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NOTIZIE  ISTORICHE 

Della  Terra  di  Ferr azzano . 


.1 

ON  Saprei  aflòmigliare  r di  ciascuno 
la  Padria  fenonfe  ad  una  Vigna  , le 
di  cui  viti  che  faranno  fiate  trafpian-T 
tate  da  altre  Vigne  , oppure  rinnalza- 
"■>  .te  dal  tralcio  della  vite  che  gli  ila  vi- 

■ \ ino , ed  acciò  una  non  faccia  ombr’  all*  altra , fono 
i -in  buon’  ordine , e femedria  piantate  ; pofciacon 
epi  farà  la  Vigna  circondata  , e cuftodita  ; ed  an- 
» *rchè  le  di  lei  viti  coltivanti  con  tant*  attenzione  » 

‘ induffria»  inpiantandofeleanchevicinoperlo- 
> lenimento  il  baitone  ; pure  crcfcendo,  divengo- 
no nodoiè,  eftorre,  ed  in  guifa  fievoli»  che  non 
fono  valevoli  nemmeno  a reggere  la  parte  più  deb- 
bole  d’  un  vii  tuguro  > nonché  atte  al  Tornio  per 
lo  lavoro  d*  un  ftecco  » non  grate  al  fuoco , poiché 
la  vampa  primachè  rialzi  » vicn  foffogata  dal  fumo» 
e |a  bragia  prima  Incenerita  » che  accefa  . In  fom- 
ma  la  natura  hà  voluto  fpropriarle  di  tutte  le  per- 
fezioni per  aifolutamente  communicarle  al  di  lei 

A a frut- 


frutto, fino  a ricovrìiT  i grappoli  di  verdi,e  fpaziofe 
frondi , per  cuftodirli  dall’  inclemenza  dell’aria  . 

Egli  è certo  che  ogni  Città , Terra  , c Caftello 
hà  tratta  origgine  da  altre  lontane , o vicine  Popo- 
lazioni , faranno  flati  gli  ed  ificj  della  prima  abbi  fa- 
zione con  buon  ordine  difpofti , e confimmedri* 
compartite  le  ftrade , dopo  cinta  di  mura  per  te- 
nerla ficura  da  nimici . Quindi  farà  la  di  lei  citta-  • 
dinanza  divila  in  due  ordini,  cioè  perfone  civili  , * 
e plebei  : ma  i plebei  Tempre  nodofi , Tempre  ftor- 
ti  dicervello , ancorché  avelie  Tempre  vicino  il  ba- 
ttone della  giuftizia  che  gli  regga  ; e ficcomc  la  vi- 
te hà  la  corteccia  di  color  cupo , e tutta  lacera  , 
così  la  vcfte  del  Villano  cencio  fa , e dell*  iftefTo  co- 
lore della  vite . # 

Ma , o quanto  è neceflària  codetta  vite  nel  Mon- 
do figurata  nel  Villano  , Tcnza  di  cui  raccòrrò  non 
fi  può  quel  frutto  , che  ne  i Re , nc  i Prencipi , ne 
altri  Potentati  del  Mondo  potrebbero  colla  loro 
potenza  Tomminittrarlo , fènon  fi  ricava  da  mano 
del  Villano  : Avvegnaché  tutto  il  noflro  fofteni- 
mento  ci  vien  dato  dalla  terra  , e Te  quefta  non  fia 
da  colui  coltivata , non  produrrà  frutto  ; quindi 
non  vi  farebbe  Nobiltà  , poiché  ognuno  coltivar 
dovrebbe  il  Tuo  campo  , mancherebbè  la  giuftizia, 
ed  il  culto  delle  lettere  , e mantenimento  della  no- 
ftra  Santa  Fede  : Ma  il  fommo  Iddio , che  gover- 
na il  tutto  colla  Tua  infinita  providenza  , e fapien- 
za Tacche  al  Mon  to  villano  ricchi , e bifognofi  , 
Savj , ed  ignoranti , e Tenz*  avvedetene , colui  che 
oggi  farà  ricco , domane  farà  povero , e quello  che 
jeri  era  povero , oggi  ftrà  ricco , e fc  vi  folte  una 
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Cronologia efatta  nel  Mondo,  com'era  un  tempo 
fra  gli  Ebrei,  fi  faprebbero  molti  della  dipenden- 
za d’ antichi  Rè , Imperadori,  e Prencipi,  eflè- 
re  al  prefente  Contadini , ed  altri  della  dipenden- 
za de  Contadini  edere  Prencipi , eppure  fe  ne  rin- 
vengono  nell'  ittorie . 

Se  conofciamo  adunque  efiervi  ncceflario  i Con. 
tadini , molto  più  i Rè , i Prencipi , ed  i Savj , 
eflèndo  coftoro  le  frondi  delle  viti , che  cuttodipo- 
no  T uve  , perchè  mantengono  il  culto  Divino , 
iftruifcono  i rozzi , e reggono  la  giuftizia . I favj 
tramandano  a potteri  colie  lettere  la  dottrina  , e 
le  antiche  memorie  del  mondo , altrimente  fi  vivc- 
rebbe  al  bujo  dell’  ignoranza  • 

Ma  una  iol  cofa  ofeura  la  virtù  , che  fe  un  Chia- 
nettierefia  nato  in  una  Città  come  Napoli , nolla 
cede  in  nobiltà  ad  un  Giureconfulto  nato  in  un  Ga- 
ttello ; ma  iè  dopo  il  Giureconlùlto  giugne  alla  To- 
ga , niega  efler  nato  in  un  picciolo  Gattello , in 
cui  non  vi  è Nobiltà , e fi  finge  aver  avuto  i natali 
in  una  Città  vicino  al  Cattello  ; e fe  del  di  lui  ca- 
lato ve  ne  fian  Nobili  in  Napoli , in  Milano , in 
Fiorenza  , già  ne  ricava  la  genealogia  elpr  di  que* 
Iti , ed  ecco  niegata  la  Padria  , e talvolt’  ancora  i 
parenti } Il  che  è un  tradire  il  proprio  conofcim ul- 
to in  deprezzando  la  Padria  per  avervi  avuto  i na- 
tali, e l’acqua  del  Santo  Battefimo , Non  così  il 
grande  Ulifle  in  confeflando  effer  fua  padria  la  pic- 
ciola  ifola  d*  Itaca,  venendone  da  Qvidio  in  tal 
guifa  commendato  («) 

A 3 Non 
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( a ) Ovid.  lib»u  de  P onte . 
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"Non  dubia  eft  libaci  prudentia  , fc  tamen  optat 
fumum  de  patriis  pojje  viderefocis  * 

E paffando  al  particolar  affilino  della  noltra  pa- 
dria di  Ferrazzano  , di  cui  circa  quarant’  anni  fà 
nella  gioventù  ne  diedi  alle  fìampe  di  alcune  anti- 
che memorie  un  libricino,  dopo  col  corfo  degli  an- 
ni avendo  avuta  magior  contezza  delle  eofe , ne 
formai  un’  altro  più  copiofo , ma  fenza  impegno 
di  rifìamparlo , contuttocciò  venendone  richielto 
dalla  Univerfità  della  medefima  di  darlo  alle  ftani- 
te, per  le  memorie  di  molte  fcritture , ed  antiche 
notizie  che  vi  fi  rammentono  , offerendoli  di  con- 
correre alla  fpefi»,  ficcome  precedente  publico  par-  . 
lamento  me  ne  anno  trafmelfa  la  conclufione  j ed 
io  ben  volentieri  hò  gradita  V attenzione . 

Convien  però  per  mia  intenditi  avvertire  , che 
quanto  in  quel  primo  libro  flampato  fcriffi  , tutto 
loricavai,  per  quello  concernea  a fcritture  anti- 
che, dalli  quinternioni , numerazion  de*  Fuochi, 
proce/li , ed  altre  fcritture  del  grande  Archivio 
della  Regia  Camera , e dell*  altro  nominato  della 
Regia  Zecca  , con  averne  citat’  i luoghi , numeri, 
ad  i fogli , come  iviolfèrvar  fi  poflòno  . 

E perchè  nell*  anno  1700.  eflèndo  fucceduta  la 
morte  della  Ch.  M.  del  noftro  Rè  Carlo  li.  Mo- 
narca delle  Spagne  , fenza  aver  lafciata  prole , fi 
pofe  quali  tutta  l’Europa  in  arme  , ed  altri,  il  par- 
tito del  Rè  Griftianiflìmo  feguivano  , altri  la  par- 
te dell’ Imperador  Leopoldo  tennero;  Il  perchè 
trovandoli  la  noftra  Città , e Regno  a divozione  del 
Rè  Filippo  V.  legit  imo  fuccellòre  alla  Monarchia 
di  Spagna  > fuccedè  una  commozion  popolare , che 

febbe- 
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(ebbene  ne  fummo  fpettatorL,  leggafi  peto  Pietro 
Garzoni  Nobile  Veneziano  nella  di  lui  Ifloria , che 
feriamente  ne  difeorre  ( a ) Diremo  fidamente  ciò 
che  conferifc*  al  noflro  intento  ; poiché  la  mattina 
del  giorno  ventitré  del  mele  di  Settembre  1701. , a 
guiia  d*  un  torrente  , fpiccò  dalla  piazza  del  mer-i 
cato  una  mafnada  di  Popolo  alla  volta  del  Palaggio 
della  Vicaria  , dov*  entrati  fenza  veruna  refìftenza, 
ed  aperte  le  priggioni  , fecero  ufeire  tutt*  i carce- 
rati; quindi  buttarono  atterra , feompaginarono, 
e lacerarono  tutte  le  fcritturo,  procella  , efafcico- 
li  del  grande  Archivib  della  Camera,  e di  quello 
della  £ecca  > ed  alcuni  libri  del  patrimonio  alle 
fiamme  e fiiocp  in  mezzo  del  cortile  acceìò  butta- 
rono ; movendo  a lagrime  il  rimirare  quel  gran 
numero  di  flanze  dell*  Archivio  grande  toltcvia  le 
fcancie , e buttate  nel  fuoco , e le  fcritture  per  ter- 
ra fcompigliate  j Ed  ancorché  dopo  li  fodero  con 
gran  fatiga  , tempo , e fpefa  andate  riunendo  , c 
ripofte  in  ordine  co  nuovo  regiftro , però  non  po- 
trà confrontare  coll*  antico  . Onde  non  fi  attribui- 
fchi  a mancanza  fe  fiami  avvaluto  ora  di  citare  le 
medefime  fcritture  eh*  eran  fiate  da  me  ofièrvate 
in  detti  Archivj , anche  prima  dell*  anno  1699. , e 
riportate  in  quel  primo  di  loro  dato  in  iflampa , 
fàpendo  elfér  vere , e con  tutta  diligenza  , fatiga , 
e Ipefa  ricercate  ; ajtrimente  fi  renderebbero  anche 
apogrifi  tanti  celebri,  ed  antichi  Autori , che  an- 
no fcritto  1*  iflorie  del  noflro  Regno , e della  No- 
biltà delle  Famiglie  con  cllèrfi  avvaluti  de*  mento- 

A 4 vati 

(a  ) Garzone  hijl,  di  Venezia  Ub.%. 
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vati  Archiv) , ed  in  particolare  di  anello  della  Zec- 
Cl  , anche  prima  della  divinata  dilgrazia  . 

Sebbene  predo  la  Ch.  M.  del  Marchefe  di  S.Gio- 
vanni  Bonito  Cavaliere  molto  erudito  , {I  trova  co- 
inè up  repertorio  di  tutte  Je  fcritture  antiche  dell’ 
Archivio  predetto , da  man  di  cui  n*  ebbi  alcune 
notizie  della  noJftra  Terra  di  Ferrazzano;  E dell* 
Archivio  grande  della  Camera  v*  era  altro  reperto- 
rio predò  Y Archivila  de  Tomafo , che  fi  falvò  per 
pverfelo  ritrovato  in  cala  t Onde  ancorché  mancaf- 
fe  qualche  fcrittura , pure  le  ne  troverà  di  ede  ne  , I 
mentovati  regiltri  il  contenuto  . 

E femmai  taluno  in  ledendo  le  notizie , che  da- 
mo per  icrivere  della  noftra  Terra  di  Ferrazzano, 
fi  faitidifehi , che  io  abbia  confummato  troppo  in- 
chioffro  per  la  tintura  d?  un  cappello  , potrà  non 
contriftarfenc , poiché  noli*  hò  condonato  per  lui? 
ma  bensì  per  i miei  Concittadini , e per  cui  voglia  * 
leggerle  ; che  fé  la  divilata  Padria  non  vanta  ma- 
gniheenza  d’ uomin*  illuitri  in  arme  , in  lettere,  o 
in  dignità } rileva  quella  dell*  antichità . Poicche 
quel  Principe  della  P^rfia  tanto  ftipiò  la  Cafuccia 
uffumigata  nel  feno  del  Tuo  palaggio , che  nè  ven- 
dere , ne  cedere  la  volle  la  vecchiarella  padrona  , 
quanto  tutto  quel  fuperbp  edifìcio , come  racconta 
il  Buferò , ( a ) 

E annoverata , dunque  la  Terra  dì  Ferrazzano 
nella  Provincia  di  Capitanata  , benché  irregolar* 
mente  3 poiché  entra  nel  Contado  di  Molili  circa 
miglie  fei , onde  alcuni  Geografi  in  elfo  1?  han  fitua- 

ta 

*■  » I !>■'  »■'  m , « ■ . 

(a  ; fati  memorai?,  far,  2,  liba, 
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ta  ( a ) ed  attempo  del  Rè  Alfonfo  I.  d*  Ara* 
gona  annoverava*}  nella  Provincia  di  Terra  di  La- 
voro , ed  altra  volta  nel  Contado  di  Molili  . 

Vedefi  lìtuata  nella  cima  d’ un  aggevol  monte , e 
verlo  mezzogiorno , fi  va  dilatando  per  la  falda  del 
medefimo  , vi  fi  gode  aria  deliziofa  , eTublìme , o 
per  ogni  verfo  icuopronfi  fpaziofe  campagne  5 Toc- 
ca il  terreno  fra  oriente  , e tramontana  della  Città 
di  Campobafso  , a mezzogiorno  confina  colla  Ter- 
ra di  Mirabello  , a fcirocco  con  quella  di  Cèree 
Magiore  , e tra  fcirocco , e levante  colla  Terra  di 
Gilaone  5 e tra  levante , e grecale  colla  Terra  dì 
Campo  di  Pietra . 

Fu  lei  P antico  Ferentino  nel  Sannio , come  ri- 
cavali da  diverfi  Autori , che  per  riordinarne  il  fi- 
lo è d’uopo  far  capo  coll’  Iftoria  di  T.  Livio  ( b ) 
in  cui  fi  lege  che  nell*  anno  4 56.  della  fondazione 
di  Roma , fecondo  il  Sigonio , e 296.  prima  della 
nafeita  del  Redentore , ritrovandoli  Pubi.  Decio 
Proconfolo  Romano  colle  fue  Legioni  a dcvaftarc 
il  Sannio  , dopo  efferfi  fpedito  daH’imprefii  di 
due  Città  de5  Sanniti , 1*  un’  appellata  Murganzia, 
c P altra  Romulea , e come  vuole  il  Ciarlante  ( c ) * 
la  prima  fia  la  Terra  di  Morcone , e la  feconda  Bi- 
faccia  , fè  vendere  la  preda  a Soldati , acciò  nogli 
fatte  fiata  d*  impedimento  per  P altre  imprefe  ; fe 
ne pafsò  fovra  il noflro  Ferentino,  dove  incontrò 
magior  difficoltà , e periglio  , mentre  il  luogo  era 

per 

( a ) Greuter  Geografia  d’ Italia . 

(b)  Liv.  dec.u  lib.x . cap.11. 

{ c ) Ciarl,  meni  del  Sannio  lib.i,  cap.20,  » 
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per  fefteflo  fortificato  , ò tròvavafi  ben  munito,  co- 
me fe  la  natura , e J’ arte  ne  avelie  modellata  la 
pianta , ficcome  1*  iitettò  Livio  lo  ravvila . F eren- 
finwn  inde , cate vwn  ibi  plus  labovis  oc  pet  i ult 
futi , nam , & defenfa  fummu  vi  mania  funt  , 
loctts  erat  mtmimento  , naturque  tutus . # 

Non  fu  per  tanto  così  facile  a Romani  nix>rtar-  « 
ne  fenza  molto  (àngue  la  vittoria  , sifendo  da  que*  1 
di  dentro  validamente  difeie  le  mura , e dopo  neri 
aFalti , fu  prefo  e dato  attacco  a foldati , avendovi 
falciata  la  vita  tremila  difenfori  intorno  le  mura , e 
tuttoché  il  numero  de’  Romani  morti,  Livio  noi 
dica  , pur  è da  confiderai  aliai  magiore  per  Folti- 

oatadifda.  . “ • . ’’ 

Due  anni  apprelfo , perchè  avean  fatt  altra  mal* 
fa  i Sanniti  come  fiegue  F ifteflo  Livio , ( a ) vi  fit 
lol lecitamente  lpedito  il  Conlblo  Marc-Attilio  Re* 
polo  cò  felèrcito , acciocché  fi  trovaiiè  nel  Sannio 
primacc.hc  coloro  ufeittero  in  campagna  , ma  lbrtì 
tutto  il  contrario , mentre  viddcli  tolto  il  Confitto 
circondato  da  nemici , dimanicracchè  ne  rettone- 
gli  aljogianienti  attediato  , celatone  avvifo  al  Sena- 
to , tolto  fpedì  1*  altro  Conlblo  Lelio  Poltumio  co 
nuovo  eferciro  a foccorrerlo , ed  effóndo  entrato 
nel  Sannio  per  la  via  di  Sora,  un  itti  al  Collega.  Ve- 
dendo i Sanniti  non  poteaea  due  elcrciri  rcliltere  > 
vokaron  faccia  , ed  i Conlbli  dividendoli  fra  di  lo- 
ro le  contrade  del  Sannio  per  darv’  il  guaito  : Atti- 
lio porto/lì  con  il  luo  clèrcito  a (occorrere  Lucerà 
di  Puglia  j già  fatta  Colonia  de  Romani , dove  4 


f a -)  L ivi  dcc.i.  libalo,  ciij . 
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Sanniti  vi  avean  pollo  1*  attedio  y e venuto  11  Con* 
folo  con  elLloro  a battaglia , ne  rellò  malconcio , e 
perditore . 

Pottumio  1*  altro  Conlolo  il  qual*  erafi  rimatto 
nel  Sannio  allattò  improvifamente  Milonia  , e do- 
po un  fiero  combattimento  la  prete  ? e diede  attac- 
co , cò  mortalità  grande  de*  Cittadini  : dove  però 
folle  codetta  Milonia  nel  Sannio  ? non  han  faputo  i 
Chiofiitori  di  Livio  rinvenirne  il  luogo  ; contuttoc* 
ciò  il  Sigonio  ( a ) infeguito  dal  Ciarlante ( b ) vuol 
che  ftatté  nel  proprio  Sannio , perchè  ivi  era  rima-- 
fio  con  il  fuo  elcrc ito  il  Conlolo  Pottumio,  mentre 
quella  ne*  Marfi  Popoli  dell*  Abbruzzo  , appella- 
vafi  Milionia  , come  leggefi  apprettò  1*  iftelte  Li- 
vio ; Nè  i Marfi  allora  ttavano  in  guerra  co*  Ro- 
mani , poiché  tei  anni  prima  eran  già  ttati  da  me- 
defimi  foggiogati , e fra  1*  altre  Città  loro  tolte  » 
eravi  Milionia  , Pleftinia  ? e Frefilia  ( c ) onde  il 
Pacicchelli  ( d ) ha  prete  abbaglio  nel  credere?  che 
orafia  la  Terra  di  Montemilone  vicino  Venera 
nella  Salificata , ettèndo  lontana  dal  Sannio  ^ viepiù 
che  i Lucani  in  quel  tempo  eran  confederati  co’Ro- 
mani , anzi  militavano  con  1*  ittelfo  Confolo  Poftu- 
mio  contro  Sanniti , come  afferma  Livio  ( e ) ed  il 
dominio  de*  Lucani  era  molto  indebbolito  di  forze 
per  le  pattate  guerre  . Oltrecchè  1*  ittefso  Pacic- 

chel-  : 

*' ■ ■ ■■  ■ i — -«gì  *■ 

( a ) Sigon.  Se  boi.  fttper  lib.  iq.  Liv. 

( b ) Ciarl.  lib.z.cap.i 3. 

( c ) Liv.  lib. io.  cap. 2. 

( d ) Paci  uh.  Regno  in  profpettiv.  - • 

( e ) Liv.  lib. io.  dec.i . cap. 4. 
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chelli  nell'  indice  addita  che  Montemilone  fofse 
(ucceduto  all*  antica  Città  di  Milezia  , onde  li  con* 
tradice  a quello , che  prima  aveaferitto,  però  è 
Hata  più  tofto  una  correzzione  , 

E dopo  1*  imprefa  di  Milonia , il  Confolo  Poftu* 
tnio  pafsò  co  T efercito  fovra  il  nofìro  Ferentino  , 
fecondo  Livio  ( a ) che  non  molta  diftanza  eflèr  vi 
dovea , ma  i Cittadini  in  vedendoli  porto  Talfedio  , 
perchè  trova  vanii  malconci , e sforniti  per  il  dan* 
no  ricevuto  due  anni  prima  dall*  altro  Confolo?  nel 
jnagior  filenzio  della  notte  per  una  porta  contraria 
«quella  dove  ftav’ accampato  l’ eiercito  nemico , 
fe  ne  ufeiron  carichi  di  ruttq  ciò  che  (èco  portar  po- 
teano,  ed  andaronlì  a rifuggiarq  in  altre  vicine  CU* 
tà  5 II  che  fà  divedere  quanta.firetta  legge  di  buo* 
na  corrifpondcnza  v*  era  fra  Sanniti  in  que*  tempi  • 

, Il  Confolo  Ja  mattina  avendo  già  polto  1*  efercito  . 
in  ordinnapza  per  dare  1*  alfalto , e la  (calata  > ma 
avend’  olfervatQ  non  comparire  $ù  le  mura  nè  ma* 
chine  > nè  difensori  , fofpettando  d’  agguati  , li 
trattenne , e volle  prima  fpedire  due  compagnie  dt 
cavalli,  acciò  ifpiaflèro  intorno  le  muralranda* 
menti  de’  Cittadini  a ed  offervaropo  in  due  vicine 
porte , amendue  in  una  fletta  regione  aperte  , al» 
cimi  veftigi  per  le  ftrade  che  indicavano  la  pottur* 
na  fuga  de  medcfimi,  e feguitando  più  oltre  il  cam* 
mino , viddero  per  il  dritto  delle  ftrade  delle  porte 
eflèr  la  Terra  ficura  , il  che  riferirono  al  Confolo  , 
il  quale  fé  accollare  1*  efercito  da  quella  parte  per 
dove  avean  feorfe  le  compagne  ? ed  egli  fermofs’  in 

ordi* 


ordinari  avvanti  una  porta  , quindi  c*mmandòa 
cinque  Cavalieri , ch’entraflero  nella  Terra  , e do- 
po aver  feorfo  dappertutto , tré  di  eflì  fi  fermailcro, 
e due  ritornaflero  a lui  per  rilaperne  lo  ftato  ; Co- 
loro così  fecero  , ed  elfendo  ritornati  9 afiacuraro- 
no  il  Confalo  efièrvi  dappertutto  un  gran  filenzio  , 
cd  avendovi  fatto  entrare  due  compagnie  di  folda- 
ti , egli  fe  ne  ritornò  col  refto  dell5  efercito  negli 
alloggiamenti  : 1 foldati  vedendo  le  porte  chiulè 
delle  cafe,  l5  apriron  afforza,  ed  in  alcune  di  eflfe 
vi  trovarono  alcuni  vecchi , edammalati,  da  qua- 
li rifeppcro  la  fuga  de  Cittadini , afiaccaronfi  il  re- 
fto della  robba  ; con  efièrvi  pofto  il  prefidio  : Qya- 
li  due  imprefe  fenz5  altra  aggiunfione  , così  vengo- 
no riferite  da  Livio  ; è d5  uopo  però  per  qualche 
dubio  che  vi  fi  potrebbe  incontrare  > rendere  pili 
chiara  1 5 iftoria  * 

' Già  1*  imprefa  di  Murganzia  , di  Romulea , e 
del  ncftro  Ferentino , a Publio  Decio  Proconfolo 
fotto  Panno  47 6.  di  Roma  , Livio  nc  attribuire  1* 
onore , e perchè  per  ragion  d5  itinerario , gli  efer- 
citi  Romani  non  potean  condurli  per  altra  ftrada 
nel  Sannio  , fenonlè  per  quella  di  Fondi  , quindi 
a Capoa  efiendo  paefe  tutto  confederato  colla  Re- 
publica  Romana;  ovvero  efièndofi  allevoltc  gli  efcr- 
cit5  m due  colonne  divifi  , una  per  Fondi , 1*  altra 
per  la  via  di  Sora  , quindi  ad  Ifernia  , nè  v*  cran 
ftrade  pili  commode , nè  più  ficure  per  la  condotta 
degli  eferciti  nel  Sannio . 

- . Ed  avendo  Livio  pofto  in  primo  luogo  Murgan- 
zia , ora Morcone,  dopo  Romulea,  al  prefente 
Bifaccù*  ne  cpnfini  di  Principato  U/fr^miglia  qua- 

rari-  , 
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rama  difcofta  da  Morcone  , ed  in  terrò  luogo  1* 
imprefadel  noftro  Ferentino  > che  fecondo  il  fen- 
fo  delle  parole  di  Livio , cioè  > (y  inde  Ferentin’im 
altro  par  che  additar  non  voglia  , che  codefto  Fe- 
rentino non  Italie  molto  da  Rifaccia  lontano , o pu- 
re ne  confini  del  Sannio  da  quella  parte  del  Princi- 
pato ; onde  non  potrebbe  ora  accordar’ellcrc  la  nò- 
lira  Terra  di  Fejrrazzano,  trovandoli  quali  in  mez- 
zò  al  Sannio , e pocomeno  che  quarantacinque  mi- 
glia da  Bifaccia  difcofta  ; quindi  è che  per  ragion 
del  divifato  itinerario  degli  eforciti  Romani  nel 
Sannio  (è  per  la  via  di  Fondi , o di  Sora  > ellèr  do- 
vea  la  prima  y e non  1*  ultima  delle  tré  Città  Ibg- 
giogate  da  Dee  io  Confolo  . 

Di  sì  fatta  oppolizione  (è  ne  ricava  da  Livio 
ifteOòla  rifpofta  y poiché  egli  afferma  che  avendo 
Decio  devaftato  colle  fcorreric  le  campagne  del 
Sannio > fenza  veruna  refiftenza , mentre  l’efer ci- 
to de  Sanniti  avea  prefa  la  volta  della  Tofcana  , per 
unirli  con  quella  Nazione  contro  Romani,  egli  De- 
cio avelie  detto  a fuoi  foldati  non  doverli  perdere  il 
tempo  in  devaitare  più  le  campagne  > ma  bensì  da- 
te P affalto  alle  Città  per  arricchirli  di  preda , co- 
me già  feguì , e la  prima  fu  Murganzia  > la  quale 
in  un  giorno  fù  prefa  y e daP  attacco , avendovi  fat- 
to duemila  y e cento  Sanniti  prigionieri . 

Quindi  paisò  1*  efercito  a Romulea  y dove  aven- 
dovi ammazzati  duemila  y e trecento  Cittadini , 
ed  altri  lei  mila  ne  feron  prigionieri,  i foldati  cran 
carichi  di  preda  y come  afferma  1*  ifteflò  Autore  y 
Et  miles  ingenti  pr<tda  potitus  , quam  vendere  > fi- 
<ut  pi  us  coa£lu$  i F erentinwn  inde  quamjuam  ni - 

bil 
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bit  quieti s dabatur  , tamen  fummo,  alacritate  dtt * 

Bus,  fyc.(  a)  ; . . 

Non  potea  certamente  eflèr  Ferentino  nelle  vici- 
nante di  Romulea , o a confini  del  Sannio.da  quel** 
la  parte  , poiché  non  avrebbe  il  Capitano  forzato  i 
foldati  a vendere  , come  la  prima  volta  la  preda  » 
per  condurli  ; fe  Ferentino  fotte  flato  poco  diicoflo 
da  Romulea  > potendoli  vendere  unitamente  con 
quella , che  attaccati  avrebbero  da  Ferentino  , ma 
perchè  quella  Città  flava  nientemeno  che  miglia 
4f.  difeofla,  perciò  fu  necetìàrio  vendere  tanta  pre- 
da , per  non  poterla  condurre . 

Oltrecchè  co  magior  chiarezza  leggefi  pretto  1* 
ifleflb  Autore  nel  fine  del  capo  undecimo  dello  li- 
bro decimo  della  prima  Deca.  Hu)us  oppugnata- 
rum  Urbium  decoris  , pars  major  in  quibufdam  An- 
nali bus  ad  Maximum  trabitur . Mmgantiam  ab  De- 
ciò , aFabioYerentinwni  Romulcamque  oppugna» 
tos  tr aduni  • 

Perchè  T.  Livio  fcriffe  1*  ifìorie  delle  guerre  tri 
Romani  e Sanniti  dopo  quattro  fecoli,  ricavolle 
da  altri  antichi  Autori, onde  ri  fa  per  non  potea  con 
certezza  la  verità  delle  cofe  com’eran  veramente 
feguite,  perciò  volle  foggiugnerc , che  la  magior 
parte  degli  Annali  delie  Storie  di  Roma  » voglia , 
che  Murganzia  fotte  Hata  combattuta  da  P.  Decio, 
c da  Q^Fabio  Mafllmo  Ferentino , e Romulea , il 
perchè  cetta  ogni  dubio  , poiché  fecondo  Titinera- 
rio  degli  eferciti Romani , tta  per  Fondi,  fia  per 
Sora  per  entrare  nel  San  aio  , a primo  incontro 

Qi.  Fa- 


ta) Liv.  (k(.  r.  Hb,io.  pop,  1 1 . 
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Q^Fabio  aver  dovea  il  noftro  Ferentino,,  ficcdme 
viene  anche  negli  Annali  delcritto  ; e 1*  imprefa  di 
Romulea  fatta  daH’iftetfo  Q*  Fabio  dovè  iègu ire 
<lopo  qualche  tempo , mentre  cosi  cofìui , come 
p.  Decio  avendo  terminato  il  diloro  Confolato  nell* 
anno  477.,  nel  anno  icgucnte,  in  cui  fartiron  1* 
imprefa  fudette , furon  eletti  Contali  Lucio  Vo- 
lunnio , ed  Appio  Claudio  , al  primo  toccò  di  paf- 
farc  al  Sannio,  al  fecondo  in  Tofcana , ed  a Decio, 
e Fabio  fugli  prolongato  1*  Impero  per  altri  fei  me- 
li . Onde  trovandofi  coftoro  già  coll*  cfercito  nel 
Sannio,  e volendo  fare  qualche  fegnalata  imprefa  , 
primacchè  giugnetife  il  nuovo  Confalo  Volunnio  , 
non  folamente  per  non  tenere  i foldati  oziofi  , ma 
anche  per  fargli  approfittare  nella  preda  ; Decio 
aftàltò  Murganzia  , che  ora  chiamiamo  Morcone, 
e Fabio  il  noftro  Ferentino  j egli  però  è facile , che 
ciò  fortiATe  , o poco  prima , o poco  dopo  la  venuta 
di  Volunnio,  mentre  riferifee  Livio  (a)  ch’eiìèn- 
dos*  intefa  qualche  fedizione  frà  Lucani,  *che  ora 
chiamiamo  Bafilicata , Volunnio  il  Confalo  vi  fè 
paflarc  Q^Fabio  con  il  fuo  cfercito  a fedarla  , co- 
me già  felicemente  gli  riufeì  con  foddisfazione  del- 
la Plebe , ed  Ottimati  di  quella  Provincia  ; E per- 
chè Romulea  , ora  appellata  Bifaccia  in  quel  tem- 
po Città  de’  Sanniti  ftav*  a confini  della  Lucania, 
fu  in  tale  occafione  da  Q^Fabio  prefa , e dat’alfac- 
co  da  foldati  ; ed  in  quefto  fenlo  rendefi  piò  chiara 
la  ftoria  di  Livio , ed  al  noftro  intento  più  avve- 
rata , cioè  che  Ferentino  non  ftalfe  vicino  Romu- 
lea, 


( a ) Livi us.  <kC'i*  lib.iQ*  cap.  12. 
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lea  , ma  bensì  in  altro  luogo  del  Sannio  molto  lon- 
tano da  quella . 

Ed  etténdofi  fpianata  quella  prima  oppofizione  , 
che  far  fi  potea  in  contrario  alla  noftra  litoria  , vi 
rollano  delle  altre  molto  più  forti , nè  io  ho  altro 
impegno , che  delucidarle  con  quella  verità  » che  ■ . 
debolmente  faprò  invefligare  preifo  gli  Autori  r 
ovvero  , con  quelle  ragioni , che  almeno  in 
contrario  non  ammettano  una  foda  refiilenz-a  > a 
da  fe  flette  fi  mani fellano. 

Vi  fono  fiate  altre  Città»  e Terre  dentro»  e 
fuori  del  Sannio  di  confimil  nome  di  Ferenti nc?.*;;; 
che  anno  recata  confufione  fra  gli  Autori,  onde1”: 
per  togliere  di  mezzo  gli  ambagg»  d’uopo  ravvi-;'.’; 
farle  tutte  » per  accertare  quali  d wie  folle  la  Cit- 
tà di  Ferentino  de’Sanniti  ricordata  da  Livio  nel- 
laprima  Deca, del  libro  decimo, ed  al  capoundsci- 
mo  , e vigefimo  quarto  , d’ elfer  flato  due  volte 
da  Confoli  Romani  alfalito  , e dato  attacco . 

II  primo  , che  da  Livio  fletto  fi  rammenta , nel* 
la  medefima  prima  Deca , al  capo  fello  dello  li- 
br’ottavo  » egli  è quel  Ferentino  nello  Lazio , ap- 
pellato Campagna  di  Roma  fituato  fovra  una  col- 
lina vicino  Anagni  , fbttopoflo  al  dominio  del 
Papa  , ed  anticament’era  de’ Popoli  detti  Ernici  » 
e Volici , e trovali  trenta  miglia  lontano  da  i con- 
fini del  Sannio  , e nell’anno  594.  di  Roma  fufot- 
tometto  alla  Republica,  di  manieraceli  nell’ anno 
44«.  contentaronfi  i fuói  Cittadini  più  toiloeirer- 
li  reflituite  le  leggi  con  cui  viveano  , che  la  Cit- 
tà (a)  ed  eflendo  codefto  Ferentino  fuori  del 

B San- 
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Sannio  e trenta  miglia  lontano  da  elio  , e nominai 
dominato  da  Sanniti , dunque  non  può  eder  quel- 
lo , che  la  prima  volta  fu  combattuto  da  Dee  io  , 
e la  feconda  da  Poftumio  allora  dominato  da 
Sanniti . 

Gli  altri  due,  cioè  Ferento,  e Ferentano;  il 
primo  a parer  del  Sigonio  ( a ) trovali  vicino  Ve- 
nofa  , al  prelènte  appellato  Forenza  , e che  lìa  fi* 
fleffo  foggiogato  da  Romani  nell’anno  435. di  Ro- 
• ma,  coitiruendolo  altresì  capo de’Popoli  Frenta- 
ci , che  nemmeno  avean  che  lare  co’Sanniti , vie- 
' che  la  forprefa  del  di  loro  Ferentino  ieguì 
‘Venti  anni  dopo . 

^L’altro  appellato  Frentano  trovali  approdo  Tea- 
no di  Puglia  a parer  dell’  Alberti  ( b ) e che  da 
elio  abbian  apprefo  il  nome  i Popoli  Frentani  , e 
per  cocleiti  due  Ferento, e Ferentano  v’è  gran  con- 
fulione  fra  Scrittori , in  non  diftinguendo  i popo- 
li Frentani  da  i Fercntani , come  leggefi  appo  Pli- 
nio (c)  C anneritesi  Divini,  Forentani , Genuini, 
HordonietifeSj  Hirini,  Larinaies  cognomento  Fren- 
tani  , Metinates  ex  Gargano . 

Altri  però  cofiituifcono  per  capo  de*  Popoli 
Frentani  la  Città  di  FraucavilJa  in  Abbruzzo, co- 
me vuole  Leandro  Alberti  ( d ) comunqu’egli  pe- 
rò lia  , leggelì  preflò  Livio  che  Ferentino  tolto  a 
Sanniti  nell’anno  459.  di  Roma,  non  lia , icuonfc 

nel 

( a ) Carola  6igon.  H.hol.  ltb.g.L,iv.  n.  io 3. 

Ìb  ) Leandr.  Alberti  dejcrtz.  d’itaka  • 
c ) P Un.  hijì.  Mundi  hb.g.  cap.n . 

( d)  Albert.  Dejcript.  d'italia. 
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nel  proprio  Sannio , e da  Sannfti  dominato  . 

L’altro  Ferentino  un  tempo  nella  Puglia , detto 
anche  Ferenzuola  dall’  Ughelli  , ed  altri  Autori 
( a ) non  v’er’attempo  de’ S.mniti , anzi  edificato 
circa  undeci  iècoli  dopo  la  rovina  di  quelli , da 
Bolano  Catapano , o lia  Prefetto  di  Bafìlio  Impe- 
rador  greco  , in/Ieme  con  Dragonara  , Troja  , c 
Civitate , ed  altre  Città  delja  Puglia , come  rica- 
vali dalla  Cronaca  Cailinente  ( b ) e dal  medelimo 
Ughelli,  circa  l’anno  ioij.  di  noitra  falute  . 

_ Riferifce  il  mentovato  Leandro  Alberti  , che 
dal  P.  Razzani  lia  appellato  Ferentinum,  e dal 
Biondo  F erenzuola , che  itia  otto  miglia  fovra  Lu- 
cerà , l'u’l  piano  verfo  borea  , e che  non  vi  li  rico- 
nofchino  legni  di  antichità  ; benché  nè  all’uno,  nè 
all’altro  Autore  fu  nota  la  di  lui  fondazione  prek 
fo  la  Cronaca  Caldine nfe  , ne  la  di  lui  rovi- 
na feguita  ncH’auno  12;  iniieme  co’  Dragonara , 
cagionatali  dalla . Gente  del  Papa  contro  il  Re 
Manfredi  ribelle  della  Chiefa  , mentre  teneafi 
guardato  da  Saraceni  confederati  di  Manfredi , co- 
me riferifce  il  Som.nonte  {c)  e perche  rateilo  Rè 
l’anno  feguente  l 1}  6.  diede  principio  alla  fonda- 
zione di  Manfredonia  , e nel  12;  8.  fé  difabbitare 
Siponto,  e Civitate  , « l’ avvanzo  de’  Cittadini  dì 
Ferentino,  e Dragonara  , andò  ad  abbicare  in 
Manfred  onia  ; laonde  di  codedo  Ferentino,  o Fe* 
renzuola  nella  Puglia  ficome  fi  sà  con  certezza 
. B 2 l’anno 

( a ) Fcrd.  Ugbell.  hai.  Stura  Tom.  8. 

Ìb  ) Cron.Lajjtnen.  lib.  2-  cap.50. 
c)  Somm.tm.2 . lib.  2.  cap.io. 
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l’anno  della  diluì  edificazione,  cosi  con  evidenza 
quella  della  tua  rovina  ; febbene*  memorabile  per 
la  morte  ivi  feguita  dell*  [mperador  Federico  fe- 
condo padre  di  Manfredi.  . 

Ed  avendo  le  mentovate  antiche  Città  di  Feren- 
tino , Ferento  , Frentano , e Ferenzuola  dentro, 
e fìiori  del  Sannio  recata  confutarne  fra  Scrittori  in 
credendo  e/E  eirere  un’iftefla  cofa,  anno  perciò  pre- 
fo  abbaglio  ; conviene  per  tanto  andarli  ravvian- 
do per  confurarli;  Ed  in  primo  luogo  Biondo  Fla- 
vio nella  fua  Italia  illuftrata  ( il  quale  vitfc  a tem- 

fodi  PP.  Eugenio  IV.  ) fcrivendo  del  mentovato 
erentino  negli  Ernici  in  Campagna  di  Roma,l5i- 
fteifo  che  da  Livio  fi  rammenta  nello  libro  letti  - 
mo  , e nono  della  prima  Deca , al  capo  fello, tren- 
tuno , e trentadue  , fà  che  fa  il  medelimo  di  quel- 
lo de’Sanniti  combattuto  , e predo  da  P.  Decio 
Contalo  Romano , come  li  è dimoltrato , e che 
in  elfo  vi  mortifero  col  ferro  tremila  difenlori  ; ed 
eccone  le  lue  parole  ( a ) F erentinum  XJrbem  Her- 
tùcorum  vi  ccepit , &c.  quamquam  ni hil  quietis  da- 
batur  j tam.n  fummo,  alacri late  duftus  : caterum  j 
ibi  plus  labori s , ac  pericoli  fuit , nam  dy  defcnfa 
fummo  vi  moenia funt , ist  locus  erat  munimento^i- 
turaque  ttiius , Jed  evicit  omwa  ajjuetus  pr<ed<£  mi - 
les , ad  triamillia  bojìium  c<zfa , prada  militum 
fuit  . 

Il  Biondo  altro  non  ha  fatto  che  traferivere  le 
medeiime  parole  dello  libro  decimo  Livio  per  | 
il  Ferentino  de’òanniti , ed  applicarle  per  Feren- 
tino 


( a ) Blond.  ItaL  Ulujìr.  reg-  3. 
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tino  negli  Erninìci , il  che  è un  manifefto  errore  ; 
poiché  Ferentino  de’ Sanniti  aftempo  fu  prefola 
prima  volta  daP.DecioConfolo  romano  colla  mor- 
te di  tremila  difenfori , già  quello  negli  Ernici  da 
molti  anni  prima  trovava!!  in  mano  della  Republi- 
ca,  come  oifervafi  in  Livio  ftelfo  pocanzi  divifato, 
nè  mai  tornò  piu  in  libertàjperò  non  di  codelto  folo 
errore  può  eflere  imputato  il  Biondo, mentre  Enea 
Silvio  ( a ) dice  di  lui , Extant  Biondi  opera  non 
parvee  utilitatis  , quamois  caute  legenda  funt , nè 
falfa  prò  vcris  accipias  , in  pluribus  enim  errajje 
deprebenditur  : mortuus  ejì  Roma  pauper  , ut  pbi - 
lof  ofus  decuit  . E la  di  lui  litoria  tradotta  da  Lu- 
cio Fauno  offervas’in  molti  luoghi  corretta  m,  di- 
modoché il  (uccello  dell"  imprefa  di  Ferentino  de’ 
Sanniti  colla  morte  di  tremila  difenfori,  niente  af- 
fatto il  mentovato  Fauno  traduttore  ne  parla  per 
Ferentino  negli  Ernici;Anzi  il  Biondo  molte  Cit- 
tà , e Terre  della  Puglia  , le  deicrive  nell’Abbruz- 
zo  , e quelle  dell’Abbruzzo  nella  Puglia,  e Luce- 
rà Capo  della  Provincia  , Troja  , ed  altre  le  la- 
feia  indietro . 

FilippoCluero  ( b ) che  feguitò  il  Biondo  ha 
prefo  rifteflò  abbaglio  in  credendo  che  i Sanniti 
.avellerò  avuto  il  dominio  nel  paefe  degli  Ernici-, 
campagna  di  Roma , però  decorrendo  di  quel  Fe- 
rentino degli  Ernici,  fe  ne  avvertì,  mentre  dice 
che  l’Abbreviatore  di  Stefano  Bizantino  antichif. 

B 3.  fimo 


( a ) Eneas  Silvius  lib.  XI. 

( b ) Filippo  Cliter,  lib . z . ca p.  15.  lib . 3. 

cap.  6.  de  He  mie. 
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(imo  Scrittore  delle  Città  , e Terre  d’Italia,  lo  di- 
ltingua  da  quellotle’Sanniti,  in  così  dicendo  Infra 
hcec  oppida  in  via  latina  cjì  F erentinum  oppidum 
vulgo  nane  Fercntinoj  & corrtif  tius  Fiorentino  di- 
giuni , <&c. 

E doppo  foggiugne  ; Quamquam  apud  Stefantim  I 
quoque  Lrevia  orem  legnar  Ferentinum  oppidum 
fafòrdti'.m  in  Italia , unde  genti  li  tium  Ferentcn-us . 

Qualor*egli  il  Clucro  afferma  elle r vi  Ferentino 
in  campagna  di  Roma  , l’iftelfo  che  nei  paefe  de- 
gli Ernici , ed  elfervi  ancora  l’altro  Ferentino  de* 
Sanniti  regimato  appreso  Stefano  de  \JrbibuSy 
adunque  fon  due , e di  due  Nazioni  divcric . 

Elehbene  il  dominio  de’ Sanniti  /tendeva fi  un 
tempo  fino  ad  Ardea  venrimiglia  di  qua  da  Roma, 
fecondo  Marin  Frezza  , ( a ) pollèdean  gran  par- 
te dell’Abbruzzo  , l’intiero  ulterior  Principato  , 
porzione  della  Campagna  felice , picciolo  tratto 
nella  Bali licata , c quafi  tutte  le  due  Provincie  di 
Contado  di  Molife , e Capitanata  , come  ricava- 
li dalla  deferizione  dal  medefinio  Cluero  riferita  , 

( b)  come  altresì  co*  magior  chiarezza  dal  Ciar- 
lante. (c) 

Però  un  tanto  dominio  l’avean  molto  tempo 
prim’acquifìato  i Sanniti , che  avellerò  avuto  guer- 
ra co’Romani,  mentre  dall*  anno  411,  di  Roma 
che  principiò  tra  quelle  due  Nazioni  la  guerra,  fi- 
no al  4 56.  ideila  prima  imprefa  d,el  noftro  Ferenti-  ; 

no, 

( a ) Frezza  de  fabfeudis . 

( b ) Cluar.tom . 2. 

( c ) Ciarl.  lib . 1.  cap,  u 

•i 
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no  , v’cran  trafcorfi  prcflò  a quarantacinque  anni, 
nel  qual  tempo  i Sanniti  avean  già  fatta  perdita  non 
{blamente  di  quelle  Città,  c Terre  che  poiìèdeano 
fuori  del  Sannio , come  Sora,  Fregelle,  Arpino, 
Capoa  , Nola,  Cuma,  ed  altre  , ma  anche  di  quel- 
le dentro  il  Sannio  ftedo , come  Ifernia,  Bojano  , 
Lucerà  di  Puglia  , ed  altre  da  Livio  rammentate 
( a ) Onde  come  pofhbil  fìa , che  avendo  i Sanni- 
ti lino  al  4 f6.  fatta  perdita  di  tante  buone  Città,  c 
Terre  dentro , e fuori  del  Sannio , ed  in  tante  bat- 

* taglie  rotti , e feonfitti  da  Romani , avellerò  po- 
tuto sì  lungamente  ritenere  il  dominio  di  quel  Fe- 
rentino nello  Lazio  paefe  a loro  nemico , ancorché 
già  diece  anni  prima  del  4 56.  era  fiato  conquiftato, 
e polleduto  da  Romani , come  fi  è pocanzi  divifa- 
to.  Onde  ciò  che  inconfideratamente  fcriifè  il  Bion- 
do, con  minor  errore  fegu  ito  il  Cluero,  altro  è 

• il  Ferentino  de’Sanniti , altro  quello  degli  Ernici* 
- ora  Campagna  di  Roma  . 

Il  Ciarlante  (£)  diligente  inveftigadore  delle 
cofe  del  Sannio , nemmeno  affentifee  a ciò  che 
Cluero  fcrive , ancorch’egli  Umilmente  in  confu- 
fo  Paflèrifchi , trattando  di  Ferento  de’Popoli  Fe- 
rentani  occupato  da  Rimani  nelLanno  435’.  colla 
foggiogazione  de7  medelimi  , e che  chiamaffefi  Fs- 
renzio  , e Ferentino  ancora  , di  cui  ne  faccia  men- 
zione Orazio,  ed  Acrone  di  luielpofitore  , come 
anche  Diodoró  ficolo  , c Stefano  de  Urbibtts  ; Che 
trovali  in  una  Vallata  appreifo  Venofa,  aggiugnen^, 

* B 4.  do 


( a ) Liv,  Dee.  1.  lib.g.  cajt,  ig * #3** 
(b  ) Ciati,  lib.z. eap.  xo. 
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ilo  che’J  Sigonio  dica  eflèrc  P ifìeflòcchè  Ferentino 
de’Sanniti  nòminato  da  Livio  nello  libro  decimo  , 
combattuto , e prefo  infieme  co’  Romulea  . 

Se  tutto  ciò  che  dice  il  Ciarlante  foffe  vero  po- 
trei ritirarmi  dall’impegno , ma  nè  il  Sigonio  dice 
così , nè  gli  altri  Autori  raffermano,  come  appref-  , 
fo  fi  dimollrerà , non  potendoli  certamente  accor- 
dare ciò  che’l  Ciarlante  dica  Tenia  una  manifefla 
contradizione  j poiché  ne’divifati  anni  4J7.,  e 4^9. 
di  Roma , allorché  Livio  tratta  del  noitro  Feren- 
tino , quello  de*  Popoli  Ferentani  già  ventiquattro 
anni  prima  trovava  fi  Tottopoilo  alla  Republica, co- 
me otfervafi  preffo  Livio  (a)  però  con  il  nome  di 
Ferento  , non  di  Ferentino , ed  efiendo  vicino  Ve- 
nofa  nella  Bafilicata  , e miglia  diecefette  difeoffa  da 
i confini  del  Sannio,  non  eilèr  potea  dentro  del  l 
Sannio  , e chiamandofi  Ferento  , non  può  battez- 
zarli per  Ferentino  , ed  effendo  fituato  in  una  Val- 
lata , non  effer  potea  inelpugnabile  per  natura,  co- 
me atteita  Livio  per  il  Ferentino  de’Sanniti , per- 
chè non  era  fopra  monte  , o circondato  da  fiumi 
che  ’l  rendettero  d’imprefa  difficile , nè  effer  potea 
nemmeno  fortificato  dall’arte,  perche  dominato  da 
Valli,  etfer  bensì  potea  fuffocato  da  falli, che  in  que* 
tempi  con  alcuni  iftromenti  fi  lanciavano  . 

Ed  Acrone  ( b ) fpofitore  d’Orazio , e Stefano 
Bizantino  , come  fi  è dimoftrato , noi  chiamano  1 
Ferentino,  ma  Ferento,  ed  egli  Beffo  il  Ciarlane 

* te  1 

( a ) biv.  D.  1.  lib. 9.  cap.  io. 

( b ) Acro  , ip  lib. 3.  Horatii  Oda  4. 
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te  ( éi  ) affé* ma  5 che  i Sanniti  componeanfi  di  tré 
fole  popolazioni , cioè  Pentri,  Caraceni,  ed  Ir- 
pini,  c bensì  vero  che  alle  volte  asoldavano  altre 
vicine  nazioni , come  Lucani , Peligni , Manie- 
cini , Ferentani , Precutini , Vefìini , Marfi,  Vol- 
ici , e Campani,  pcròniuno  di  codefti , dice  il 
Ciarlane’ etfèr  Sannite,  ma  bensì  ora  1*  uni , ora 
gl’altri  arrollavanfi  alla  loro  milizia  , ed  allevolte 
eran  alfoldati  anche  da  Romani  contro  Tifìeffi  San- 
niti, come  oifervas’in  molti  luoghi  dell’iftoriadì 
Livio.  Onde  non  hà  che  fare  la  Città  di  Ferento 
de’popoli  Ferentani,  che  non  era  de’ Sanniti  con 
quella  chiamata  Ferentino  dentro  del  Sannio  . 

_ E Leandro  Alberti , fenz’  avvedertene , la  ma» 
gior  parte  di  detti  Popoli  li  confonde  co’  Sanniti  , 
ma  con  errore,  come  manifeftamente  il  jìemoftra 
aver  anche  errato  in  avendo  annoverato  nella  Pu- 
glia le  Terre  del  Vinchiaturo , Baranello  , Buffo  , 
Loretino , Rocchetta  , Montagna  , Petrella , ed 
altre , anzi  vuol  che  fian  tutte  preflò  il  fiume  For* 
tore , qualora  ne  Panno  circa  venti  miglia  lontane, 
e nel  Contado  di  Molili  numerate . Egli  dice  1’  Al- 
berti aver  girato  il  noPro  Regno  , ma  temo  non 
eSerfì  partito  da  Bologna  fua  padria  , allorché  del 
no^ro  Regno  fcriflè,  c follèfi  fervito  della  guida  del 
Biondo  ripieno  d’errori , tantovero  , che  per  Fe- 
rentino negli  Ernici  non  {blamente  ha  feguitato  il 
tentimento  mal  fondato  di  sì  fatto  Autore  d’ etfer 
quello  de*  Sanniti , ma  n’ha  trascritto  anche  le  pa. 
role  : Dopo  discorrendo  di  un*  altro  Ferentino  nel- 
la 

( a ) Ciarli  lib.z,  iaj>.  19. 
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la  Tofcana  , dice  che  quello  de’  Sanniti  flafle  vici- 
no Teano  di  Puglia  , e che  ne  avrebbe  trattato  nel- 
la deferizion  del  Sannio  ma  dopo  del  Sannio  nc 
parla  foverchio  , e di  Ferentino  cos’alcuna  . Onde 
mi  è flato  necellario  riferire  l’opinioni  de’mentova- 
ti  Autori, ma  colle  contrarie  ripruovc  per  non  tr;> 
lafciarle  nude  alla  conlìderazionc  altrui.  Non  de- 
ve perciò  recar  meraviglia  le  1*  Alberti  abbia  pre- 
fo  abbaglio  sii  la  fede  della  delcrizione  del  Biondo  , 
perchè  l’avrà  ftimato  per  vcridiero , ed  il  Biondo 
fi  farà  ingannato , o da  altro  Autore  più  antico  di 
lui,  o li  farà  colla  di  lui  opinione  lufingato . Così 
il  Ciarlante  potea  elfer’egli  molto  bene  informato 
delle  cofe  d’ifernia  fua  padria  , ma  dell’  altre  Ter- 
re del  Sannio  ne  hà  alferito  ciò  che  n*  ha  trovato 
ferino,  o fiali  fervito della  fua  opinione,  in  cre- 
dendo eflèr  così  5 non  per  tanto  la  di  lui  opera  dev* 
efiere  difpreggiata , ma  ftimar  fi  deve  meritevole 
d’ogni  lode  e di  eterna  memoria  , avendo  dat’  alla 
luce  molte  cofe , che  prima  non  fi  làpeano  . 

Contuttociò  non  làrebbe  nemmeno  baflevole  la 
mia  penna  a riflabilire  il  noftroFcrentino  dentro  il 
Sannio  contro  l’opinione  de’ mentovati  Autori , an- 
corché confutati , ma  di  fommo  rifpetto  , fe  non 
l’eruditiUmo Carlo  Sigon  o autor  grave,  cd  anti- 
co noi  dicefle , febbene  fia  flato  anche  dal  Ciarlan- 
te a fuo  favore  allegato  , in  dicendo  che  quel  Feren- 
to  vicino  Venolà  , folle  1*  ifteifo  che  Ferentino  nel 
Sannio  dominato  da  Sanniti,  e regiflraro  da  Livio 
nello  libro  decimo  e combattuto  infieme  co’Romu- 
lea , come  fi  è pocanfi  divifato  . 

Il  Sigonio  però  non  dice  così, e per  magior  chia- 

rez- 
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rezza  fé  nc  adducono  le  paroJe  ( a ) Cum  F<erenta- 
nis  (Sci/.  Q^Aulius  Cceretawis  Confiti ) uno  fe- 
cundo  predio  debellavi , XJrbemque  iffam  quò  fefu - 
fa  contulerat  acies  3 objidibus  imperatis  , in  dedi - 
tionem  accepit  . Oppi dum  int elligit  nomine  F cren» 
tum.  De  quò  Horatius  oda  4.  lib.  3.  Et  aruum  pi- 
gne tcnent  Humilis  Ferenti , quo  loco  ait  Acro  Fe - 
rentum  oppi  dum  ejl  Apulee  Venujince  Civitati  vici - 
ntem , in  vaile Jitum  , Ltaque  Diodorus  lib. 20.  tane 
vi  Bori  am  Jic  de f rili  t &c. 

Dice  adunque  il  Sigonio  > che  QL  Aulio  Cereta» 
ho  Confale  con  una  loia  favorevol  battaglia  avede 
debellati  popoli  Ferentani,  e fòiles*  impadronito 
della  loro  Città  appellata  Fercnto,  e che  fecondo 
Acrone  fpofitore  d’Orazio , voglia  che  fìa  in  una 
Vallata  vicino  Venolà  . Fin  qui  il  Sigonio  non  no» 
min’affatto  Ferentino  nel  Sannio , e dopo  fague. 

F uit  antem  Ferentium , q uod , & Ferentinum  ejl 
diBum  in  Samnitibus , de  quojtc  Stephanus,  Feren- 
tinum legito  , & Ferentium  Vrbem  Samnitorum  in 
Itali a.fytjits  meminit  Livitts  lib.io.Idque  oppugna - 
tum  effe  cum  Romulea  fcribit  anno  ab  Urbe  condita 
4 56.  Fd  ecco  il  Ferentino  nel  Sannio  dominato  da 
Sanniti , rammentato  altresì  da  Stefano  Bizantino 
autore  graviamo  riportato  dal  Sigonio  3 il  quale 
rafferma  elier  quell*  iffeflo  Ferentino  che  fu  coni» 
battutoc  prefo  infame  co’Romulea  nell’anno  4*6. 
di  Roma,c  lo  diftingue  con  tutta  chiarezza  da  quel 
Ferento  vicino  Venofa . 

Nep» 

(a)  Sigon.  $cbol.  fvfr.  lib.  9.  Decad.  1.  Livii 
num.  103. 
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Neppure  TAutor  predetto  lafciò  correre  Terro- 
re del  Biondo  ièguitato  dall*  Alberti  ? in  dicendo 
che  quel  Ferentino  negli  Ernici  , ora  Campagna 
di  Roma  fia  ttato  quello  de*  Sanniti , mentre  fie- 
gue  . Porrò  autem  F erentinum  alterum  in  Volfcis , 
five  in  Latto  fuijfe,  fatis  conjìat . Quod  ipfum  V ol- 
fets  ademptum  , Hernicts  donatum  ejje  a Romani s , 
■Livius  fcribit  lib.\.  Itaque  lib-j.  Ferentinum  Her- 
nicorum  urbem  vi  captarti  cjje  ab  eifdem  alt . 

Ecco  finalmente  l’altro  Ferentino  negli  Ernici 
t;on  dittinzione  da  quello  nel  Sannio  dominato  da 
Sanniti  ; e Filippo  Beroaldo  ne’Commentari  fovra 
Suvetonio  narra  (a)  Livius  in  libro  decimo  Fe- 
rentinum  fuijje  oppidum  famnitum  tradii , imnimen - 
to  ? naturarne  tutum , quod  Decins  Mr/s  Proc.  op- 
pugnando ccepit , prccdamqtie  militi  concejjit . 

La  Autore  predotto  ha  voluto  diftinguerlo  da 
quello  in  Campagna  di  Roma , dove  nacque  Otto- 
ne Imperadorc  3 e Scipione  Mazzclla  accurato 
Scrittore  del  nottro  Regno  , fra  le  Città  antiche 
de’Sanniti  vi  ripone  quella  di  Ferentino  (£)  Non 
vi  retta  dunque  dubio  alcuno  che  Ferentino  domi- 
nato da  Sanniti , T ittelfo  nominato  da  Livio  due 
volte  nello  libro  decimo  come  fi  è dimoftrato,  la 
prima  efpugnato  da  Decio , ofia  Qj, Fabio  matti- 
ino , la  leconda  da  Pottumio  Confoli  Romani , vi 
fia  già  ttato  nel  Sannio  . 

Retta 

( a ) } hilipp.  Bervald.Juper  lib.  7.  Suve t un.  i n 
vita  Otbon.  T mp, 

f b ) Scip.  Mazzetta  Defcript.  Regn.  de  dgro 

S amni tum . 
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Retta  ora  a dimottrare  come  dalle  Tue  antiche 
reliquie  ritòrtane  fia  la  Terra  di  Ferrazzano  , non 
etfèndovi  Autore  che  chiaramente  ne  feriva  , onde 
per  poterlo  fondare  ci  avvaleremo  della  medefima 
regola  con  cui  coloro  fervironfi  ; Poiché  i primi 
che  lcriffero  delle  Città, e Terre  del  noli ro  Regno, 
o lo  fa peano  per  pubblica  fama#,  o lo  rifeppero  per 
tradizione  de’Cittadini  di  effe,  é cjuelchc  allora  det- 
ti antichi  Scrittori  per  la  noftra  Terra  di  Ferraz- 
zano non  fecero  , la  fà  aderto  un  Cittadino  della 
me  defi  ma . 

E principiando  dal  fito  fe  fia  corrifpondente  al- 
le parole  di  Livio , cioè  , loctts  erat  munimento  , 
naturarle  Uitus . Potrà  affermar  l’ognuno  che  n’ab- 
bia la  cognizione  , che  febbene  al  prefentc  la  di- 
vifata  Terra  ne  occupa  fidamente  la  cima  del  mon- 
te , e porzione  della  falda  verfo  mezzogiorno , il 
dipiù  in  cui  fi  eftendea  F antico  Ferentino , ficco- 
tne  i fuoi  veftigi  il  dimoftrano  , polliamo  anche  af- 
fermare elfcr  dalla  natura  fortificato , méntre  non 
vi  fono  altri  liti  vicini  fuperiori , da  cui  eiler  potea 
dominato , ed  abbattuto , non  con  armi  di  fuoco 
che  allora  non  v’erano  , ma  bensì  con  alcune  ma- 
chine appellate  Scorpioni , con  cui  fi  lanciavano 
grotti  falli , e con  tanta  violenza , che  rovinavano 
anche  le  cafe,e  dove  mancava  la  fuperiorità  del  con- 
ti-olito  , lì  rialzava  un  monte  di  terreno , ovvero 
torr  i di  legno  , però  ftavan  foggette  a poter  eilère 
tolto  danneggiate , ed  abbattute,  con  altri  con- 
trartifici , da  i difenfori  fovra  le  mura . 

V’erano  Umilmente  altre  forti  di  machine  appel- 
late Arieti  quali  eran  come  una  ben  lunga , e grolfa 

..  trave 
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trave  colla  punta  acumi  no  fa  d'acciaio , con  cui  un 
gran  numero  unito  di  Guaftadori  battevano  con 
tanta  violenza  il  muro  citeriore  della  Terra,  che 
in  brieve  tempo  , o lo  mandavan’  atterra  , o apri- 
vano la  breccia  : Ma  l’antico  fito  del  noitro  Feren- 
tino era  circondato  di  mura , i di  cui  veicigi  rimi- 
ranti lovra  precipole  balzi  piantate  , e dalla  parte 
di  dentro  terrepienate  , ticcome  apprelfo  fi  andrà n- 
no  deferì  vendo  , e nella  Pianta  làranno  delineate  , 
e fenza  dir  altro  del  fito  , da  le  ltefiò  il  dimoltra  ef- 
fer  corrifpondente  alle  mentovate  parole  di  Livio  , 
4y  locus  euit  nutrimento  ■)  naturaque  tutus  , e dove 
mancava  la  di  lui  naturai  fortezza , era  fopplito 
dall'arte , ed  egli  lervirà  come  un  Candeliero  per 
dar  lume  alle  altre  notizie,  che  fi  addurranno  , poi- 
ché fe  forfè  avelie  mancata  del  fito  la  corrifponden- 
za  , mancherebbe  altresì  all’iftoria  la  foftanza  . _ 

Ed  elfendofi  già  polto  in  proipcttiva  dell’  antico 
Ferentino  il  fito , vediam  ora  come  nefia  da  lui  ri- 
porta la  Terra  di  Ferrazzano , onde  ci  avvarremo 
in  primo  luogo  dell*  iitelfo  guida  che  tennero  gli 
antichi  Scrittori  delle  Città, e Terre  del  noitro  Re- 
gno, cioè  delTantica  Tradizione  de  Cittadini  di 
ella,  la  quale  fe  fìi  per  coloro  bastevole  a traman- 
darne a Poderi-  la  memoria  , farà  anche  l'ufficiente 
a noi  foftencrla  per  la  noitra  Padria  : lapendofi  di 
quanto  preggio  ella  fia  prcifo  tutti  gli  Autori , ed 
in  primo  luogo  lo  riferifice  Davide  ne’Salmi  ( a ) in 
magnificando  le  opere  di  Dio  colla  tradizione  de’ 
fuoi  Genitori . cioè  Quanta  audivimns , & cogno- 

vi- 

— ' 

( a ) PfaL  77.  ve rf.  3.  <5*  P/«/.43«  . „ 
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vimvs  ea  : & Vatres  nojiri  narraverunt  nobis , <&c. 

San  Gianchrifoltomo  ( a ) dice  Traditio  cjì  ? 
nihil  queeras  amplius . 11  Cardinal  Baronio  in  mol- 
ti luoghi  de’fuoi  annali  eccleliaLioi , colla  Tradi- 
zione ne  defìnii’cc  Tiltoria  ( b ) 

Descrittori  d’Lftorie  prohme , vegga!!  T.  Livio 
nella  prima  Deca  , al  capo  fecondo,  terzo  , e fello, 
con  altri  appreilò  , dove  fa  più  conto  della  Tradi- 
zione , che  di  certe  opinioni  di  Autori  d Scordan- 
ti . Anzi  il  Sarnello  nella  Epiilola  a lettori  della  di 
lui  Cronologia  Sipontina  ne  adduce  di  Livio  una 
nommen  loda  , che  tral'celta  lentenza  , cioè  Fennec 
rerum  Jlandum  eji,  ubi  certam  derogai  vetujìas fidem-, 
fèbben’egli  cita  il  libro  dodicefimo  dell’  Autor  pre- 
detto , iarà  fors’errore  di  Lampa , mentre  cotal  li- 
■ bro  manc’affatto , con  tutta  la  feconda  Deca , la 
quale  non  è Lata  mai  Lampata  perchè  difperfa  pri- 
i ma  della  Lampa . 

Cicerone  in  libro  Topycorum  dice,  Fama  ejl 
quoddam  multitudinis  tejiimonium  . Marziale  ( c ) 
certus  abefì  Autor  , fed  vox  beee  nunciec  omnis.  Cre- 
dere ecquidem  verum  dicere  Fama  folet . Ed  Afflit- 
to nelle  Deciiioni  ( d ) F ama  in  faftis  antiqui s ha~ 

. ’ betur 

(a  ) Joann. Chryfoft.  homil .4.  cap.  I.  in  epiji. 2. 
ad  Tbejjl 

( b ) Baron.  anno  f 3.  fol.  214.  & feq»  anno  Qf. 
fol.jzq,.  tom.  1. 

Idemtom. 2.  an.165.fol,  153. , (panni  201.  fol. 
284.  (yfeqq.  « 

• ( c ) Mart . E pigram.  lib . 7. 

( d ) Affliti.  277.  . 
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betuv  pt'o  veritate,  nec  ejl  nccejjtiria  alia  probatio. 

Ma  qual  ragion  vuole  > che  debbafi  prcltar  piti 
feaò  ad  un  l'olo  Autore  , che  rapprefenterà  mille  , e 
mille  fatti  antichi , e non  a fuo  tempo  lucceduti  in 
unalfìoria  , e nona  mille  Uomini  che  ne  rappre- 
lentano  concordemente  un  ìolo  ? La  fede  umana  ci 
obblig’a  credere  ciò  che  vogliamo  delle  cofe  lucce- 
dute  nel  mondo  , che  non  abbia  dell’  imponibile  a 
crederlo  , ed  etlendo  Tutoria  come  una  voce  mor- 
ta , la  Fama  , e la  Tradizione  fono  come  una  vo- 
ce viva  , e come  Torni  rà  di  noi  medelìmi , che  o ci 
preceda  , o ci  lìegua. , giammai  ci  lalcia  in  tempo 
fereno  . Adunque  a creder  mio  hà  magior  forza  la 
Fama  , e la  T radizione  che  Tutoria , potendo  co- 
delia  eiler  viziata  nel  rillamparfi  , che  quelTadulte- 
rata . Anzi  nello  Lexicon  Patav.lì  definilce  Tradì - 
t io  tr  ansiate  fvmitur  prò  documento-,  feu  dottrina-.  Et 
i n Verbo  Vana  , Dii  itur  de  re  inveterata  > firmai  a- 
q e in  homi  ni  ni  opinione  , quamzis  incerta , ibi 
filar  tal',  de  Spetta  Epifi»  5»  (Juicguid  Fama  canti,  do - 
nat  arena  Ubi . 

11  Ciarlante  ( a ) egli  folo  , e non  altro  Autore 
prima  di  lui , colla  fola  Tradizion  de’Cittadini  af- 
ferma che  la  Terra  di  Morcone  appellaceli  Mur- 
ganzia , Fro/olone , FulJula^Celenza,  Celenna,  Fo- 
larino  , Falombino , ed  altre  antiche  Città  , e Ter- 
fc  de’Sanniti  da  Livio  rammentate  ; cosi  da  altri 
vien  aderito  che  la  Terra  del  Vinchiaturo  ? appel- 
laceli, Vinclatortrnn  Samnitorum , cioè  luogo  di 
Carceri  5 in  cui  li  cu  Codi  va  no  da  Sanniti  i prigio- 
nieri di  guerra . • * Stimo 

(a)  Ciarl.  cap, ao. 0*2.2. 
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Stimo  aver  detto  a badanza  , e forfè  più  di  quel* 
io  era  neceflario  di  quanta  forza  ila  ia  Tradizione  » 
ora  veniamo  al  particolare  di  quella  per  la  nodra 
Padria, la  quale  non  è u(pita  coll’oracolo  d’una  Vec- 
chiarslla,  ma  affermata,  efodenuta  da  Cittadini 
si  ecclefiaftici , che  fecolari , così  Giureconfulti , 
come  letterati , ed  a nodri  giorni  viifuti , che  per 
ovviare  la  proliffità  fi  tralafcia  di  nominarli  ; Per- 
ciba  tal’effetto nell’anno  1^74.  prima  di  mandare 
alle  dampe  le  prime  divifate  Notizie,  coloro  del 
publico  Governo  a mia  richieda  ne  formarono  un 
Attediato  publico  per  mezzo  di  regio  Norajo , e 
predo  di  me  fi  conferva  , che  detta  Terra  di  Ter- 
razzano folle  l’antico  Ferentino  nel  Sannio , ficco- 
nie  per  inveterata  T radizione  fi  avea  predò  de” 
Cittadini . Onde  non  poteafi  quella  mantenere  con 
tanta  chiarezza  , e coftanza  per  tanti  fècoli , le  non 
avelie  avuto  un  ben  fondato  principio , ficcarne  pa- 
làia il  tempo  l’ha  di modrato, mentre  il  giorno  ven- 
tundi  Lugliodell’anno  1717.,  elfendo  per  ordine 
della  f.  m.  di  Monf.  Rendena  Vefcovo  di  Bojano  , 
flato  rimolfo  un  Altare  dedicato  alla  gloriofa  fant* 
Anna  dentro  la  Chiefa  Arcipretale , trovolT  nel  di 
lui  ripieno  un  pezzo  di  marmo  in  più  parti  ratto  » 
ed  in  quelle , che  poteronfi  riunire , vi  fi  lege  la  te- 
gnente Ifcrizione , di  cui  me  ne  fu  in  Napoli  trai** 
meda  copia , e fe  follèfi  rinvenuta  un  fecolo  ad- 
dietro , ora  farebbe  come  un  teito  irrefragabbile  % 
nè  mi  avrei  preib  il  molto  incommodo  di  avvaler- 
mi della  Tradizione , perchè  non  farebbe  itata  più 
nécetlària , nè  la  briga  di  dar  di  nuovo  alle  ftampe* 
ed  andar  Scavallando  fofia . . 

C URBS 
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URBS  FERENTIN.  SAMNIT. 
BE.  FURORE. 
BARBAROR.  INCURSU 
DIU  EXCISA  REMANSIT 
ARCTIOR.  IN  HUNC  AMBITUM 
FERACIANUS  PP.  RESTiTUIT 
ANNO  IMP. 

71 NC  N.  V.C.  Vili. 

P.  C. 


Prima  di  porla  in  chiaro  convien  fpiegare  le  let- 
tere abbreviate  , cioè  le  due  PP.,  fecondo  il  Baldo- 
nio  nella  di  lui  Epigrafica  , voglion  fignificare  Po» 
ter  Patri# , ovvero  Pr#fettus  Provin  i#,  così  ula- 
van  i Romani  nelle'loro  Ilcrizioni . 

L’altr  *due  V.  C.  al  parere  del  medefimo  Auto- 
re voglion  inferire  V ir  Clari£imus,e  le  ultime  P.C. 

P onere  Curavit  j Sicché  farebbe  l’intiero  fenza  del* 
la  divifata  Ifcrizione  in  tal  guifa 

URBS  FERENTiNI  SAMNITUM,  BEL- 
LI FURORE  , BARBARORUM  INCURSU 
DIU  EXCISA  REMANSIT  , ARCTIOREM 
IN  HUNC  AMBITUM  FERACIANUS  FR/E- 
FECTUS  PROVINCIA  RESTITUIT.  ANNO 

OCTAVO  • IMPERI! VIRI  CLA- 

RISSiMI  PONERE  CURA VIT . 

Il  magior  travaglio  ch’ho  intefo  in  quella  ilio- 
ria  egli  è itato  l’accordare  al  vero  fenfo  la  divifata 
Ilcrizione  , ed  un’altra  Scrittura  , chcafuo  luogo 
farà  ripor  tata, cioè  delFatieaiò  dato  dal  Re  Rugieri 
nell’anno  n alla  vendita  di  quella  Terra  da  «iT 
altro  Rugieri  anche  col  titolo  di  Re,  ad  Angelo  ' 

r.  Manu 
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Maffei  nelFifleflò  anno  1131. , e così  Funa , come 
l’altra  mi  han  tenuto  meli  applicato  per  poterle  di* 
lucidare  colla  verità  , particolarmente  il  non  ener- 
vi flato  nel  noltro  Regno  due  Re  ambedue  dell’  i- 
fleilo  nome  dominanti  * Però  Federe  amante  della 
Padria  è cola  lodevole  , ma  Fellcr  amico  della  ve- 
rità è molto  più  commendabbile  , poiché  edèndo- 
mi  flata  trafmetià  la  copia  della  Ifcrizione  predet- 
ta, a primo  incontro  mi  parve  cofa  meravigliofa, 
ma  avendola  letta , riletta , e confiderata , mi  ac- 
corgei  che  dilcordava  con  il  tempo  , onde  ne  reftai 
freddo , e dubiofo , e che  forfè  potea  elTer  confide- 
rata  erronea  ’ predò  di  cui  flava  intefo  delle  iftorie 
in  quanto  al  tempo  che  in  eflà  fi  prefumea  di  Zeno- 
ne Iraperadorc  , che  in  quanto  al  nome  di  Ferenti- 
no già  fi  fapea  per  publica  fama  ; è bensì  vero,  che 
leggali  predò  Marcantonio  Surgente  ( a ) In  di - 
bià , antiqui  s mar  mori  bus , vel  Eri , literis  incifis 
non  modi. a prcejìaturjìdss  • Citando  a fuo  favore 
molte  dottrine . 

Ma  perchè  fé  le  lettere  nel  marmo  tronche  della 
mentovata  Ifcrizione  voglians’intendere  per  F Im- 
perador  Zenone  , egli  principiò  a regnare  fecondo 
ilPanvinio  , nell’anno  4,7 6.  della  noitra  fiilute,che 
dall’ann’ottavo  del  di  lui  Impero  fin  al  1717.  , che 
fii  ritrovata , farebbero  feorfi  anni  iz^x.  > perciò 
pareami  pefeare  tròppo  al  fondo , mentre  la  quali- 
tà dej  marmo  da  me  odèrvato , e la  fcoltura  delle 
lettere,  a mio  parere,  non  dimoflrano  una  ferie 
di  tanti  fecoli , ancorché  fofle  flato  cuftodito  in  un* 

C a arca 

t — - — — — 

( a ) Surg'Neap.  Ult{ftrata  cap.i  2.  nwn.g. 
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arca  eli  piombo , c vero  però  trovarli  in  più  parti 
rotto,  e mancante  ; cd  in  confronto  delle  altre 
Ilcrizioni  in  quella  medefima  Terra  fi  rimirano  , 
come  a luo  luogo  faranno  divifate , fono  le  lettere 
in  molte  parti  corrol'e  per  l’ingiuria  del  tempo  . 

L’altra  difficoltà  aliai  più  forte,  aggiugnendo 
Tanni  otto  della  Ifcrizione  alli  476.  dacché  Zeno- 
ne prinoipiò  a regnare,  farebbero  anni  484.  All’in- 
contro fi  oflerva  nel  Sigonio  ( a ) ed  apprettò  altri 
Autori , che  nell’anno  471. , Odoacre  Re  degli  E- 
ruli  palsò  con  efercito  innumerabile  nell'  Italia  , e 
2’occupò  tutta , ed  in  particolare  del  noftro  Regno 
le  ne  refe  attòluto  Signore  fin’all’annò  483.  Pofcia 
ne  fù  difcacciato  da  Teodorico  Re  degli  Oftrogofi  , 
^d  in  due  battaglie  il  vinfe  , ed  uccife  ; reftando 
Tcodorico  Re  d’Italia  ; dunque  a Zenone  no  gli 
era  ri  ma  Ito  alcun  dominio  nel  noliro  Regno  , dove 
vi  avelie  potuto  tenere  il  Governadore  , ed  In  par- 
ticolare negli  anni  che  regnò  Odoacre  , nel  fin  de5 
quali  dovè  etter  fatta  la  divifata  Ifcrizione . 

Ma  ellendo  io  riftoratore , e non  diruttore  del- 
le memorie  antiche  della  Padria,  ho  ftimato  più 
tolto  tttèr  la  divilata  Ifcrizione  una  memoria  rino» 
vata  da  qualche  particolar  Cittadino,  ed  in  vece 
di  Sicone  , ovvero  Zi  one  ( perchè  ne’  tempi  .anti- 
chi ficcom’era  barbaro  il  parlare  , così  anche  bar- 
baramente lo  fcriverc  ) avelie  da  altr’  antica  ifcri. 
zione  malamente  interpretato  Zenone , concorren- 
dovi nel  primo  tutte  le  circoftanze,  che  affatto  non  | 
polloni!  verificare  nel  fecondo . 

Pri- 


C a j òigon.  de'  Regno  Italia  . 
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Primieramente  il  nome  Fer ariano , par  mi  fia 
più  tolto  barbaro?  che  italiano,  ed  è'  faciPelfer 
nome  longobardo, mentre  appo  di  effi  trovali  la  pri- 
ma volta  regiflrato . 

Egli  Siconc  fu  quarto  Principe  di  Benevento  di 
nazione  Longobarda  ; come  fi  ha  prelfo  il  Ciarlan- 
te , ed  altri  Autori , ( a ) il  quale  principiò  a re- 
gnare nell’anno  820.  dell’ umana  Redenzione,  fù 
pio , e valorofo  Prencipe  , ed  il  di  lui  dominio  ( b ) 
in  quc’tempi  era  cioè  il  Sannio  1*  intiero  Abbruz- 
zo,  la  Bafilicata  Calabria  e buona  parte  di  Ter- 
ra di  Lavoro , ed  il  rimanent’era  in  dominio  dell* 
Imperador  greco . 

Nella  Propilea  del  P.  Caracciolo  aggiont’  all’E- 
pitome deirìftoria  di  Erempcrto , la  parola  CaJìaU 
do  lignifica  Pretore , ovvero  Prefetto;  Perciò  le 
due  lettere  abbreviate  cioè  PP.  della  noftra  Ifcri- 
zione,  ifpicgano  meglio  P rafe&us  Provincia, 
cioè  quel  Feracinno  effer  Prefetto , o Governa  do* 
re  della  Provincia  allora  di  Benevento  * 

Così  In  alcune  Terre  del  noitro  Régno  , come 
anche  in  Napoli  vi  fono  di  fimil  cafato  di  Ferraz- 
zano,  ovvero  Feracinno  ,ficcome  olTervafi  in  uno 
iftromento  dell’anno  i<5n.  rogato  d 1 Gianfrance- 
feo  di  Rinaldo  di  Napoli , cioè  Joannes  Hierony. 
mus  Feracianus , ed  ognuno  farebbe  giudizio  dler 
coli  oro  derivati  da  detta  Terra,  mentre  in  uno  In- 
ventario delle  renditeBaronali  della  medefima  dell* 
anno  1373.  > eflratto  dall’Archivio  della  regia  zec- 

C 3 ca 

( a )t  Ci  ari.  lib.%.  cap.  22. 

( b )*  Idem  Lib . 3.  cap, 
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ca  ( a ) che  qui  appoco  fe  ne  fora  lunga  memoria 
<i  Jege  Goffi  idus  Goffridi , ù'c.  prò  Vinea  ? <7 ucefuit 
quondam  Domini  Luca  de  Feraczano  fitam  <&c.  , e 
nelle  antiche  numerazioni  de’fuochi  della  medefi- 
ma  Terra  , anche  vi  e annoverato  il  Calato  predet- 
ro  , al  predente , però  già  fpento  - 

Se  dunque  il  mentovato  Luca  ( a chi  fe  gli  dà 
anche  titolo  di  Dominus , che  a que’tempi  era  Ipe- 
ciofo,  per  controdi  ili  nguer  lo  dal  Mejfere  più  in- 
feriore ) veng 'appellato  con  il  Calato  di  Ferazza- 
no , non  porea  ne  lui , nè  i Tuoi  predcceflori  aver- 
lo potuto  rilevare  dalla  medefima  Terra  di  cui  cran 
Cittadini , ma  più  tolto  la  Terra  dovea  aver  acqui- 
eto da  tal  Famiglia  il  nome , l'alvo  però  le  la  vo- 
ce Feraczano  proferita  in  lingua  barbara  , voglia 
inferir  l’ilteifo  che  F erentinum  in  lingua  latina  > o 
Italiana . 

Oflervafi  preflò  1*  Ughelli  (b)  eflèr  appellata 
quella  Terra  con  il  detto  nome  di  Feraciano,  men- 
tre nelPanno  953.  Pandolo  Prencipe  di  Benevento 
Longobardo  , che  altresi  chiamo/lì  Capo  di  ferro , 
donò  alcune  Chiefe  di  diverfe  Terre  al  Moniltcro 
di  S.  Modello  dell’ordine  CalEnenfe , fra  le  quali 
vi  fu  quella  di  Sant’Angelo  , ed  è aderito  con  que- 
lle parole , Ecclejìam  Sanfti  Angeli  de  loco  F trac  io- 
ni ì <&  Ecclejìam  fanti  Ccljì  de  Monte  rotario  . 

Ed  effondo  detto  Feraciano  nella  divifata  Ifcri- 
zione  nominato , e come  deve  anche,  crederli  di  na- 
? ione  Longobarda  , eifor  Prefetto , ovvero  Gover* 

nado- 



( a ) Arcò,  reg . Sicl.fafc.62.  lett.C.fol.  7.  * ’ 

.(  b ) Vghell.  Uni.  S<xr. 
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melo-re  dèlia  Provi ncia?aveflè  per  ordine  del  Pren* 
cipe  Sicone  fatto  riunire  que’  lètte  Cafali , che  a 
fuo  luogo  faranno  di  vifati,  doveftavan  le  reliquie 
del  dilirutto  Ferentino,  e perche  ad  ognun  piace 
rendere  il  fuo  nome  immortale  al  mondo  , potè  al- 
lora cilèr  difmeflò  1*  antico  nome  di  Ferentino , $d 
acquifere  quello  teelfò  del  di  lui  Riftoratore;  o pu« 
re,  come  abbiam  detto,  che  Feraczanum  in  lin- 
gua Longobarda  voglia  dir  l’iteeflò  che  Ferentinum, 
Sicché  per  venire  al  fine  per  cui  mi  fono  alquan- 
to dilungato  : l’ann’ottavo  della  noterà  Ifcrizione , 
farebbe  appunto  quello  dell’  ottocento  ventotto  di 
Sicone,  avendo  egli  regnato  anni  dodcci  principia- 
ti dall’  ottocento  venti  5 e la  Parola  I inferii  nella 
medefima  Ifcrizione , alt»  non  vuol  lignificare  nel 
Vocabolario  latino , che  fignoria  di  fìato  , il  che 
convenivi  Sicone , perche  manteneafi  a guifa  di 
Re , fenza  riconofcimento  di  altro  Signore  a hii 
„ fupe  riore , che  folo  il  Papa  . Onde  parmi^verifì- 
mile , che  ritenzione  predetta  fia  ftata  una  memo- 
ria rinovata , e traferitta  da  qualche  altr7  antica 
ifcrizione,  che  per  Imiterò  accidente  Ila  teata  fracaf- 
fata  , e nel  ricopiarla  fia  teato  malintefo  il  nome 
abbreviatoci  Zenon  in  vece  di  Sicon  ovvero  Zicon > 
e per  inveterarne  il  tempo  in  cui  abbia  potuto  det- 
ta rinovazione  fèguire , ci  regojaremo  dall*  appa- 
renza della  lapide  , e dalla  fcoltura  rozza  delle  let- 
tere , e colui  che  ha  carattere  di  limile  intelligen- 
za 3 forte  direbbe  meno  *di  trè  fecoli  addiètro  , e 
caderebbe  nd  Regno  di  Ferdinando  primo  d’  Ara- 
v gona  ; poiché  per  ordine  di  lui  fù  la  noterà  Terra 
cinta  di  muta  ? e torri  >c  nuove  porte  , aazi  a tem- 

C 4 po 
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po  di  queflo  Rè  v’era  in  elfa  la  Famiglia  Fc radano, 
come  cllervafi  dalle  numerazioni  de5  fuochi,  e for- 
fè alcun  di  coftoro  fi  avelie  prela  la  briga  .di  rino- 
varla , e dove  folle  fiat’afKllàta  , non  ve  n’è  memo- 
ria , e come  folfe  fiata  fepellita  dentro  l’Altare  del* 
la  Cappella  di  S.  Anna , che  flav’a  lìniflra  dell’Al- 
tare magiore , chi  può  ìapcrlo  , e però  elfendo  il 
marmo  circa  due  palmi  lungo  , ed  uno  largo  , e 
circa  due  once  di  groiièzza  , dovunque  folle  flato 
fabricato  ,*  era  facile  a rimuoverlo . 

L’Altare  predetto  er’ antichiflìmo , mentre  fe 
re  legge  memoria  nel  teflamento  di  Pietr’Angelo 
•Cerio "rogato  da  Notar  Francefco  Angelo  Prunau- 
ro  di  Ftrrazzano  a u.  di  Settèmbre  i J92.  prefen- 
tatoinun  procelfo  del  Tribunale  della  Rev.  Fa- 
brica  ( a ) a beneficio  della  qual  Cappella  di  S. An- 
na furon  legati  alcuni  Beni  flabili  col  pelò  di  una 
meda  il  giprno  nello  lunedì , però  cantata  per  f 
Defonti , e nel  Sabato  Umilmente  cantata  quella 
della  Madonna  Santiflima  .*  • ’♦ 

E perchè  nel  mondo  vi  fono  flati  fempre  invi- 
diofi  , pofciachè  altr’  antica  Ifcrizzione  che  ofler- 
Vafi  in  una  gran  lapide  su  la  porta  ‘delPiflelfa  Chie- 
da , per  antica  tradizione  de’Vecclii  ci  veniv’affer- 
matoellerli  una  mattina  trovata  quafi  tutta  fcancel- 
lata , che  appena  fe  ne  oflcrvano  alcune  lettere,  co- 
me diraffi  a luo  luogo;  Confervav’altresì  l’Univer- 
fità  due  Lettere  del  Rè  Ferdinando  primo  , le  vol- 
le oflervar  e Ottavio  Vitagliano  allora  Barone,  e 

« non 

fa  j Proc.  ex  tejiam.  C lauda  de  Lucia  conti' a 
Viammde  Lucia  fot,  77. 
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non  furono  più  reflituite . Onde  uno  di  códeit’  in-  . 
vidioli  potè  anche  aver  fabricato , o r inovato  l’ al- 
tare predetto  , e nelle  di  lui  vii'cere  vi  avelfe  fatto 
accommodarc  per  detta  ilcrizione  la  fepoltura.  In- 
vidi pervertunt  quod  bonum  ejì  dijfimulant  quod  ve- 
runi ejì , diminuunt  quod  marmiti  ejì , dice  S.  Bo- 
naventura. (a) 

Ed  eflèndofi  data  quella  qualunque  più  propria 
dilucidazione  alladivifata  Ilcrizione,  ora  convien 
{àperfi  ; chela  noltra  Terra  di  Ferr azzano,  non 
{blamente  fu  appellata  anticamente  col  nome  di 
Ferentino,  ma  anche  con  quello  di  Ferenzuoh , co- 
me leggefi  predò  Scipione  Mazzella  antico , ed  ac- 
curato Scrittore  del  noltro  Regno , fra  le  Città  , e 
Terre  della  Provincia  di  Capitanata  , con  quelle 
parole  Ferenzano , ovvero  Ferenz vola,  fuochi 
con  il  nome  Umilmente  di  Ferenzano  li  legge  nella 
Geografia,  di  Matteo  Greuter . Tomaio  Coito  an- 
che celebre  , ed  antico  Scrittore  del  noltro  Regno, 
alquanto  prima  del  Mazzella , nel  di  lui  Compen- 
dio iltorico  l’appella  con  il  fòlo  nome  di  Ferenza- 
no , Errico  Bacco  in  altro  compendio  fatto  riltam- 
parenei  1618.  da  Cefare d* Eugenio  Caracciolo,  . 
colfiltelfo  nome  di  Frenzuola  l’appella  J e nella  di- 
vifata  Fede  fatta  dalTUniverlìtà  nell’ anno  1694.  lì 
rafferma . 

Nè  deve  ciò  recar  meraviglia  , o novità,  mentre  ■ 
quel  Ferentino  diltrutto  nella  Puglia , come  lì  è 
divilàto , dice  TUghelli  , che  in  voce  latina  cip- 
pellavafi  F erentinum  ed  in  noitra  lingua  Feren- 
4 ' * zuolci 

— 11  ■ 1 - I — - I ' ■ ■ ■ — 

( a ) Bonav,  in  130.  tom.  1. 
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tuola  fa)  F arentinum , <y  Ferentinum  ò*  Floren- 

■ tinum , vuolgo  Ferenzuola  , fuit  a Catapano  Apu- 
lece  Prejtde  circa  anno  Chr ij li  ioij.  condita  ; 
fedCivitate  dejlrutta , ac  fupprejfa  Epiftopali  di - 
gnitate  unita  Lacerino  Epifcopo , Cathedralis  'ce- 
ro Ecclejia  ad  Anhipresbiteratum  ruralem  redo* 

■ 8a  eft*  ' m • 

Leandro  Alberti  nella  deferizione  d’  Italia  dice 
l’ifteifo  j così  il  Biondo  nello  libro  primo  della  lua 
Italia  illultrata , l’appella  Ferenziiola , c nello  li- 
bro quarto  F eventi num.  Pandojfo  Coltnnuccio  nel- 
lo libro  primo  dell’iitoria  del  Regno , col  folo  uo- 
me  di  Ferenzuola  . Laonde  decerne  quella  Città 
nella  Puglia  , anche  dopo  Sfruttagli  era  rimafto 
il  nome  alternativo  di  Ferentino  , o Ferenzuola  , 

' così  la  noiìra  Terra  di  terrazzano  , del  .Mazzella- 
Tomafo  Coito,  ed  altri  detto  Ferenzano  , e Fe- 
renzuola , e da  i Latini  F erentinum . 

Finalmente  F Abbate  Pacicchelli  cfléndo  andato 
raccogliendo  le  notizie  delle  Città,  e Terre  del  no- 
ftro  Regno  , nel  terzo  tomo , per  la  Terra  di  Fer- 
razzano in  tal  guiia  ne  lcrive  ; Ferrazzano,  ovvero 
r Ferenzano  Terra  pqfìa  ne  * Fersntani , otto  miglia 
difcqfìa  dalla  Citta  di  Bojano  verfo  mezzo  giorno  ; 
F»  Faritico  Ferentino  nel  Sannio  , come  Ji  oà  per 
lunga  tradizione  de’ Cittadini  ed  altri  Autori , del- 
la quale  ne  fa  menzione  Livio  nello  libro  X. , ejfen - 
do  da  De  ciò  combattuta  y fu  apprejfo  da  Pofiumio 
focheggiata , attempo  che  i Romani  guerreggiava- 
no co * Sanniti . 

. Dopo 

( a ) Ferd.  Ughel,  Ital.  Sacra  tei»,  8. 


Dopo  foggi ugne  che  molti  Autori  non  han 
faputo  qual  fotte  detto  Ferentino  nel  Sannio,  e per- 
ciò  vi  fia  nata  fra  di  etti  confufione , e che  non  fi a 
quel  Ferentino  nella  Puglia  di  fopra  divifato  per  cf-  • 
fer  flato  edificato  dopo  la  rovina  de*  Sanniti , e di- 
flrutto  nel  12  f 6. , e coll’autorità  di  Scipione  Maz- 
zetta diceche  in  noftra  lingua  chiamalfcfi  anche 
Ferenzuola . Vi  rapporta  alcune  antiche  Iscrizio- 
ni , che  apprettò  faranno  fimilmente  divifate  , ri- 
ferifce  alcune  altre  poche  notizie , però  non  tutte 
accordano  , c particolarmente  l’anno  1494.  della 
edificazione  del  Cafìello  baronale , mentre  non  tro- 
va s’ in  alcuna  parte  rcgiflrato , ancorché  sii  la  por- 
ta di  etto  vi  fia  la  memoria  del  di  lui  fondatore,  non 
vi  è però  Tanno  della  fua  fondazione  ; come  a fuo 
luogo  fi  referirà  } dice  fimilmente  che  fia  otto  mi- 
glia^da Bojano  difeofla,  e fon  dodici,  ed  averla 
Situata  nel  Paelè  de’  Frentani  egli  è un  manifeflo 
errore  , poiché  fecondo  la  deferizione  piti  accura- 
ta del  Sannio  riferita  dal  Cluero  ( a )•  e lèguita  dal 
Ciarlante  0)*la  noftra  Terra  diFerrazzano  truo- 
vafi  quali  nel  mezzo  di  etto  ; poiché  eflèndofi  for- 
mato uno  delineamento  tipografo  su  la  carta^  geo- 
grafica di  Matteo  Greuter , colTitinerario  de’men- 
tòvati  Autori , i quali  ftabilifeono  li  confini  del 
Sannio , cioè  a levante  il  diflrutto  Ferentino  ,oFe* 
renzuola  nella  Pugjià , a Ponente  il  Fiume  Voltur-  _ 
no , a mezzogiorno , la  Città  di  Avellino- , e a Tra- 
montana > la  Città  di  Trivento  , che  fidando  il 

. - « pun- 

r • 

— — ■'  i 

f a ) Cluer,  Ital.  antica  tom.  2. 

(b)  Ciari, liù.i.  cap.  1. 
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punto  in  mezzo  all’interficatura  delle  due  linee  dia- 
metrali , vien  fìtuata  la  Terra  di  Ferzano  non  più 
che  evincile  miglia  diicofta  dal  mezzo  del  Sanino  , 
e miglia  venti , e più  lontana  del  confine  del  Pae- 
fe  de’Frentani  verlò  Tarino  , viepiù  che  i Sanniti 
confinavano  coll’  iile/L  Frentani , come  oifèrvafi 
nel  Sigonio  . ( a ) 

Ed  avendo  già  riabilito  alla  noftra  padria  i d i 
lei  antico  nome  di  Ferentino  de*  Sanniti , e quan- 
tunque (caviamo  a compadrioti , i quali  non  an- 
no di  bi  fogno  etfere  informati  del  (ito , e di  altre 
memorie  antiche  della  medefima  , perchè  le  ten- 
gano, lèmpre  avvanti  gli  occhi  ; Ad  ogni  modo  per 
continuare  il  corfo  deir  ifioria  non  convien  trala- 
sciarle , febbene  del  (ito  fe  ne  (ia  dato  qualche  fag- 
gio,ora  però  fi  deve  riunire  col  di  più  che  vi  reità 
della  deferizione  degli  antichi  veftiggi . 

Già  fi  è detto  che’lfito  d’una  Città  , o Terra  al- 
lora farà  fortificato  dalla  natura,  qualora  venga 
circondato  da  fin  mi,  ofovra  monte,  da  precipi. 
toùj  ed  inaccefijbili  balie  riparato,  * e che  non  vi 
fiano altri  monti  vicino,  da  cui  poffa  eifer  domi- 
nato , edofiefo,  e dove  manca  la  natura,  vicn 
foppl ito  dall  arte;  Il  che  vedefi  tutto  corrilpon- 
dente  aJFiitoria  di  Livio  il  fito  della  Terra  di  Fer- 
razzano  , che  febbene  non  fia  circondato  da  fiumi  , 
contuttocciò  lei  è fituata  fovra  un  aggevol  monte  , 
anche  da  una  parte  calelfabbile,  e tutta  la  di  lei  pro- 
lpetnva,  così  antica,  come  moderna  la  tiene  a 
mezzogiorno . 

, ■ 7 Dell», 

( a ) Sigon.de  antiquo  J uve  Ital • 
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Dell’antico,  altro  non  fi  è confettato  fenonfe 
molti  vcBigi  di  mura , che  la  circondavano , . le 
quali  fi  veggono  principiare  a delira  della  pprta 
appellata  di  San  Rocco  , dilunganfi  per  Cotto  la  me. 
defima  Chiefii , dietro  alla  quale  v’era  la  porta, che 
fin  dall’anno  i jq.f.  vi  ltava  in  piede  , e chiama- 
vafi  la  porta  vecchia  , di  cui  fé  ne  fa  menzione  nel- 
la numerazionde’fuochi  di  Quell’anno , e dovrafs’ 
in  altro  luogo  ragionare  : Ora  però  di  lei  non  ve 
n’è  vefìigio  alcuno.  Quindi  (porgendo  il  muro  anti- 
co Cadetto  per  di  Cotto  al  Caftello  Baronale  , dietro 
al  quale  vi  attraverfa  una  vallata  , a cui  fi  commu- 
nica  picciola  Brada  appellata  delle  Colle,  che  fi  di- 
rama da  quella  ben  larga  , che  vien  dalla  pianura 
dov’è  la  ChieCa  dell’  Apollolo  S.  Giacomo . Onde 
Tufo  continuato  della  divilata  picciola  Brada , il 
il  muro  antico  che  Cpezza , e l’opportunità  del  luo- 
go , e della  vallata , dimoltrano  eifèr  ivi  Bata  un* 
altra  porta  della  Terra ,.  che  farebbero  appunto  le 
due  alfegnate  da  Livio  in  una  Beila  regione  defcrit- 
te  , allorché’!  noBro  Ferentino  fu  dal  ConColo  Po-, 
ilumio  la  feconda  volta  prcCo  . - 

Ripigliano  i veBiggi  fudetti  del  muro. antico 
dalla  diviata  feconda  porta  dietro  al  CaBello, 
Bendono  a linea  retta  fin  Copra  la  cima  del  monte 
detto  delle  CoBe  , dove  vi  è formata  dalla  natura 
come  una  fortilLma  Rocca,  che  guardava  il  bailo 
della  Terra  , onde  dalla  divifita  porta  ai  San  Roc- 
co , fino  al  defignato  luogo  della  Rocca  , vi  fono 
quali  a linea  retta , canne  1^3.  di  longhezza  di  mu- 
ro antico  rilevato  dove  più,  dove  meno  da  terra  . 
Ripigliano  a piè  della  mentovata  Rocca  altri  ve- 
'■*  ' . ’•  Bigi 
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ftigi  di  muro  che  vieni  fagliato  da  una  publica 
ftrada  , dove  per  neceflìtà  cllèr  vi  dovea  un’  altra 
porta,  la  quale  veniva  guardata  , e difefa  dalla 
detta  Rocca  , che  gli  iovraftava . 

Ecaminando  pochi  palli  incontrando  il  mezzo- 
giorno, non  fi  rinvengono  veftiggi  di  muro  antico 
per  edere  il  luogo  piano, e fottopofto  alla  coltura, do- 
po  per  la  longhezza  di  £anne  73.  di  nuovo  rilòrgo- 
no  fino  ad  un’altra  Rocca  ; Quindi  girano  per  altre 
canne  32.,  e fanno  angolo  in  faccia  di  altra  fi mil 
rocca, c fieguono  quali  a linea  retta,  tra  mezzo  gior- 
no ed  oriente  con  canne  felfantaquattro  , e giugneli 
ad  un  angolo , in  cui  rivoltando  dritto  all*  Oriente 
per  il  cammino  di  canne  39.  di  veftigi  da  muro 
antico , inveftifce  a fianco  dii  altra  confina  il  rocca  di 
canne  32.  di  longhezza , in  cui  nella  parte  fupe* 
riore  vi  è un  Triancolo  di  terra  racchiufo  fra  fallì , 
che  dal  volgo  appellafi  la  Mandra  di  Pompeo.Onde 
tutta  la  defcritta  Contrada*  anche  nel  tempo  pre- 
mènte vicn  communemente  chiamata  le  Mura  anti- 
che così  leggefi  ancora  in  molti  luoghi  nel  posan- 
ti divifato  Inventario  dell’anno  1373.  dell’Archi- 
vio della  regia  Zecca  , da  cui  per  edèr  fcrittur’an- 
tica  e voluminofa , fe  ne  fono  ricavate  molte  no- 
tizie , ficcome  fi  andranno  divifando . 

Quindi  a dritto  pur  verfo  levante  per  altre  can- 
ne 31. , giugnefi  alla  ftrada  , che  cala  dalla  Chiefà 
di  S.  Onofrio,  per  il  qual  tratto,  di  quandp  , in 
quando  incontranfi  altri  veftiggi  di  muro  antico  , 
e dove  /taglia  la  ftrada  fudetta  dove»  eficrvi  altra 
porta . 

Pofcia  rivoltando  in  sh  veffo  tramontana  per  il 

cam- 
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«ammino  di  canne  fette , piegando  all’or iente,  Tem- 
pre incontratili  vediggi  di  muro  antico,  e attraver- 
lando  da  (òtto  il  podere  della. Chiefa  di  S.  Albino 
per  il  tratto  di  canne  quaranta , .rivolta  fra  oriente, 
c l’Aquilone  per  il  cammino  di  canne  29. , e giu- 
gnelì  ad  un’altra  drada  , che  vien  diramata  dall’an- 
tedetta, per  cui  portali  all’antico  Cafale  di  S.  An-. 
drea,  e qui  elfèr  vi  dovea  l’ultima  porta,  che  fareb- 
be la  quinta  . ; * 

E (porgendo  altro  muro  antico  pure  verfo  tra- 
montana con  altre  canne  78. , pervieni  dietro  la 
Chiefit  di  Sant’Onofrio  in  didanza  dal  muro  di  det. 
ta  Chiefa  di  canne  diece  e mezza  per  il  territorio 
un  tempo  de  Santangeli , ora  de’loro  eredi , ed  in 
tutta  la  codierà  fopra  detta  Chiefa  vi  comparifco- 
no  vediggi  d’abbitazione  amica  e dietro  al  Cimite- 
ro , anni  fono  vi  (i  fcovrirono  alcune  riderne  anti- 
che , le  quali  eran  fàbricate  nella  bocca . 

E (eguitando  la  linea  del  muro  antico,  dopo 
canne  22.  s’incontra  altra  itrada , che  li  port’all’an- 
tica  Chiefit  di  S.  Marco , al  prelènte  diruta  , e fc- 
guitiyido  verfo  tramontana , con  diverlì  angoli  in 
didanza  di  canne  113.,  in  fine  delle  quali  , ne  ri-  • 
levano  altre  canne  quattro  e mezza  di  muro  antico, 
che  fi  è mantenuto  alquanto  più  rilevato  da  terra  » 
per  non  ellèr  luogo  molto  praticato , ed  inveftiice, 
c termina  nell’altro  muro  , che  principia  sii  la  por- 
ta detta  dal  torrione  , e termina  dov’è  una  faettie- 
ra,  che  guarda  detta  porta , quindi  ripigliava  il 
muro  antico  verfo  tramontana  per  la  longhezza  dì 
canne  otto , e mezza  , pofcia  a linea  retta  iporgeafi 
per  canne  ventitré  fino  a congiugnerli  con  quello 

* .a  de- 
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a delira  dalla  porta  di  San  Rocco , da  dove  fi  è 
principiato . 

Ora  reita  da  invefligare  l’ allodio  poftovi  del  Con. 
lolo  Poltumio , fé  corriiponda  bene  il  iito  dcl'crit. 
to  di  muro  citeriore  del  noltro  Ferentino  , colle 
diviiate  parole  di  Livio  , <&  loc:ts  erat  munimsnto  , 
nuturaque  tuttis  così  nella  prima  forpreia  del  Con- 
folo  P.  Oecio,come  nell*  accampamento  fattovi  ap- 
pretto dall’altro  Confalo  Poltumio , ed  in  qual  luo- 
go dovè  eiler  fatto  il  divifato  accampamento , per 
darei  alfalto  alla  Terra»  e da  qual  parte  Ita van  le 
due  porte  in  una  Itelìà  regione  vicine  » per  cui  i 
Cittadini  per  timore  deH’élèrcito  romano  le  n’era- 


no  la  notte  co’i  di  loro  animali  carichi  di  robbe, 
fenza  edere  da  nemici icoverti , liberamente  u fer- 
ri j ec^  andatitene  a rilugiare  in  altre  vicine  Città  . 

Ognun  direbbe  che  l’accampamento  dell’  eterei- 
^o:fe  ^ato  nc^a  pianura  , dove  ora  è la 
Chieia  di  S.Giacomo  Apoltolo , per  non  elìèrvi  al- 
t^0.,?S0  Più  adattato  per  uno  efercito , fecondo  pe- 
ro il  iito  prefente  della  Terra;  ed  avendo  di  fovra 
dengnato  , che  le  due  porte»  per  cui  i CittadinLcol 
beneficio  della  not«e  s’ eran  co’  gli  animali  carichi 
ideiti,  adunque»  o non  doveano  eiler  da  quella 
parte , o accampato  non  eiler  dovea  Telercito  nella 
diviata  pianur^ , altrimente  un  tanto  numero  di 
ammali  carichi  paifar  doveano  per  mezzo  al  cam- 
po niniico  ma  le  due  vicine  porte  non  poilònfi  deli— 
gnare  in  altro  luogo  » che  fodero  in  una  medefima 
regione , la  quale  in  quello  racconto  non  può  in  al- 
tro ienlò  lpiegarfi  , ohe  Ha  van  le  due  porte  in  una 
ilciia  retta  linea  di  muro  la  quale  verificar  non  lì 
. ..  9 può 
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può  in  altro  luogo  , che  dalla  port’antica  a piè  del* 
la  Chiefa  di  S.  Rocco , fin’  all’  altra  dietro  al  Ca- 
ccilo . 

Però  fecondo  coloro , che  fcrivono  delle  rego- 
le militari , il  Commandante  dell’  efercito  , prima 
di  piantar  l’aflèdio , deve  andar  otfervando  il  luo- 
go più  debbole  della  Piazza  per  darvi  Faifalto  co’  la 
{calata , e fecondo  l’ufo  di  que’tempi  di  poter  a piè 
fermo  giocar  .F  Arieti , e che  vi  da  monti , o colli 
per  rialzarvi  torri  di  legni  per  fcagliare  i fallì 
con  altr’  iftromenti  appellati  fcorpioni  , dentro  la 
Piazza  • 

La  parte  più  debole  del  noftro  Ferentino  non  era 
certamente  quell*  alF  oriente  dov’è  la  Chiedi  di  S. 
Giacomo  , nemmeno  Poltre  due  a trammontana,  e 
ponente , poiché  fecondo  il  dimoft&an  > gli  antichi 
vefligi  del  fito , vi  èran  le  mura  efteriori  piantate 
fovra  precipitolò  balli , il  dealivio  del  monte  , e 
dalla«parte  di  dentro  terra  pienate , onde  venivan 
già  dalla  natura , e dall’  arte  fortificate  ; lìcchè  la 
parte  più  debbole  era  quelFa  mezzogiorno , poiché 
principiava  la  Terra  antica  dalla  cima  del  monte, 
ed  andava  declinando  per  la  di  lui  falda , e termina- 
va,dove  al  prefente  appellali  le  mur* antichi  fovra  il 
fonte  detto  del  Sambuco , in  cui  vi  fonopianur’ , e 
colline  fovra  di  cui  potealì  piantare  le  torri  di  le- 
gno , ed  alzar  monti  di  terreno  , potendoli  altresì 
adoprar  liberamente  gli  Arieti  per  rompere  le  mu- 
ra eftcfiorij  da  quella  parte,  dunque  dovè  eflèr 
accampato  Fefercito  romano , così  la  prima  , che 
la  feconda  volta , ed  in  tal  guifa  poteron  i Cittadini 
fenza  elière  fcoverti  ufcire  di  notte  dalla  parte  op- 

D polla 
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polta  c.clle  due  porte  in  unti  ifteffa  regione  vicine 
eh’  erari  quelle  a profpetto  della  Chicia  di  S.  Gia- 
como . 

Dopo  offendo  ridotta  l’Abbitazione  a molto  più 
riflretto  lìto  , dimanicrachè  fra  le  moderne  mura, 
altro  non  v’e  dell’  antico  che  la  porzione  di  canne 
68.  dalla  lacttiera  dirimpetto  la  porta  del  torrione 
fino  alla  rivo  ta . Onde  fattos’il  conto  di  tutto  il  gi- 
ro del  muro  antico  , giugnea  a canne  970.  Quindi 
è che  la  di  lui  capacità  direbbe  circa  otto  volte  più 
che  non  e oggi , ed  a tenore  della  numerazion  de* 
fuochi  deiranno  1545.  in  cui  numera  vanii  circa 
duemil’anime  , farebbe  fiato  capace  il  noftro  Fe- 
rentino del  numero  di  fedicimila  , e fe  ne  può  an- 
che formare  il  concetto  da  i tremila  difenfori , che 
sù  le  mura  vi  perirono  , allorché  fu  la  prima  volta 
affalito  , e predo  da  Romani  in  quella  parte  dove  fu 
dato  l’affildo,e  dovendo  eflèr  guardato  in  altri  luo- 
ghi , almeno  ftar  vi  dovea  altrettanto  numero  di 
iòldati , che  prefa  la  Terra,  lì  arrefero  a Romani . ' 

Se  codefte  riflelfionipiaccino  , o non  piaccino  , 
le  lafcio  all’altrui  confidcrazioni  i però  quel  che  mi 
preme  egli  è di  ricavarne  alcun  morale  profitto , 
mentr’effendofi  detto  che  1’  antico  noftro  Ferenti- 
no effer  potea  capace  di  fedicimila  Anime , ora  fac- 
ciamo una  proporzionata  digreflaone  , cioè  dal 
tempo,  che  fu  egli  edificato  da  Gentili  finora, quan- 
te centinaja  di  migliaja  fra  uomini,  e donne  vi  fian 
morti , ed  in  quel  terreno  fepelliti  ; e quanti  di  ef* 
fi  ne  lian  falvi , e quanti  -condennati  all’inferno? 
affinché  polliamo  ancor  noi  viventi  far  i noftri 
conti , e nel  giorno  tremendo  del  Giudizio  il  fa- 

pre- 
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premo  ; frattanto  è neceflario , che  facciamo  l’ope- 
re  buone  per  godere  la  Gloria  de  Beati , e noli» 
ftanza  de’dannati  ; Io  pocomeno  che  feffant’  anni 
manco  dalla  Padria,  e so  che  allora  fi  vivea  alquan- 
to raffreddato  nella  carità , ed  allora  effendo  ere- 
feiuto  il  popolo  , fperofia  anche  crefciuto  il  fervo- 
re , mentre  ognun  sà , che  da  i peccati  ne  fopra- 
vengano  i caftighi , onde  farà  bene  andarne  ravvi- 
fando  qualcheduno  antico,  ed  a noftri  giorni  an- 
i che  lucceduti,  febbene  gli  antichi  faranno  nel  de- 
corfo  dalla  prefente  iftoria  fimilmente  ricordati,  e 
i forfè  non  faranno  fiati  apprefi  come  caftighidi  Dio, 
ma  come  cofe  accidentali  q uè*  danni, fterminii , pe- 
i nurie , careftie , e deflazioni  avvenute  in  tempo 
i antico  per  Cagion  delle  guerre  ; Le  peftilenze,  per- 
I fecuzioni , tremuoti , careftie  ed  altri  travagli  fuc- 
i ceduti  a noftri  giorni  tutti  effetti  de’  noftri  peccati 
i egli  è vero  che  limili  .caftighi  1*  avranno  intefi  an- 
| che  altre  Terre , ma  Iddio  pondera , e dopo  fpar- 
te  ; facciam  noi  ciò,  che  import’alla  noftra  obbli- 
i gazione  per  l’ unico  fine  di  falvarci , così  ognun 
I faccia  i conti  fuoi , e qualora  Iddio  pone  mano  al 
I caftigo  d’una  Terra  n’cftermina.più  tolto  i buoni , 
j ed  i fanciulfinnocenti , per  efempio  de  cattivi  ac- 
i ciò  fi  ravvedano  ; poiché  dicean  i Santi  Machabei 
i mentre  eran  dal  Tiranno  cruciati  ; H<ec  pcitim:ir  , 
- quia  peccavinvis  in  Deum  ; però  non  eran  efH  i pec- 
catori ma  bensì  i di  loro  concittadini  di  Gerofoli- 
ma.  Nel  tempo  dell’ uni  verfal  diluvio,  non  tutti 
eran  peccatori , mentr*  efter  vi  doveano  i fanciulli 
innocenti , ma  anche  quelli  morir on  affogati  nel* 
F acque-.  ' 
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Rammentiamoci  che’l  morbo  epidemico  che  af- 
flare con  tanto  fterminio  le  Città , e Terre  del  no- 
itro  Regno  deiranno  1517.  fin’al  1529. , la  noftra 
Padria  ne  fu  da  Dio  prefervata , perchè  i Cittadi- 
ni , o eran  buoni , o fi  eran  colla  penitenza  emen- 
dati , e furon  efaudit’  i di  loro  voti  con  aver  edifica- 
te due  Chicfe  , una  fiotto  il  titolo  della  Santa  Cro- 
ce j l’altra  dedicat’al  gloriofio  San  Rocco . 

Mi  nel  flagello  fi mile  dell’anno  16$ 6. , i Citta- 
dini di  quel  tempo  non  prefiero  1*  cficmpJo  degli  an- 
tichi , e perciò  ne  reftaron  la  terza  parte»di  efifi  , 
non  lappiamo  fie  de  migliori,  o de  piggiori , men- 
tre dopo  due  anni  Iddio  mandò  un’  altro  caftigo > 
che  con  un  fulmine  fè  andare  atterra  il  maeftofo 
campanile,  e buona  parte  della  Chiela  , e non  efi- 
fendovi  fiata  emendazione,  di  là  a poco  tempo  for- 
ti altro  danno  non  inferior  , poiché  in  una  notte  i 
ladri  fcalaron  la  Chicfia  da  quella  parte  più  debbo- 
le  , brugiaron  la  porta  della  Sagriltia , e rubbaron 
calici  , croce,  Incendere  , ed  altri  vali  d’argento  » 
tutti  effetti  de’peccati , o perchè  la  Chicfia  non  era 
ben  am  mi  ni  Arata  da  Sacerdoti , o perchè  l’Univer- 
fità  non  fi  curava  tenerla  come  una  fipelonga . Onde 
non  è meraviglia  che  Iddio  mandallè  i divifati  ca- 
lighi , mentre  dice  S.  Pietro  Apoftolo  (a)  Tem- 
pii* ejì , ut  ine ipiat  j udiri um  a Domo  Dei . 

Neppure  i mentovati  caltighi  furon  allor’appre- 
fi  , come  mandati  da  Dio  per  i peccati , ma  attri- 
buiti a caule  feconde  > cioè  j che  *1  campanile  per 
il fito eminente , e per  la  fiua  altezza,  Italie  fiug- 

getto 

) Epijt*  D.  Vetri  r cap.  4. 
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getto  a fulmini , ma  i fulmini  dalla  mano  di  Dìo 
fono  {cagliati , e qualora  non  facciano  danno  , fono 
avvilì  di  Dio  per  noflro  bene . Non  devo  però  tra- 
Jafciare  che  da  certo  tempo  in  qua  lìan  ceffate  le  li- 
ti, fian  avvanzate  molto  le  rendite  della  Ohiefa  col- 
li legati  pii  de’divoti , fi  è quella  ridotta  in  miglior 
forma  , e più  decorofa,  fi  è rifatto  il  campanile  , e 
molte  altre  opere  buone  ; c quello  da  dove  è avve- 
nuto ? Concordia  res  parvee  crefcunt , difeordid  res 
maxime  dilabuntur  . ( a ) 

Tempo  fa  che  non  fi  penfav’alla  Chiefa  , creb- 
bero le  miferie , dopo  che  vi  fi  è penfato  fon  ceffa- 
te le  liti  , e le  mifèrie , fi  fon  rifatte  molte  ca- 
le , che  da  fecoli  non  v’eran  fiate  , fpero  però  che 
in  avvenire  non  vi  faranno  difeordie  , le  quali  fe 
Iddio  no  Ile  punirà  in  quella  vita  colle  milèrie,  o al- 
tri caftighi , faranno  certamente  punite  nell!  altre 
colla  pena  del  fuoco  ; Quanti  mali  vi  fono  accadu- 
ti in  Terre  da  noi  lontane  , per  difeordie  fra  Cit- 
tadini , e dopo  divenute  inimicizie  irreconciliabi- 
li, onde  dice  PApoftolo  S.  Paolo  , fi  invicela  mor- 
detis , <&  comedetis,  videte  ne  invicem  confumamini. 
C * ) Gli  Ufficj  d’onore  , e di  Jugro  ognun  li  defi- 
dera  , c dove  vi  è pefo  fenza  lugro , ognun  li  fog- 
ge ; la  bilancia  deve  ilare  in  eguilibrio,  tanto  il 
ricco  , quanto  il  povero  deve  portar  li  pefi  , dice 
S.  Gregorio,  locus  regimìnis  defider  cinti  bus  negan- 
dus  ejì , fugi  enti  bus  offsrendus  cji , vivtutibus  ergo 
pollens  coaSus  ad  regimen  veniat . ( c ) E Corno. 

/ v-  „•  P 3 lio 

. ( a ) $allt{fl.  apud  Arfdecbin  tom.  3.  p.[z, 

( b ) Paul . ad  Galat . cap.  f. 

( c ) Gng.  in  Pafiar. 
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lio  Tacito,  Àvidi  tate  imperanti , ipfa  vitia  prò 
vir  tufi  bus  interpretantur . (a) 

E da  un  male  ne  derivano  miJJe  , come  fono  de- 
trazioni fenza  rimorfo  ; però  dice  S.  Bernardo  (£) 
Levis  res  fermo  y quia  leviter  volat , fed  graviter 
vulnerat,  leviter  tranjit, fed  gravite  r urit , levi  ter 
penetrai  animam , fed  non  leviter  exit , prof  et  tut , 
fed  non  leviter  revotatur  ; facile  volati  atque  ideo 
facile  violai  charitatem. 

E in  altro  luogo  , fi  vis  detrahere , tua  in  te  pec- 
cata torqueto , non  dliorum  deltda  , fed  propria 
terne  , nunquam  emm  aliis  detrahes , Ji  te  lene  in- 
fpexctis  (c)  Et  Jt  cupias  pacem  linquam  compefce 

mordacem  . ( d ) . . 

1 E perchè  dajla  Padria  vorrei  ne  folle  difcacciat* 

ogni  vizio  , lèmmai  ve  ne  fiano , e particolarmen- 
te qualunque  piccolo  furto  , il  qual’è  come  la  Ci- 
cuta che  lenza  femenza  in  ogni  paefe  da  fe  ftefli 
germoglia , e per  lo  più  foglion’  eller  i poldroni , 
dice  Seneca  Non  ejìin  panpertate  vitium  , fed  in 
paupere  ( e ) mentre  quello  è povero , il  qual’è  pol- 
trone; ma  quelch’è  peggio  ciocché  fcrive  l’Apofto* 
lo  S.  Paolo  : N ec  rapaces  , nec  maledici  R egnum  Dei 
pqj]idebunt(f)ofto ndo  due  peccatila  fama  e la  robb* 
altrui,  che  fenza  la  reltf  tuzione  non  fi  perdonano 

Non  ' 


( a ) Toc.  hijl . lib.  i. 

- ( b ; Bernard,  ferm.  de  cujlod.  linguce  . 

( c ) Idem  de  inter  Dom . cap. 42.  circa  med. 
( d ) Staniurt . 

( e ) Senec.  de  re  medi  fortun. 

( f ) Batti.  Epift . ad  Carini.  1.  cap.C.  r 
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Non  bifogna  eflèr  troppo  follecito  pcr  ogni  pie- 
ciola  cola  correre  nella  Corte  a querelate»  men- 
tre dice  Iddio . Ego  autem  dico  vobis  diligite  ini - 
micos  zejlros  , <£r  benefacite  bis  qui  pevfequuntur 
vos  ( a ) Onde  f uomo  timorato  di  Dio  abborrifee 
limili  ri  cor  fi , rimettendo  l’ingiuria , JvJlus  prior 
accufator  ejì  fai  (b)  fa  il  giulto  prima  il  conto  con 
Dio , e dopo  quelli  con  il  pro/limo,  perchè  trovan- 
dofi  reo  nel  divin  Tribunale , teme  accufar  uffal* 
tro  nel  tribunale  della  Terra  . 

Sian  lontani , particolarmente  dalla  gente  rozza 
i fpergiuri , perchè  non  sà  di  quanto  pelò  lìa  il  giu- 
ramento falbo  , poiché  per  liberarli  da  qualche  pic- 
cola vetìàzione  pens’afiolverfene  col  tallo  giura- 
mento , e reità  condennato  alla  perpetua  pena  del- 
l’Inferno , curandoli  poco  l’Attore  perdere  ciò  che 
pretenda  dal  Reo, purché  il  Reo  per  mezzo  del  giu- 
ramento falbo  perda  l’anima , ed  è pur  vero  che  al- 
lcvolte  farà  per  la  differenza  d’ un  carlino  ; Iddio 
certamente  minaccia  rigorofo  caftigo  allo  fpergiu- 
ro.  Vir  multum  jurans  implebitur  ini  qui  tate , <& 
non  difeedet  a domo  illius  plaga  ( c ) , mà  colui  che 
ile  dà  Toccatone  non  reitera  prellò  Iddio  certamen- 
te impunito , poiché  la  robba  perduta  potralli  per 
altra  via  riacquifìare  , ma  l’anima , una  volta  effe 
perduta  non  li  puoi  piùracquiltare  . 

11  male  commune  però  in  tutt’i  luoghi  fono  le 
imprecazioni  ; 11  morbo  epidemico  per  lo  più  at« 
tacca  fempre  fffl  principio  nella  gente  baffa  , così 
.0  D 4 ap- 

(a)  Matt.  cap.5.  ' 

(b)  P rov.  càp.  18.  • 

(c)  JEcc/e/.  cap.2$.  - 
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appunto  le  imprecazioni , è una  pelle  che  ftà  attac- 
cata continuamente  ne’  più  milèrabbili , e di  mala 
colcienza  , non  cosi  facilmente  fentiralC  da  perfo- 
ra civile  una  beftemmia  , ed  è tremenda  la  fenten- 
za  di  S.  Girolamo  Dottore  della  Chiefa  Orme  quip - 
fe  peccatavi  compavatnm  blafphemt^e  ievius  eji  (rt)>ed 
io  nimo , che  ne  fìa  la  ragione  per  lo  malabbito  fi- 
no alla  morte  del  beftemmiatore  ; Anz’  Iddio  jftef- 
fo  dice , che  chi  beftemmia  ci  perda  il  tempo  , c 
labeftemmia  venga  contro  di  lui.  Qui  di  Ligi  t ma~ 
ledifltonem  venietei.  (b) 

Ma  diranno  i paefani , che  io  abbia  detto  molto 
de’  fecolari  e degli  Ecclefiaftici  cos’alcuna  5 e facil- 
mente qualcuno  più  zelante  dirà  meglio  aver  io  più 
tolto  bi  fogno  di  correggere  me  ftelfo , e mutar  vi- 
ta ; tutto  è vero , lo  conofco  , il  confedo  , e fpero 
farlo , e da  ora  dico  con  Davide , Deus  tu  fets  in- 
Jipient  iam  meam , & deliba  mea  a te  non  funt  ubfc on- 
di t a (c)  Nf  proijcias  me  in  tempore  fenecìutis  , ciim 
defecerit  virtas  mea,nc  derelinquas  me  . (d) 

Mi  preme  altresì  dare  tal  foddisfazioneeflènd’io 
f benché  adente  ) recclefiaftico  fra  patrioti , e for- 
fè anche  de’fccolari  il  più  antico , potrò  ricordar- 
nte  d’alcune  cofe  de’predeceflòri , che  allor’  a me 
non  piaceano  fentirc  j perchè  avvant’iddio  non  mi 
parean  giufte , fecondo  il  mio  debbole  intendimen- 
to : Mentre  i Preti  non  partecipanti  diceauo  allo- 
: ra  v 

(a)  Hyeron.  in  cap.i 8.  Ifai - 
( b ) P rov.  cap»  18. 

( c ) Vfal.  <58.  

( d ) Et  pfalm.  78. 
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ra  noneHèr  tenuti  aflSftere  in  alcune  funzioni  della 
Chiefà  , e nel  Coro,  perchè  non  godeano  della  par- 
tecipazione , io  non  entro  a vedere  ciò  che  dicono 
i fagri  Canoni,  e le  leggi  finodali , ma  aleutamen- 
te dico  ciò  che  infogna  i’Apoftolo  S.Paolo  . Nè/ ci* 
tis  , quod  ii  , qui  injiudio  cwrr'mt , omnes  quidem 
cumini , fed  imus  accipit  bravium  , fic  currite  , ut  ' 
. compre  bendati  s . ( a ) 

: Tutti  noi  Ecclcfiaftici  fino  a tonfurati  fiamo  im- 

. mediatamente  tenuti , ed  obbligati  al  fervizio  di 
Dio  in  quella*  Chiefo  dove  fiamo  chiamati  > o colla 
i mercede  > o lènza , qualora  dalla  Campana , eh’  è 
» limbolo  della  voce  di  Dio  fiam  avvifati  ; le  vaca  il 
i luogo  della  partecipazione  , come  potrà  concorre- 
■ re  > o pretenderlo  quel  Sacerdote  , che  hà  manca- 
i to  d’affiflere  in  Coro , ed  alle  funzioni  della  Chie- 
, là  ? currite  ut  comprehendatis  cioè  bilogna  farfene 
i meritevole  per  averlo . Oltrecchè  mancando  gli 
i Ecclefiaftici  ( altro  dir  non  voglio  ) che  a cantare 
le  Letanie , e la  Salve  Regina  il  Sabbato  la  fera  in 
i onore  della  Vergine  SS. , come  potranno  interve- 
\ nirv’  i fecolari  s* , e da  quelle , e da  altre  mancan- 
ze , che  fi  commettono  ne  iuccedono  i caltighi  di 
Dio  , e quelch’è  peggio , fi  attribuiicotio  a caufe 
feconde , 40  accidentali  ; ed  alle  volte  comparendo 
un  nembo , che  oleura  l’aria  , e minaccia  tempe- 1 
Ha  , ed  il  Sagriftano  non  fia  follecìto  a fonar  la 
campana , le  fucceda  la  tempella  , a cui  tjuafi  fe  ne 
attribuifee  la  colpa, sù  l’idea  che  ’l  fuono  della  cam- 
pana interrompa  l’aria,  e faccia  fugar  la  tempefìa  : 

ma 

( a ) Epijì.i.  ad  C orinth.  cap.g. 
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-ina  non  è così , mentre  allèvolte  Tuonano  tutte  le 
campane  , e la  tempesta  fa  il  Tordo  e più  fi  avvici» 
na  ; Poiché  il  Tuono  della  campana  è ftato  introdot- 
to dalla  ChieTa  , acciò  vedendoli  apparecchiata  la 
tempera , ognuno  corra  dove  Tuona  la  campana  a 
priegare  Iddio  , la' Vergine  SS. , ed  i Santi  Protet- 
* tori , acciò  fiamo  liberati  da  quell*  imminente  ca- 
ftigo,  e coloro,  che  non  poiTono  accorrere  in  Chie- 
fa  T lo  Tacciano  dovunque  fi  troyino , mentre  la 
campana  glie  lo  ricorda , ed  avvila  , e Tc  con  tutte 
le  preghiere  non  fiamo  cfiiuditi , la  colpa  è noitra  , 
polciacchè  i Santi  Protettori  non  intercedono  qua- 
lora non  fian  onorati  colla  pietà  , e non  con  ballo 
nelle  loro  Tollennità  , con  cui  fi  onorano  i diavoli  , 
e lo  dice  S.  Gioan-ChriToitomo  ( a ) ìseque  enim 
Deus  adhoc  nobis  dedit  pedes  , ut  cum  Camelis  jalte- 
mus , fed , ut  cum  Ange  li  s eborum  faciamus . in  faU 
tibus  lectantur  demones  , & exultant  minijìri  demo » 
num . Però  non  fi  formalizzi  qualuno  ch’l  Santo 
Dottore  intenda  non  doverli  Tal  tare  veramente  eoa 
il  camelo , perche  l’ha  prelò  per  figura  della  don- 
na rappreTentante  nel  ballo  come  un  brutto  anima- 
le . So  benanche  che  la  f.  m.  di  MonT.  Baccaro  Ve- 
Tcovo  di  Bojano  proibì  i balli  ne’giorni  feltivi , ed 
alcune  Terre  ebbero  ricorTo  al  Delegato  della  giu- 
riTdizione , che  credo  noll’avrebbero  fatto  lè’l  Ve- 
feovo  aveflè  mancato  in  quell’anno  mandarle  nella 
quadragefima  il  Predicatore,  ed  i noftri  PaeTani  eb- 
bero la  Talvaguardia  di  andare  a far  la  trelca  in  al- 
tro luogo  > ma  dovea  colui  che  ne  le  diede  il  com- 
modo -• 

(a)  Chrif.  in  Mattò . * ■ ■ 
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modo  imitare  Federico  terzo  Imperadòre,  il  qual’ 
elfendo  fiato  imitato  a vedere  un  ballo  , rifpofe , 
Malim  febribus  in  letto  dJincri , quarti  minimum 
faltationi  oferam  dare  («)  e pur’  ellèr  dovea  ballo 
d’un  uomo  , e non  d’uomini  j e donne  infieme  . 

Ma  che  ne  avvenne  in  quell’  anno  per  li  difprcg- 
giati  ordini  del  Velcovo  ; Iddio  dopo  aver  dimo- 

■ firato  le  campagne  con  un’  abbondante  raccolta,  la: 
i fe  calpefiare  con  un’altro  differente  ballo  dalle  gra- 
ì gnuole  . Quelch’è  peggio , che  le  donne  teologhef- 
i le  del  paefe  ti  citano  i ceffi , etlèrve  ufanza  in  ogni 

■ Terra  nel  giorno  feffivo  del  Santo  Protettore,  di 
i ballare,  ed  io  le  rispondo,  che  Iddio,  e i fanti 
i protettori  anno  un’altra  ufanza  di  mandar  mendi- 
i cando  i Cittadini  di  quelle  Terre  dove  fi  balla  , in 

■ quelle  dove  non  fi  balla  • Dice  S.  Agoftino . Quid 

> iniquias , quam  velie Jibi  obtenrperare  minoribus  , & 
< molle  obtetttperare  majoribtis  ( b ) Devefi  obbedire  al 
i Velcovo  , e non  imitare  i giumenti  fra  quali  anche 
i fe  ne  trovano  faltadori , e ballarmi  ; Vi  farebbe 
’ qualche  altra  cofa  di  più  sù  quello  punto , ma  ce 
1 lo  riferviamo  all’ultimo , per  non  difiaccarci  trop- 
' po  dagli  Ecclefiafiici . • * 

lo  so  che  anticamente  vi  regnavan  due  mali  fra 
i Sacerdoti  di  quel  tempo  , uno  fi  era  nella  celebra- 
zione del  Santo  Sagrificio  della  Metìa  ? l’altro  nella 
recitazione  del  divin’  Officio  privato  ; In  quanto 
al  primo  , trovandomi  un  giorno  in  fitgriffia  della 
«offra  iffeflà  Padria  per  fervire  uno  di  due  Sacer- 

* f doti 


(a)  flineas  Silv.  in  com . Alf. 

(b)  Auguft.  apud  Ardefcbm  tom.  3.  • 
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doti , che  s’eran  apparecchiati  per  celebrare  , uno 
Cittadino , l’altro  forefliero,  ambedue  iblieciti  nel 
celebrare,  ambedue  ignoranti  ; dille  un  fecolare  , 
ftaremo  a vedere  chi  detti  due  farà  il  primo  a rien- 
trare in  Sagriftia,  riipofe  il  forefliere , non  mi  paf- 
ferà  il  compagno , e così  fu  . 

Che  che  fia;fe  la  velocità  della  lingua,o  la  poc’at- 
tenzione , e rivcrenz’allora  di  codeiti  due  Sacerdo- 
ti , non  fpett’a  noi  farne  il  giudizio , mentre  am- 
bedue fono  flati  già  giudicati  da  Dio  -,  e fe  fu  limi- 
le a quel  giudizio  moftrato  in  fpirito  a Santa  Bri- 
gida , farebbe  formidabbile  Poiché  un  Sacerdote, 
il  qual’era  flato  troppo  follecito  nel  celebrarne,  fra 
r altre  accufe  fattele  dal  demonio  fu  quefla  . Os 
fitttm  non  cnjìoàìvit , cum  quò  proferret  verba  tua  , 
fedficut  canis  latrat , Jìc  protuli  t verba  tua . (a) 
Nello  fpecchio  d’  efempj  del  P.  Errico  lì'  legge 
d’un  Sacerdote , il  quale  avendo  fitto  un  convito  , 
e volendo  andare  a celebrare  dopo  aver  lafciato  le 
cofe  ordinate  a fuoi  domeflici , fe  ne  andò  in  Chìe- 
fà , e ftando  sii  l’altare  , le  venne  in  pendere , fe 
forfè  la  cuciniera  aveife  pofto  troppo  file  ad  un 
certo  pefee  , che  apparecchiar  fi  dovea , e molto  da 
quefla  follecitudine  , non  folamente  fi  diftralfe  co  la 
mente  , ma  cominciò  ad  affrettar  la  metta  ; Allo- 
ra le  comparve  il  demonio  con  voce  orribile , e gli 
ditte  : 0 coce  , & non  presbiter  cur  fatuis  curis  di - 
ftraberis  ? Ecce  fai  , ecce  pifees  in]  ice  quantum  li - 
bnerit  (b) 

..  V.  Se, ^ 

(a)  Revel.  lib.  4.  cap . 134. 

(b)  Spec,  Exempl.  dijìincì.io.  exemp. 28. 
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Se  noi  penfa/Iìmo  su  P Altare  ciò  che  facciamo 
( parlo  Tempre  per  me  ) certamente  non  andrem- 
mo a gara  chi  fia  il  primo  a rientrare  in  Sagriftia  ; 
non  ci  pentiamo  perchè  andiamo  nell*  Altare  con 
fede  fredda,  che  fc  vedeffimo  co  rocchio  corporeo, 
ciò  thè  potreffimo  confide  rare  co  1*  occhio  della 
mente , prolungareffimo  molto  la  celebrazione  del- 
la Santa  Melfa:  Mentre  dice  Ugone  da  S.  Vittore.In 
ipfa  immolationis  bora  ad  Sacerdotis  vocem , ceeli 
aperiuntur ; In  Uh  Jefn-Chrtjìi  mijierio  Angelorum 
chori  adfunt  fumma  tmis  fociantur  , terra  c^leftibus 
jungi tur , unum  ex  vijibilibus  Jit  (a) 

Ed  il  laico , che  defidera  la  meda  brieve  dovrà 
confiderai  ciò.  che  dice  S.  Crifoftomo . Nè  utfa- 
cerdotemejjc  putes  hoc  facientcm , fed  Cbrifti  ma- 
num  invijibiliter  extenjdm  ( b ) . 

Ma  poniam  in  difparte  ciò  che  fia  verità  di  fede 
Cattolica  , che  dopo  la  confegrazione  fatta  dal  Sa- 
cerdote vi  fian  sii  Saltare  le  tre  divine  Perfone  , e 
tutta  la  Corte  del  Cielo  : fe  un  Sacerdote  celebraiTe 
nella  prefenza  del  Papa  , di  quell’  ifteiii , che  frà  . 
un  quarto  d’ora  terminano  la  Santa  MeUa,  non  fa- 
prei  con  quanto  magior  riguardo , ed  attenzione 
vi  ftarebbero  ; ovvero  efifendo  ammeifo  un  Sacer- 
dote a parlar  al  Papa  per  chiederle  una  grazia , ed 
elponeife  la  fupplica  prima  d’inginocchiarfi  , facil- 
mente le  farebbe  nieg^ta  per  la  poca  .riverenza;  co- 
sì appunto  fuccede  a noi  qualora  diciamo  il  P ater 
nofter  prima  della  genuileffione , effendo  quella  una 

fup- 

(a)  Ugo  de  anima  lib.  3.  cap . 50. 

(bj  Cbrijbft.hom.6o. 
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fupplica  che  facciamo  all’eterno  Padre»  come  vo- 
gliamo eflèr’efauditi  fe  la  diciamo  co  poca  riveren- 
za , e come  un  lepre  feguitato  dal  cane  i* 

Egli  è vero  che  non  vi  ftà  ftabilito  tempo  per  la 
dur.izione  della  Meda  , tuttavolta  fe  non  vogliamo 
far  conto  celebrarla , ficcome  già  la  celebriamo  a v- 
vanti  la  prefenza  di  Dio , almeno  procuriamo  ce- 
lebrarla, come  la  celebrarellìmo  in  prefenza*  del 
fuo  Vicario  : ed  io  mi  ricordo  che’l  Papa  Innocen- 
zio  XII.  ordinò  nommeno  d’un  terzo  d'ora  . 

Il  Papa  Benedetto  XIII.  ellèndo  Arcivefcovo  di 
Benevento , a Sacerdoti  della  fua  Dioccfe  , ch’eran. 
troppo  folleciti  nel  celebrare  , li  facea  allìftere  da 
un  maeftro  di  cirimonie  a fue  fpefe  , fìnattantochè 
foffe  ffato  in  tutto  bene  idruito  . 

Anzi  vogliono  alcuni  Dottori , che  terminandoli 
la  Meda  prima  d’un  quarto  d’ora,  per  la  irriveren- 
za , e fgandolo , lia  peccato  mortale.  ( a ) 

Altri  communemente  dicono  , lìan  di  lingua  fpe- 
diti , lìan  di  lingua  groda , che  per  la  fola  riveren- 
za, ed  attenzione  in  un  tanto  Sagrifìcio  , vi  lì 
debb’applicare , almeno  mezz’ora  come  afferma  il 
Tonellio . (b) 

Anzi  riferifce  l’ifteffo  Autore  , che  nella  primi- 
tiva Chiedi  Cotto  gravi  pene  eran  ftabilite  due  orei 
Alcuni  lì  feufano , che  la  meda  brieve  volentieri  lì 
afcolta , e la  lunga  volentieri  lì  fugge:  Ma  le  un  Re 
ordinaife  al  primo  pittore  del  mondo,  che  fotto  pe- 


(a)  Quodlibet.  P.  Fw/g.  a Nativ./E'icbar.  Sacr • 
num.  21.  < , . 

fb)  Tonel.  Encbir . lib.2.  cap.i - 
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rcf  di  carcere  fra  un’ora  le  faccia  il  fuo  ritratto , e 
che  riufeifiè  al  naturale , avendo  a noja  il  poterli 
trattenere  più  dell’ora  fìabilita  : Che  rifpondereb- 
be  il  pittore  i ce  tamente  direbbe  che  un’ora  nem- 
meno le  bafterebbe  per  abbozzarne  la  fìfonomia. 

Così  appunto  dicono  coloro , che  vanno  appref- 
fo  alla  Melfi  brieve , di  non  fapere  quelche  fi  di- 
cono , nè  il  Sacerdote  si  quel  che  fi  fàccia  in  volerg- 
li iòddisfare  , poiché  d’un  tanto  tremendo , e fol- 
lcnne  Sagrifìcio  , fra  un  quarto  d’ora  ne  fi  un’  ab- 
bozzo , e refta  imperfetto  l’originale . 

Oltrecchè  fi  fa  ingiuria  grave  ad  un  Dio-,  e dan- 
no notabbile  a quellepovere  anime  che  fi  truovano 
nel  purgatorio  j per  cui  il  Santo  Sagrifìcio  fi  cele- 
bra » mentre  mi  ricordo  aver  letto  in  un  medile 
antico  ftampato  nell’anno  i<5 27.  in  cui  vi  è notata 
una  dottrina  di  S.  Girolamo  , la  quale  dice . Miffa 
devote  celebrata  plures  animee  exeunt  de  purgatorio • 

Ed  in  altro  luogo  Animee  quee  in  purgatorio  tor- 
quentur , prò  quibus  folet  Sacer  dos  in  miffa  orare  > 
interim  nullum  tormentumfujìinent , diim  Miffa  ce - 
lebratur  : E che  San  Gregorio  foggiunga.  Poena 
vivorum , <&  mertumpto  relafcabitur  illis , prò  qui- 
bns  dicatw  Miffa  3 precipue  illorum  prò  quibus  ora - 
tur  in  /pedali  .Ed  in  altro  luogo . Audire  Mif- 
fam  devote  alleviai  animas  jidelilim  defunHorum,  <& 
remittit  peccata  eorum . 

Si  lege  nella  vita  del  venerab.  P.  Francefco  della 
Torricella  Francefcano  riformato  al  tomo  nono  * 
dello  Legendario  dell’Ordine  j colui  che  afcolterà 
il  Santo  Sagrifìcio  della  Meda  con  divozione  gua- 
dagnerà trentottomila  5 ed  ettocent’anni  d’ Indul-. 

/ genza 

» » 

• s • 

\ * 
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.£enza  concedute  da  PP.Urbano  IV.,  Martino  V.  , 
da  Si ùo  , cd  Eugenio  iV.  fé  adunque  a quefte  cofe 
lì  manca , la  magi  or  colpa  tara  del  Sacerdote . 

In  quanto  alla  recitazione  del  Diviu  Officio  an- 
che s’incontrano  molti  difetti , e manca  menti, co  me 
fono  diffrazioni  volontarie  » velocità  di  lingua,  po- 
fpofizione  d’ore , e mutilazione  di  parole;  ma  fe 
lì  confideralfe  il  primo  Salmo  che  non  lènza  miftcro 
appellali  Invitatorio,  quanta  magior  attenzione  do- 
vriamo  porvi  ; Poiché  Davide  , che  quefto  Salmo 
compofe  , imitò  tutt’  i Fedeli  della  Legge  antic*  a 
lodare  il  Signore  ; e la  Santa  Chicfa  Cattolica  1’  ha 
iftituito  nel  principio  della  recitazione  dell’Officio 
Divino  , acciocché  con  quelle  parole  Venite  adore^ 
mus,  iy  procid.imus  ante  tìc'im , pi  oremus  cor  am 
Domino , qmfecit  nos , quia  ipfe  ejì  Dominus  Deus 
nojìer  , nos  autempopulus  cjus , oves  pafeuce  ejtts ; 
Imitiamo  gli  Angeli  del  Paradi lo  a recitare  con  ef- 
15  il  Divin  officio,  altrimente  la  parola  Venite  fa- 
rebbe invano , e dopo  replicata  , farebbe  inutile  ; 
Sicché  i Sacerdoti  recitano  1*  Officio  in  compagnia 
degli  Angeli . 

Ora  coloro  che’l  giorno  vanno  vagando , o alla 
caccia  , o al  giuoco , oin  altri  divertimenti  e lèn- 
za legirima  calda  fi  riducono  la  fera  a dire  l’invita- 
torio Venite  exultemu v Domino  ; nollo  so  fc  verran- 
no gli  Angeli  a quell’ora  ; poiché  la  fanta  madre 
Chiefà  avendo  iiabilite  l’ore  in  cui  fi  debba  recita- 
re il  Divin’Officio  , ficcome  ci  eforta  nell’  Inno  del  1 
acutino  della  Domenica  . Surgam’ts  omnes  odjtts , 
nodo  queramits Dcum , Propbeta  Jìcut  pr<ccipit, 
nojìras  prceces audiat . Dobbiamo  dunque  efifer 

fol- 

- * * V. 

- • . - * • • 


Digitized*byG<Togte 


* 


follecìti  la  mattina  a lodare  il  Signore , acciò  efàu- 
difchi  le  noftre  preci , e riducendofì  la  fera  a far 
quello  che  forno  in  obbligo  far  la  matti  na  , non 
avremo  forfè  con  noi  la  Compagnia  degli  Angeli  , 
e nemmeno  faremo  da  Dio  efauditi , perchè  le  fup- 
pliche  fono  contr*  ora  , c fuor  di  tempo  . 

Fu  una  volta  domandar*  il  pocanzi  divifato  P. 
Fraucefco  della  Torricella , fe  lì  potea  lenza  fcru- 
polo  antecipare  , o differire  1*  Officio£)ivino  : ri- 
fpofe  che  S.  Severino  Arcivefcovo  di  Colonia  penò 
otto  giorni  nel  Purgatorio  perchè  qualche  volta 
avea  differito  1*  Officio  fino  alla  fera  per  le  occupa- 
zioni del  fuo  Vefcovato.  E eh’ egli  avea  letto  in 
S.  Bernardo  . Qui  orat  ante  tempus  timet  Dermi,  qui 
orat  in  temporelaudat  Dem  > & qui  orat  pojì  tem- 
pus  negligit  Deum. 

Che  San  Gregorio  dica  . Horas  ante  horas  dice - 
re , eji fecuritas , in  bora  dicere,  ejìjufiitia,  pojì  bo- 
ravi dicere , e fi  negligenti  a ; E S.  Agoflino  Raggiun- 
ga Orare  ante  tempus  eft  providentia , in  tempore 
eft  obedientia , poft  tempus  , eft  negiigentia, 

Ritorniam*  ora  all*  intralciato  corfo  dell*  ilio- 
ria  , ed  ognuno  forfè  dirà  , che  dal  panegirico  > 
lìam  paflàti  all*  orazione  funebre  > ma  non  è così  , 
mentre  in  ogni  opera  nel  principio  vi  fi  fuole  fare 
Ja  lettera  dedicatoria  > ed  io  far  la  dovea  all!  mede- 
lìmi  Compadrioti , ma  per  due  motivi  noli’  hò  fat- 
ta » il  primo  perchè  mi  mancava  la  materia  adatta- 
ta per  tutti , il  fecondo  perche  le  dedicatorie  per  ef- 
ferfi  pofte  nel  principio  dell*  opera  non  così  di  faci- 
le lì  leggono  ; Il  perchè  mi  è parfo  meglio  in  quella 
luogo  formarvi  un  Eplftola , poiché  venendo  avan« 

E ti 
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ti  gli  occhi  d*  ognuno  de*  Compadrioti , la  legga  ~ 
e la  faccia  fornire  anche  a gli  altri . 

Come  poi  mancailè  il  noffro  Ferentino  dal  di  lui 
primiero  {tato , non  fc  n’  ha  precifa  memoria,  con- 
tuttociò,  fia  a tempo  del  Gonidio  Curio  Dentato  la 
divagazione  del  Sannio , come  vuol  Eutropio,  (a) 
fìa  nella  Dittatura  di  Siila , come  afferma  Strabo- 
ne  ( b ) , o di  altre  barbare  Nazioni,  già  il  noltro  Fe- 
rentino dell*  fua  fetta  nc  celebra  (blamente  1*  otta- 
va, mentre  T ottava  parte  è 1*  avanzo  della  di  lui 
rovina . 

Avvengacche  fodero  i Sanniti  molto  danneggiati 
dal  mentovato  Curio  Dentato , non  per  tanto  roda- 
rono affatto  abbattuti , e foggiogati  aa  Romani , nè 
le  loro  Città  diftrutte,  ed  incenerite , come  dice 
Eutropio  , mentre  manteneronfi  con  V armi  alle 
mani  molto  tempo  dopo,  poiché  collegaronfi  col  Re 
Pirro  , quindi  con  Annibbale  Cartaginefe  contro 
Romani  * e vi  furon  molte  fànguinofe  battaglie . 
Pofcia  nell’  anno  66 8.  di  Roma  , come  narra  Cu- 
cio Floro  ( c ) Ponzio  Telefino  valorolò  Capitano 
de*  Sanniti , con  un*  Eforcito  di  fettantamila  com- 
battenti , tra  Sanniti  > e Lucani , andò  in  foccorfo 
di  Mario  , contro  Siila  amendue  potentiflìmi  Cit- 
tadini Romani , e dopo  un  fiero , e (anguinofo  fatto 
d*arme  iucceduto  vicino  le  porte  di  Roma  j vi  ri- 
tnafero  da  cinquantamila , così  dell*  una  , che  dell* 

altra  ■ 


( a ) Entrop.  hift.  rom . lib.  2. 

( b ) Strab.  de  Situ  Orb.  lib . f.  inf. 

( c ) Lua  Fior.  bift.  rom.  de  bellomaricm*  lib . 3. 
top.  11.  Et  Ve  Ilei.  Patere,  hift.  rom.  I.  2.  _ 
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altra  parte  nella  battaglia  morti  j e Ponzio  eHènd© 
ferito  y reftò  prigioniero  di  Siila  > e contro  la  data 
fede  gli  fé  troncar  la  teffca,  altri  feimila  Sanniti,  che 
anche  fi  refero , fàlvo  la  vita , nogli  offervò  la  paro- 
la , mentre  gli  fé  tutti  {cannare  , e buttare  i loro  ca- 
daveri nel  Tevere . 

Pofciaetfèndo  i Capitani  di  Siila  vincitore  pafìfa- 
ti  nel  Sannio  coirefercito  , fecero  fmantellare  quali 
tutte  le  Città,  e Terre  de’Sanniti,  fuorché  Beneven- 
to , e Venofa  Onde  Strabone  > che  circa  cinquant* 
anni  dopo  ne  remirò  le  rovine  > così  ne  lafciò  fcrit- 
ta  la  memorià  ( a ) Fatti s inde  proferiptionibus , 
non  ante  a dejìitit  ( fciì . Siila  ) quam  Samnitnmno- 
men  delcverit  , aut  ex  It  alice  fini  bus  omnes  ejecerit , 
cum  autem  de  tanta  inai  far  et  ur  iracondia , refponde - 
imt , magijìra  fc  ejje  experientia  didicijje  , ne  unum 
■quidemRomanumpacemproduttarum , quoad  per  fe 
Samnites  ipji  conjijlerent . Itaque  per  vices  fratta 
.f'iere  Civitates , altceque  vero  radieitus  extinttee . 
Bojanum , Efernia  > patina , Telejia , Vemfro  con - 
juntta , & alice  tales , quorum  ne  imam  quidem  prò 
dignitate  cenfureris  civitatem.  N os  autem  prò  Ltalice 
potentia , <&  c lari  tate  yquantum  fatis  efi  percorri- 
mns  ’7  tamen  Beneventum , 4y  Venujia  probe , ac  fideli - 
ter  eonjìjìebant . - .•  M*\ 

Ed  ancorché  i Sanniti  foffero  flati  dal  Sannio 
tanniti , c difcacciati  per  ordine  di  Siila , ciò  deve 
intenderli  per  li  Capi , e per  coloro  atti  all’  armi , 
dovendovi  refìare  i coltivatori  de*  campi , i vecchi, 
i fanciulli , ed  altre  perfone  inutili , febbene  alferi* 

' E a # fca 
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fca  il  Ciarlante  («)  che  dall’iReflTo  Siila  furon  man- 
dati ad  abbitare  nel  Sannio  centoventimila  Coloni, 
a cui  furono  divife  le  Città  , Cartelli , e terreni  ; 
però  Siila  non  vide  più  che  tre  anni  dopo  la  vitto- 
ria avuta  di  Mario , ellèndofene  morto  milèramen- 
tc  con  una  ifchifofiffima  infermità  di  vermi , come 
fcrive  Plutarco  nella  fua  vita . 

E fucceflivamente  vi  furono  mandate  altre  Colo- 
nie d e’  Romani  ad  abbitare  nel  Sannio , però  così 
qi  erti , come  gli  altri  Coloni  certamente  doveron 
riedificare  le  Città , e Terre  difirutte  da  Siila,  mer- 
cecchè  vediamo  che  Bojano , Pernia*,  Venafro  , ed 
altre  peranche  vi  fìano  , e qùe’  Sanniti , ch’eran  Ra- 
ti banditi , anche  dopo  la  morte  di  Siila  vi  ritorna- 
rono, viepiù,  perche  avean  patiti  un  tanto  ertermj- 
nio  per  aver  tenuti  la  parte  di  Mario  Cittadino  Ra- 
mano , e nemico  di  Siila,  che  fuccedendo  pofeia  nel 
confolato  gli  amici , e parenti  di  Mario , ed  in  par- 
ticolare il  Gran  Pompeo , ragion  volea  che  follerò 

- spatriati  : Ma  il  gran  numero  de*  Coloni  Romani 
doveaaverfi  occupaci  migliori  luoghi,  fecondo  dal- 
la Republica  per  mezzo  de’fuoi  Ufficiali  gli  venne- 

' roalfegnati;  ed  stili  Nazionali , perche  avean  coll* 
efperienza  conofciuto  i Romani,  che  qualora  i San- 
niti facean  corpo , e polièdean  Città  , eran  facili  a 

- follevarfi  contro  i Coloni , di  ammazzarli , e cac- 
ciarli via  , come  altre  volte  fatto  aveano } perciò  li 
diitribuirono  in  tanti  Villaggi  in  que3  Poderi  che  v’ 

- eran  rimarti  : dove  fecero  le  loro  picciole  Abita- 
zioni , fecondo  gli  venia  prcicritto , e fono  questa  n- 


( a ) Ciati . lib.  z%  cap,  z6. 
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ti  piccioli  Caftell? , e Villaggi  , ovvero  Cafali  , che 
oggigiorno  nell’Abbruxzo  / nel  Contado  di  Molili , 
e nella  Balìlicata,  ovvero  Lucania  fi  rimirano, men- 
tre anche  quefta  Provincia  entrò  in  lega  co5  Sanniti 
a favore  di  Mario  contro  Siila  * 

Ed  il  noftro  Ferentino  non  potè  certamente  aver 
ifcampato  il  furore  del  vendicativo  Dittatore , e 
barbaro  Siila,  di  efler  fiato  fimilmeiite  fmantellato, 
e diftrutto  j fenza  mai  più  riforgere  dall’  antico 
fplcndore,  fenonfc  in  quella  angufìezza  di  fìto  , che 
f abbiam  defcritto , ed  al  prefente  dimoflra  , con 
altri  Villaggi  nel  recinto  del  fuo  Terreno  , che  co- 
munemente appellatili  Cafali , de’  quali  fino  a nove 
fe  ne  rammentano , e fe  ne  riconofcono  gli  antichi 
veftiggi  > che  per  effer  pofeia  anch’efli  diftrutti , o 
per  ragion  di  guerre  , o per  altri  difaggi , que’  po* 

| • chi  Cittadini  li  fono  riuniti  nella  noftra  Terra  , e 
perciò  gode  quell’ampio  terreno,  che  gira  circa  die- 

| ’ ceotto  miglia . ’ * • • '■  • * 

• Ed  il  primo  de*  mentovati  Cafali  appellava^  di 
I S.  Andrea  a piè  di  detta  Terra  vers’  Oriente , e ne 
i fta  regiflrata  memoria  nel  mentovato  Inventario 
dell’anno  1373*  fatto  a tempo  della  Regina  Giovan- 
na prima  (a)  ed  in  una  vicina  vigna  al  jircfente  de* 
Lembi  noftri  Concittadini  trovali  una  pietra  molto 
1 * corrofa  , e guafta  dall’ignoranti,  e nemici  dell’anti- 
chità in  avendo/  accomodata  a farvi  il  pendolo  per 
premer  e il  vinacciajo  dell’uva;  In  effa  v’era  fcolpita 
: una  memorabil’Ifcrixionej  di  cui  appena  vi  fono  ri- 

E 3 ma- 

1 

f a > Archiv.  reg.  67.  litu 


mafie  le  lettere  eli  meno , e P altre  fon  Cancellate, 
e dicono  così  : 

M.  PAPIRIUS  M. 

. TERTIUS 

augustalis. 

Marco  Papirio  fu  Confolo  di  Roma  nell’  anno 
?3?.  di  noflra  fallite 3 come  ©flèrvafi  nella  Crono- 
logia del  Panvinio  ; Imperciocché  la  parola^«g«- 
Jìatis  ufoflì  da  Romani  dopo  1*  Imperadore  Giulio. 
Cefare  Augufto  , e 1’  altra  lettera  M.  che  fìegue  do- 
po Papiri us , altro  par  che  non  voglia  lignificare  » 
che  Umilmente  il  nome  di  Marco , e nelle  lettere 
mancanti  facilmente  vi  dicea  F ilius  3 cioè 
Papiri us  Marciali us  tertius  Attgujìalis  3 cioè  il  ter- 
zo Papirio  dopo  Giulio-Cefare  Augufloj  effèndove- 
ne  prima  flati  molti  di  codefti  Papir  j Confoli  Ro- 
mani di  gran  valore  . % , 

Pochi  anni  fa  , in  detto  Cafale  vi  fi  fcovri  un  an- 
tica m?tto nata,  con  alcune  pietre  quadrate  3 c po- 
co diflante  vi  è un  fonte  detto  la  Mcirjtcana  3 e due 
pozzi  d’acque  forgivejil  terreno  è poilèduto  da  Cic- 
chefi , ed  lyi  tempo  da  Santangeli  . 

Il  fecondo  Cafale  appellava!!  di  S.  Bartolomeo , 
circa  un  miglio , e mewo  difcoflo  3 anche  verio  le- 
vante fituato  in  un  luogo  ameno , e circondato  da. 
pianure  , ed  il  terreno  fi  pofEede  da’Signori  C°m- 
mendatori  di  Malta  , principiano  i fuoi  antichi  ve  - 
fligi  da  un  fonte  detto  dal  Volgo  la  Fonte  vecchia  >- 
fino  alla  diroccata  Chiefà  eoll’ifleffo  nome  di  S.Bar- 

tolomeo  3 vi  paflh  per  mezzo  la  firada  3 che  viene 
\ /dsi 
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da  Campobaflò  , e va  al  Feudo  difabbitato  dell» 
Civitella.  Se  ne  troVa  anche  memoria  di  codeflo 
Gafale  nel  divifato  Inventario  dell*  anno  1373.  a 
tempo  della  Regina  Giovanna  prima , effóndo  cori 
quello  , come  quello  di  S.  Andrea  in  quel  tempo  ab* 
bitati  , ed  ora  disfatti*  v/ 

Poco  difeofìo  trovali  una  prima  grande  lavorata 
fu  la  di  cui  cima  vi  è fcolpito  un  Tridente  in  mez- 
zo a due  pefei;  ed  è fiata  limilmentc  daH’oflilità  de- 
gl* ignoranti  rotta  in  tre  pezzi , uno  non  lì  è potuto 
rinvenire,  e nell’ altri  due  riuniti  vi  lì  legge  una 
Ifcrizione  , la  quale  trovafi  anche  riportata  dal  Pa- 
cicchelli , ( a ) però  vi  è qualche  divario  dall’  origi- 
nale i ed  è la  feguente  : « 


D«  M«  *• : 
TIT IR.  M.  IIB. 
FIRMILA  M. 
HERENNIUS  M.  F. 
II.  JUCANUS.  t 
1111.  M.  IIB. 
JOR.  SORORIS 
GARISSIMAì  B. 


I r.  . 1 


»:  J- 


Secondo  il  di  lei  fenlb , ella  è Ifcrizione  gentilizia 
fèpulcrale , mentre  le  due  prime  lettere , cioè  D.M* 
fecondo  la  fpiegazione  di  Giulio  Lipfio  ( b ) , e del 
P.  Baldonio , voglian  inferire  Djs  Manibus . folit* 
■ *;  - • v E 4 1 porli 

»■  .■»  11.1  . .>11 

‘ ( a ) Paciab.  ifirit.  del  Reg.  tom.  3. 

1 (b)  JttftvsLiff,  Jmftript-  nm . 2 . g.  gg.  Baldon. 
Bpiigraf: 
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porti  da  Gentili  nel  principio  delle  loro  iftrizionì  , 
liccome  noi  Cattolici  ufiamo  porre  D.  O.  M.  , cioè 
a Dio  Ottimo  Majjimo , e per  darne  alla  medefima 
qualche  delucidazione  , ci  ferviremo  della  guida  de*, 
mentovati  Autori  per  quelle  parole  però,  che  vi  fon 
rumile.  . 

. ..  , . • , , . , ' -J 

DIIS  MANIBUS. 

TITUE  MONUMENTA  DUOBUS. 

FIRMILL/E  MATR1.  • 
HERENN1US  MAROI  FILIUS. 

BISJUGANUS. 

. QUATUOR.  MONUMENTIS 
DUOBUS. 

MAJOR1S.  SORORIS  CARISSIMA 
BENEMERENTIS. 

» * * • • . 

Il  nomedi  Erennio,  fetia  quello  il  quale  fu  padre 
di  Ponzio  Telefino , che  diede  l’ottimo  confeglio  al 
tiglio  di  non  far  paflàre  i Romani  per  fotto  il  giogo 
nelle  Forche  caudine , ma  più  tolto  con  qualche 
vantaggio  domandar  la  pace , noi  Tappiamo  . Egli 
però  fu  uomo  di  valore,  e di  fperienza , e commen- 
dato da  Livio  5 ovvero  1*  altro  Erennio  rapportato 
dal  Gruferò  ( a ) fra  le  Ifcrizioni  ritrovate  in  Bene- 
vento  , e tanto  pòtrcbb’  edere  un’  ifleflo  ; e la  iftef- 
fa  divilata  Ifcrizione  il  dimoftra  eflèr  flato  uomo  dì 
conto  , ediitima. 

Amendue  detti  Cafali  di  S.  Andrea,  e di  S.  Bar- 
tolomeo furon  forfè  abbandonati  , e difmeffi  da 

Cit- 

■■■■■  ■■■■■■«■  ■■  ■■  • »■■■«.-—.  ■■  - ii  11  ~ 

( a ) Jan.  Grut . Infcript.  pag.  786.  e 941. 
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Cittadini  nelle  guerre  forti  tene!  noftro  Regno  do- 
po la  Regina  Giovanna  prima,  regnando  Carlo  tcr- 
. zo , overo  Ladislao  Tuo  figlio^  poiché  nella  numera- 
zion  de’  fuochi  dell*  anno  1447.  a tempo  d’Alfonfo 
primo , non  li  fà  d*  effi  menziono  alcuna . 

Il  terzo  appella  vali  de  i Limiti , ftav’apprelfo  un  *c 
Rivo  detto  Pietra  Cor  bar  a>  circa  un  miglio,  e mez- 
zo lontano  vers’Oriente  nel  Terreno  del  Rev.  Clero 
dell’  ifteffa  Tèrra , e di  altri  particolari  Cittadini  ; 
vi  palla  per  mezzo  di  elfo  uno  Bivio,  per  cui  lì  vi^ne 
da  Campobalfo  alla  Terra  di  Gildone»  e dalla  noftra 
a quella  di  S*  Giovanni  in  Galdo  ; Gli  Ita  vicino  un 
fonte  appellato  dal  volgo  il  F onte  della  coda  ; Vi  li 
olfervano  veftigi  di  cafe , e vi  fono  alcune  colonne 
di  pietra  verfo  un  ponticello  di  legno  in  mezzo  la 
firada . i_  . 

Il  quarto  vien  detto  de’Colli , ovvero  S.  Martino 
neColli  difeofto  pure  vers’  Oriente  circa  due  mi- 
glia , su  li  territor  j del  noftro  Rev.  Clero  ; ftava  lì* 
tuato  in  luogo  ameno , e con  pianura  ; fe  ne  olfer- 
va  la  rovinata  Chiefi , e molti  veftigj  di  cale . 
i.  Il  quinto  nomi  navali  la  V erventana , nome  bar-» 
baro , che  preifo  di  noi  non  ha  lignificato  5 poco  pia 
d un  miglio  diftante , nel  territorio  della  Cappella 
del  SS.  Sagramento  di  Mirabello  ; un  tempo  della 
Cafa  Reale  di  Ferrazzano , gli  ftà  vicino  un  podere 
della  Religion  di  Malta , ed  altri  poderi  de’  noftri 
Concittadini,  come  anche  il  luogo  appellato  lcCan- 
neta  per  la  ftrada  per  cui  vi  fi  và  all*  antica  Chiefa 
di  San  Giacomo,  vers’Oriente;  fi  rinvengono  in  elfo 
molti  antichi  veftigj  di  cafe . 

Il  fefto  è appellato  delle  Forna  due  miglia  difeo-* 

* ; fto 
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ilo  ver  fotfeirocco  , fu  *1  podere  del  Rev.  Clero , e 
de  Safitafigeli  j tiene  dapprcllo  la  via,  che  viene  dal- 
la T$rra  di  Campo  di  Pietro  , vi  fono  li  veftigj  di 
caler , e di  un  molino  nell’  ifteflò  fiume  che  viene  dai 
..Tappino . 

Il  fèttimo  è detto  le  Codacchie , overo  la  Grotta,, 
per  cagion  d’  un  fallò , che  gli  Ha  vicino  concavato 
a guifa  di  una  piccioli  grotta , un  terzo  di  miglio 
difcollo , verfo  lèttentrione  , non  vi  fi  rilevano  mol* 
ti  veflig j di  Cafc  per  eflèr  il  luogo  coltivato,  le  n’ha 
(blamente  la  tradizione . r , 

L*  ottavo  è detto  dell*  Amendola  j ovvero  S.  Ana- 
ilagio , circa  mezzo  miglio  difcollo  verfo  Aquilo- 
ne, nel  podere  dell’  Univerfità  di  detta  Terra,  vi 
palla  dapprefio  la  lirada  per  Cui  fi  va  al  fiume  T op- 
pino , vi  fi  oflervano  veftigj  di  CaTe  , e della  rovina* 
ta  Chiefa  di  Santo  Anailaggio , in  luogo  alquanto 
ameno.  . ^ 

L’  ultimo  appellava!!  di  San  Salvadore,  ovvero  il 
Feudo  di  San  Salvadore , circa  un  miglio , e mezzo 
difcollo  verfo  tramontana  ; egli  è limato  fovra  un 
erto  monte , a piè  del  quale  vi  palla  un  rivojo , ed 
all’  altra  parte  vers’occidente  vi  palla  il  fiume  detto 
Tappino  ..  . ••••..,  r. 

Sovra  la  cima  del  monte  v’  era  la  Chiefa  dedica- 
ta al  SS.  Salvadore , ed  il  Clero  di  Fcrrazzano  nel 
giorno  della  Transfigurazione  del  Signore  a fei  d* 
Agollo  vi  fi  portava  in  proceffionc  con  il  popolo  , 
febbene  la  Chiefa  al  prefente  fia  rovinata . 

Po  (Cede  il  mentovato  Feudo  circa  moggia  900. 
di  terreno , parte  in  Commenda  della  Religione  di 
Malta , parte  uo  pofltedono  i Cittadini  di  noftra 

Ter- 


Terra,  ed  in  quelli  della  Religione  vi- tengono  1* 
azione  di  potervi  pafcolare  gli  animali,  acquare, 

Eernottare  , legnare , ed  il  Bajuolo  della  meaelìma 
a la  facoltà  anche  d’intercettare  ; Il  che  fa  divede- 
re effervi  anticamente  flato  il  Feudo  abbitato,  però 
in  dominio  di  qualche  antica  Badia  de  i RR.  PP- 
Benedettini,  e dopo  depreda  dal  Papa,  ed  ageregaf 
alla  Religione  di  Malta  5 Poiché  fe  v*era  aflòluta- 
mente  il  Feudo  colla  Chiefa  , e nolla  Badia  , tutt*  i 
Territor  j elle r doveano  de  i Cittadini , o del  Feudo 
iftelfo , c fe  la  Chiefa  ne  avelie  poflèduto  qualche 
porzione , quella  fidamente  eflèr  dovea  della  Reli- 
gione di  Malta , lènza  verun’azione  de’Cittadini. 

E fe  P aveifero  poflèdut’  i Cittadini  per  intiero , 
o 1*  ifteflo  Feudo  , non  eflèr  potea  ridotto  in  Com- 
menda , mentre  non  farebbe  flato  in  giurifdizione 
del  Papa . Onde  fa  di  mefliere  credere , che  qual- 
che Prencipe  Longobardo  , o di  altra  nazione  , i * 
quali  donarono  alla  Religione  Benedettina  molti 
Feudi , e Chiefe  ricche  di  beni  flabili , favelle  do. 
nato  anche  codello  di  San  Salvadore . Dopo  con' 
occaiione  di  guerre,  di  ttemuotf,  o di  altri  acciden- 
ti 9 /tmmetìe  diftbbitato , ed  i Cittadini  foflèro  ri- 
capitati nella  noflra  Terra  di  Ferravano , e la  Ba-* 
^.*^g§regata  alla  Santa  Sede,  quindi  alla  Religione 
di  Malta  ; e in  tal  guilà  può  accordare  che  *1  Com- 
mendatore goda  i Terreni , ed  i Cittadini  di  detta 
, Terra  abbiano  ritenuto  Pula  antico  de*  pafooli , e 
di  altre  azioni , e ritener  il  dominio  di  quei  Poderi 
; ch  cran  proprj  de’Cittadini  del  Feudo  antico  , che 
ì non  eran  Badiali , a quali  dopo  fon  fucce duri  , o per' 
ragion  ereditaria , o per  visi  di  compra  > gli  odier- 
ni 
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ni  poflèflòri  de’  medcfìmi , ovvero  per  ragion  dele- 
gati, fe  ne  lian  poifcditrici  le  Chicle  dell’  iitelfa 
Terra . 

Si  avanzò,  bensì  nell’anno  1583.  il  Commenda* 
tore  di  quel  tempo  impedire  a Cittadini  di  Ferraz- 
zano  il  mentovato  ufo  , comparve  nel  S.  R.  C.  co- 
sì 1’  Univcrlità , come  il  Barone  Claudio  di  Lucia , 
opponendo  i Capitoli  del  noltro  Regno,  ne  fu  com- 
• meda  la  caufa  al  Regio  Configlicre  Pompeo  Saler- 
nitano, da  cui  furon  fpeditc  le  ncceffarie  provifio- 
ni , e non  lì  pafsò  più  avanti  dal  pretenfore  5 come 
apparifee  da  un  picciolo  proceifo  della  Banca  allora 
di  Amatruda  , ed  oradiGiufeppedi  Martino,  (a) 

Nell’anno  1704.  il  Signor  Commendatore  della 
Commenda  di  Bojano  , e Venafro  , colle  Grancie 
ad  ella  unite  , per  quella  della  noftra  Terra  di  Fer- 
razzano  fe  fare  l’ inventario  di  tutt’  i poderi , che 
vanno  anneflì , con  ordine  del  fu  Regio  Coniglie* 
re  D.  Biagio  Aldomare , e ne  rogò  l’atto  Notar  Sii* 
veltro  Pcntinaca  della  Terra  di  Capriata  della  Pro- 
vincia di  Terra  lavoro . • * - 
- E perche  alcuni  de’mentovati  Cafali , come  è di 

5.  Salvadore  , di  S.  Andrea,  di  S.  Bartolomeo , dì 

6 . Martino  , di  S.  Attanagio  , parche  non  avellerò 
avuti  origine  dalla  Gentilità  , e dall’  efterminio  di 
Siila  , ma  bensì  dopo  la  venuta  del  Signore  ; Però  è 
facile  , che  que’Popoli  gentili  abbitatori  dieflì,  do-1 
po  aver  abbracciata  la  noftra  Santa  Fede  , lì  avelle- 
rò edificate  le  loro  Chiefe , e dedicate  a i Santi  pre« 

det- 


( a ) Frac  ni  ver/.  Ferracz.  firp.  manut.  Capit., 

Re.%nf . ' * • 
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dcttij  e da  medefirm  ne  aveffero  rilevato  il  nuovo  v 
nome  per  loro  maggior  divozione  , ed  altri  ritenu- 
to l’ antico  5 nè  più  oltre  di  anni  novanta  pacaro- 
no dalle  desolazioni  di  Siila  fino  alla  venuta  del  Si- 
gnore. 

Degli  altri  avvenimenti  accaduti  nel  noftro  Re- 
gno dopo  Siila  ,*non  fe  n’  anno  per  la  noftra  Terra 
di  Ferrazzano  le  precife  notizie,  così  per  quel  tem- 
po , die  fu  divifain  Villaggi  , come  dopo  la  riunio- 
ne di  elfi , fenonlè  alcune  poche  memorie  delle  cofe 
fuccedute  ne’tempi  a noi  più  proffmi,  fi  ravvifanoj 
Però  alla  Rapublica  Romana  forti  come  alla  V ipe- 
ra  ( a ) d’eflèr le  Squarciato  il  ventre  da’  proprj  figli 
nel  partorirli . Mentre  partorì  Roma  tanti  grandi 
.Eroi,  e vaiorofi  Capitani  che  s’ impadroniron  quali 
del  Mondo  : ma  quell*  iHeffi  dopo  divennero  tanti 
Tiranni  della  propria  Padria  colle  guerre  civili. 
Poiché  Siila  le  principiò  contro  Mario,  c colla  di 
lui  barbara  Profcrizione , fpopolò  quali  Roma  di 
Cavalieri , c fe  dare  la  morte  a parenti , ed  amici 
di  Mario  : così  feguitò  dopo  lui  Giulio-Ccfare  con- 
tro Pompeo , Ottaviano  contro  Marc*  Antonio , e 
riarmano  in  mano  fin*  a Coitantino  il  Grande  vi  fu- 
rono non  folamente  guerre  civili , ma  anche  le  per* 
iecuzioni  contro  Criltiani  ; e perche  nella  Provin- 
cia del  Sannio  vi  andaron  a predicare  la  Santa  Fe- 
de molti  Santi  Vefcovi , come  afferma  il.  Giarlan* 
te  ( b ) , la  riduflèro  al  culto  del  vero  Dio , perciò 
ne  furon  martirizzati  molti . Onde  ficcome  P inon- 

da- 

( a ) Min,  bijì,  nat . lib.  io.  cap , Cl* 

( b ) C tari,  lib . 3.  cap,  z. 
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zionc  de’  fiumi  danneggia  le  vicine  campagne , cir- 
si dove  vi  lòno  guerre  , e perfccuzioni , ne  fentono 
il  danno  tutt’  i vicini  popoli , così  la  noftra  padria 
dovè  anche  fentirne  la  Tua  parte . 

E feppure  cettàron  le  guerre  civili , non  termina* 
ron  contro  Cattolici  le  perTccuzioni , poiché  aven- 
do Ooftantinolmperadore  abbracciata  la  nodra  Tan- 
ta Fede,  principiaron  a Tuo  tempo  l’ercfie  , e dopo 
la  di  lui  morte , che  feguì  nell’ anno  337.  vieppiù 
accrebbero  perchè  protette  , ed  abbracciate  da  rac- 
defimi  Imperadori  TucceiTori , alcun  de’quali  furon 
fieri  perfecutori  dc’Cattolici . 

Però  il  peggiore  de’  mali  egli  fu , eh’  effendo  le 
Provincie  del  nodro  Regno  governate  da  Greci  , e 
gran  numero  di  eflì  vi  eran  concorfi  ad  abbitare , 
molti  de’quali  erano  infetti  d’erefie  $ e ficccme  dal- 
fa  efecuzione  della  fentenza  fi  concepifce  la  gravez- 
za del  delitto  d'  un  condennato  a morte  ; così  dalli 
gr  an  cadigh*  di  Dio  mandati  nel  nodro  Regno  do- 
po la  morte  dell*  Imperador  Goftantino  , ci  fà  cono- 
cere  ch’erafi  raffreddata  la  noftra  tanta  Fede  , e 
crefciut*  i vizj;  poiché  nell’  anno  412.  effèndo  venu- 
to in  Italia , come  narra  Paolo  Diacono  ( a ) , ed 
altri  Autori  feguitari  dal  Colennuccio  ( b ) Alarico 
Re  de*  Goti  > con  un’efercito  di  200.  mila  perfone, 
per  pattare  nella  Francia  con  il  permetto  di  Onorio 
Xmperadore,  nel  di  cui  dominio  fi  trovava,  dove  gli 
era  dato  adeguato  terreno  per  Tua  dimora . Onde  un 
certo  Giudeo  appellato  Saulo , il  quale  militava  per 
. . Ste-  • : 1 


( a ) VauL  Diac.  de  gejìis  Rom,  lib.  13, 
( b ) Co/e»,  bijì.  del  Regno»  lib . 12.  , « 
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Stei  icone  Capitano  dell*  Imperadore  5 aliali  nel 
giorno  di  Pafqua  la  gente  Gota , e ne  tagliò  a pezzi 
molti . 

Sdegnato  fortemente  Alarico  d’un  tanto  eccedo* 
• penlando  elfer  dbtta  opera  di  Stelicone  con  intelli- 
genza delFImperadore  , pofe  in  arme  la  fua  Gente* 
ed  ancorché  fi  vendicaifè  del  Giudeo , e di  tutti  co- 
loro eh*  eran  concorfi  con  lui , contuttociò  non  re- 
cando foddisfatto  ,*  prefe  la  volta  di  Roma  col  fuo 
d'ere  ito  m inacciando  volerla  defolarc  j ed  cllèndofe- 
le  fatto  avvanti  nel  cammino  verfo  Roma  un  Reli- 
giofo  efortandolo  a dover  perdonare  a quella  Città 
da  cui  non  avea  ricevut*  oltraggio  alcuno  , che  F 
avetfe  rifpolto  Alarico  : Tifòfapere  fervo  di  Dio 
di  non  andare  di  mia  volontà  coltro  la  Città  di  Ro- 
ma, ma  perche  ogni  giorno  mi  compari fee  un  uomo  da 
me  non  conofciuto , e mi  forza  d’  andarvi  per  dijìrug- 
gerla  ; come  riferifee  il  Meffia  ( a ) . 

- Vi  giunfe  Alarico , e vi  pofe  F allèd  io  , c per  due 
anni  non  potè  prenderla  per  la  buona  dife  fa  de*  Ro- 
mani) finalmente  avendola  prefa  per  inganno  ,* per- 
donò fidamente  a tutti  coloro  che  lì  eran  rifugiati 
nelle  Chieiè  , e gli  altri  andaron  a fil  di  fpada  , e la 
Città  data  per  tre  intieri  giorni  a lacco  a foldati . > 

Ufcito  dopo  tre  giorni  Alarico  da  Rom£,  fe  ne 
paCw  nel  noftro  Regno,  e pofe  in  rovina  molte  Cif- 
ra ,.e  Terre  , con  intenzione  di  patfare  in  Sicilia  per 
eonquiftarla , trovandoli  fimilmente  fotto  il  domi- 
nio dell’  Imperador  Greco , e renderli  padrone  d* 
I talia  ; ma  iddio  F abbreviò  i giorni  nella  Città  di 

Co- 

***■  . 1 > , 

( a ) pietra  ftlejfia  felv.  pur,  1.  cap,  a8.*  I d ) 


1 

(1 
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Cofenza  in  Calabria  ; ed  cflèndo  flato  creato  Re 
Ataulfò  in  iuo  luogo  ; coftui  muto  configlio,  e fc  ne 
andò  alla  volta  delie  Spagne  ; Quella  fu  la  prima 
calamità  patita  nel  noltro  Regno , e nella  Provin- 
cia del  Sannio  da  Gente  llranicra  dopo  la  deilru- 
zion  di  Siila . 

Dopo  anni  quarantadue  fuccedè  nel  noflro  Re- 
gno altro  piggior’  eflerminio;  poiché  effondo  Gen- 
letico  Re  de’ Vandali  flato  chiamato  da  Eudoffia 
Imperadrice,  per  vendicarli  la  morte  di  Valcnti- 
niano  fuo  marito  Imperadore  deir  Occidente , da- 
tali proditoriamente  da  Maffimo  Cavaliere  Ro- 
mano . 

Venne  all*  invito  Gcnfèrico  con  trecento  mila 
perfone  dall’Africa  , e gionto  in  Roma  , fe  dare  la 
morte  a Maffimo  , c dopo  averla  dat’  alfacco , e de-  i 
fertatela  di  abbitatori,  fc  ne  pafsò  nel  noflro  Regno,  1 
dove  fe  dare  il  Tacco  a tutte  quelle  Città , e Terre  , 
per  dove  pattava  con  un  tanto  numero  di  gente,  che 
almeno  dovean  eflèr  divife  in  dodeci  colonne  , che 
pigliavan  tutto  il  Regno  e particolarmente  1’  in- 
tiero Abbruzzo  , e Contado  di  Molifi , Capitana- 
ta , la  Bafilicata , e fin  dove  flava  preparata  l’Arma- 
ta per  imbarcarli , e ritornacene  nell’Africa  5 con 
quante  miferie  reflar  dovettero  tante  Città  , e Ter- 
re , fra  le  quali  non  dovè  eflèrne  certamente  immu- 
ne la  noftra  Padria , fi  confideri  dal  numero  delle 
genti , e gente  barbara , che  per  falvar  la  vita  do- 
vean falciar  in  abbandono  le  Cafe , e falvarfi  ne’ 

bofehi , , * n 

Non  andò  piti  allungo  la  quiete  del  noflro  Ke- 

*rn  5 che  per  lo  fpazio  di  altri  quindcci  anni , men- 
~ . • tre 
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tré  nel  471.  vi  venne  Odoagre  Re  degli  Bruii,  o Nc- 
ruli  con  potentiffirao  efercito , c fé  ne  refe  Signore* 
ed  avendolo  dominato  anni  dodoci , ne  fu  pofeia  di- 
acciato da  Teodorico  Re  degli  Oftrogoti , il  Qua- 
le v’  era  rtato  mandato  da  Zenone  Imperador  Gre- 
co , con  patto  che  ricoverandolo  da  mano  di  Odoa- 
gre , lo  creava  Re  di  tutta  1’  Italia , come  in  fatti  > 
con  due  fole  battaglie  il  vinte , ed  uccife  . 

Reftò  Teodorico  Re  d’ Italia,  e del  noftro  Re- 
gno , e dopo  lui  altri  {uccellari  della  fua  nazione 
per  lo  fpaaio  di  anni  fclfantafei : Ma  coafiderando  l*1 
Imperador  Giuftiniano , che  regea  1*  Impero  Gre-* 
co  , quanto  male  avea  fatto  Zenone  fuo  predeceilb- 
re,  in  levandoli  dalle  mani  l’Italia,  farne  difcacciare 
un  Re  barbaro,  ed  invertirne  un’altro  peggiore, 
lpedì  contro  Teodato  che  allora  regnava  nell’Italia, 
il  valorofo  Capitano  Belifario  con  potente  armata  , 
il  quale  venuto  a battaglia  con  Teodato,  febbene  ne 
reltafiè  vincitore  , non  ebbe  luogo  di  proaeguirc  la 
i vittoria , mentre  per  gelolia  di  rtato , per  opera 
:•  dell’  Imperadrice,  fu  ricniamato  in  Conrtantinopo- 
i li  : Trattante  eflendo  morto  Teodato,  i Goti  crea- 
rono loro  Re  Totila  valorofo  Capitano, il  quale  nel- 
r anno  J4J*  ricoverò  tutto  il  perduto  ;1’  Imperado-* 
: re  Giurtiniano  fpedì  di  nuovo  in  Italia  l’ ifteifo  Be- 
i Jifario , ma  fe  vi  venne  conia  medefima  fama , non 
incontrò  l’ irtetfà  fortuna  , poiché  diffidandoli  della 
potenza  di  Totila,  andava  temporeggiandola  guer- 
ra, fe  forfè  non  era  per  qualche  fine  politico  di  ven- 
detta; il  perchè  fu  richiamato  di  nuovo  in  Conftan- 
i tinopoli , fu  privato  di  virta',  e ridotto  in  tanta  mi- 
seria , che  mendicava  fuori  le  porte  della  Città. . . 

F'  • Ven-  . 


Venne  in  Tuo  luogo  altro  valorofo  Capitano  ap- 
pellato Narfete,  il  quale  venuto  più  volte  a battaglia 
con  i Goti  ? ed  ancorché  nc  reftaile  vincitore  , non 
pertanto  rimafero  i Goti  affatto  abbattuti , il  per- 
' chè  parve  a Narfctc  conchiudervi  più  tolto  la  pace  , 
che  profeguire  la  Guerra  , ritenendoli  in  nome  dell* 
Impcrador  Greco  il  Regno  di  Napoli , ed  alcune 
Città  d’ Italia. 

Avea  durata  la  guerra  nientemeno,  che  anni  die- 
ceotto  con  molto  fpargimento  di  fangue  dell’una  , e 
T altra  parte  , come  allungo  ne  fcrive  Eutropio , ef- 
* fendo  rimalìa  Roma  per  un*  anno  vuota  di  Cittadi- 
ni, e molte  Città  , e Terre  del  noltro  Régno  di- 
fìrutte , poiché  in  que’  tempi  era  abbitato  così  da 
Nazionali , come  da  Greci , e Goti , i quali  erano 
molti  divoti  di  S.  Agata  Vergine  , e Martire , cd 
eran  già  come  regnicoli , 

Dopo  la  pace  reftò  Narfete  a governar  il  noftro 
Regno  , e le  Città  d*  Italia  in  nome  deH’Imperado- 
re , còn  molta  pace  , e quiete  : ma  per  opera  d’  al- 
cuni fuoi  malevoli , fu  richiamato  in  Conftantino- 
poli,  egli  vedendoli  oltramod’offefo , per  vchdicarli 
dell’  affronto , invitò  Alboino  Re  de  Longobardi 
nell’Ungheria  a conquiderli  1*  Italia  , ed  il  noftro 
Regno,  frattanto  egli  riti  rodi  in  Napoli  ; ed  eden- 
doli  faputa  la  moda  de  Longobardi , bifognò  al  Pa- 
pa Giovanni  Ili.  andarlo  a ritrovare , acciò  rime- 
diane ad  una  tanta  rovina  : ma  poco  giovò,  mentre 
Narfete  di  là  a non  molti  meli  ulcì  di  vita  ; Reftan- 
#do  T Italia  , ed  il  noftro  Regno  lenza  Capo  , e len- 
za dilefa  j Dimanieracchè  edèndovi  giorno  il  Re 
Alboino  con  potentiftuno  efercito  de  Longobardi , 
-,  :•  ‘ - I fen- 
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lènza  veruna  remittenza  , nell*  anno  f68.  fe  ne  refe 
Signore . Benché  gl’lftdrici  Greci  dicono  che  Nar- 
fete  non  a vette  fatto  un  tale  tradimento  , e che  mo-  . 
ritte  in  Conttantinopoli  ingrazia  dell’ imperado- 
re  ( a ) . 

Non  dopo  molto  tempo  fe  ne  morì  anche  Alboi- 
no , ed  i Longobardi  non  vollero  creare  altro  Re  : 
ma  bensì  eligerono  trenta  con  il. titolo  di 'Duchi  3 i 
quali  con  miràbil  corlo  di  vittorie  foggiogaron  la 
Lombardia  , e s’impadronirono  della  maggior  par- 
te del  noftro  Regno  , e uno  d’  etti  appellato  Grimo- 
aldo  piantò  la  fua  lede  in  Benevento  col  dominio  dì 
tutte  le  Terre  da  Benevento  fino  a Pefcara  : benché 
dopo  ingrandì  mo)to  più  il  di  lui  principato  , ed  i 
Tuoi  defcendenti  furon  anche  Principi  di  Salerno  , e 
di  Capua,  e manteneanfi  come  tanti  Regoli , perciò 
il  dominio  de’  Greci  nel  nottro  Regno , e nell’  Ita- 
lia retto  molto  indebolito  j ficcome  il  tutto  vien  da. 
Paolo  Diacono  riferito  (b)  . 

E febbene  il  noftro  Regno  peranche  abbi  tato  da  . 
quei  antichi  Nazionali , che  Vi  rimaiero,  dopo  la  ve- 
nuta del  Signore  5 ed  elìendo  dimetti cati  con  gente 
Greca  infetta  cf.  erette  venuta  nei  nottro  Regno , 
quindi  con  Goti , de  quali  pochi  ve  n5  eran  Cattoli- 
ci , anzi  la  maggior  parte  eretici  Arriani,  finalmen- 
te congionti  coi  Longobardi , i quali  furon  meno 
barbari , e più  Cattolici  delle  altreNaziom  , ttcco- 
nie  dimoftrarono  i Prencipi  di  Benevento  ; ma  ab- 
itando infieme  nelle  medelìme  Città , e Terre  del 
* F z no-  ' 

• • _ ___ ; A I ■ , • %*»«,.  %»_ 

(a)  Cedreno  in-Cron « 

( b ) Paul.  Dm*  degejì*  Longob*  lib*  z*  cap*  x8. 
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nofìro  Regno  , tante  Nazioni  divede  , e niuna  per* 
fedamente  Cattolica  etìèr  vi  dovea  anche  congiun- 
lion  di  parentela,  corruttela  di  coturni , ed  abbon- 
danza di  viz) , e dove  manca  la  carità  , e la  virtù  , 

' crefce  la  libertà  della  cofcienza , e niente  più  fi  bada 
al  Tanto  timore  di  Dio,  ed  al  mantenimento  della 
ianta  Fede  cattolica  ; e ficcom’  erano  itati  tante  , e 
tante  volte  caitigati  gli  Ebrei , perchè  eranfi  allon^ 
tanati  da  Dio  , e dalla  vera  fede  ; per  1*  ifteflà  caula 
Iddio  caltigò  ritalia  , ed  il  noltro  Regno  per  lo  fpa- 
zio  di  anni  i6o.  con  continue  guerre , defolazioni , 
e miferie . 

Ma  ricordandoli  cifer  Tempre  miferi  cord  iofo,  usò 
quali  V iftella  miièricordia , con  cui  ailìcurò  Noè,  e 
iuoi  figli  di  non  mandare  altro  univerfal  diluvio 
per  diltruggere  il  mondo  ; in  dicendoli  ; Cumque 
oldaxero  rwbibttstoelum  , atparebit  Arcus  incus  in 
nubi  bus , iy  recordabor  foederis  mei  vobifeum  (a)  . 

L’Arco  predetto  mandato  da  Dio  nel  Mondo  do- 
po tanti  caltighi  9 per  li  peccati  degli  uomini , egli  j 
fu  il  Patriarca  S.  Benedetto , i di  cui  Religioli  nel 
fine  del  Regno  de  Goti , e principio  di  quello  de 
Longobardi  eranfi  molto  dilatati  nell’  Italia , e nel 
noftro  Regno  , dovè  vi  aveao  fondati  molti  Moni- 
fieri  , e colla  loro  fatuità  , e dottrina  eitirparon  i 
vizj  , e colti varon  la  «olirà  Tanta  Fede , in  avendo 
anche  ripollo  fa  piede  le  lettere  , ch’eran  quali  dif- 
meflè  per  il  rigorolò  divieto  di  poters’infegnare,  fat- 
tone dal  Re  Goto  Tcodorico , perchè  n’  era  anche 
lui  privo . Onde  per  lo  fpazio  di  due  lscoii , e fino 

J!'  .*"*  - - ; al-  7 

(a)  Gen.  caj\  9.  • . . -«  - * - 
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all*  anno  780.  che  regnaron  i Longobardi  » non  vi 
furon  piò  guerre  , nè  inondazione  di  altra  gente 
barbara  nel  noftro  Regno  . 

Ma  c (fendo  forfè  raffreddato  lo  fpirito  , perciò.*, 
eran  di  nuovo  crefèiuti  i peccati , ed  in  particolare  * * 
quello  della  fimonia  , e ripullulate  anche  1*  crefie , è 
quel  giardino  che  non  è coltivato , tolto  s?  infalvati- 
chifce  . 11  perchè  Iddio  mandò  nuovi  caftighi , eoa 
gente  al  tutto  pagana , poiché  dal  788.  fino  al  1230* 
che  fono  anni  442. , nientemeno  r che  fette  volte  vi 
vennero  i Saraceni  a invaiare  il  noftro  Regno  eoa 
Armate  maritime , e Fukima  volta  in  alcune  Città 
vi  fermarono  circa  fettanF  anni  il  piede  , ed  i Re- 
gnanti che  dovean  diacciarli  > ve  li  manteneant* 
come  amici , anzi  fe  ne  fervevano  nelle  guerre  con- 
tro Cattolici , ed  Eeclefiaftici . , 

Nulla  però  di  meno  , Iddio  perché  Tempre  pieto* 
j(b  j dopo  i caftighi  di  gente  si  fiera  per  tanti  anni 
fòfferti,  volle  proveder  F Italia  >ed  il  noftro  Regno 
di  altra  nuova  Milizia , giacché  i Regnanti  di  quel 
tempo  fi  fer  vivano  de*  Barbari  contro  Cattolici  j t 
faldati  però  di  Geàù-Chrifto  fono  i Religiofi , men- 
tre nel  1182.  mandò  nel  mondo  due  akri  Patriar- 
chi , uno  Italiano  , c Y altro  Spagnuolo  , cioè  San 
Francefco  d’ Affili > e San  Domenico  Gufman  > ed 
altri  Santi  Fondatori  di  diverfe  Religioni  ; febbene 
ri  erano  già  prima  gli  Agoitiniani , e Carmelitani, 
ma  non  lappiamo  le  allora  venerano  nel  noftro 
Regno  , ma  dopo  per  la  Dio  grazia  > vi  fon  crefeiu* 
ti  in  tanto  numero  i Religiofi,  e Religione  nella  no- 
ftra  Città , e Regno , che  non  ve  ne  faranno  tanti  . 
per  tutta  F Italia^  Onde  per  quanta  io  ho  Qffervato 

W % nel- 
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nell*  Iftone  dopo  la  Religione  di  S*  Francefco , e di 
S.  Domenico  piantata  nell’Italia  9 e nel  noitro  Re- 
gno , non  vi  fono  Rare  più  inondazioni  di  gente 
, barbara  ? per  eflèr  flati  riformati  i coflu  mi  , e col- 
tivata  la  noiira  fantaFede  colle  predicazioni  de’men- 
' <to,vati  Rcligiofi  , ed  altre  opere  pie  fatte  da  fecola- 
ri  5 E dopo  la  venuta  di  S.  Francefco  nel  mondo 

2 nei  Saraceni  che  flava  no  in  buon  numero  nella 
fitta  di  Lucerà  di  Puglia  mantenuti , e (offerti  da 
predeceilori  Regnanti , furono  difcacciati  dal  Re 
Carlo  primo  d’Angiò  ; e mai  più  tale  peftifera  gen- 
te vi  è accollata  nel  nojftro  Regno  5 poiché  allora  fi 
mancava  dalla  fanta  Fede , e Iddio  mandava  i c alli- 
ghi per  mezzo  degli  uomini  fenza  fede . 

Ed  eilendo  da  PP.  Clemente  IV.  flato  dichiarato 
Re  di  Napoli  il  mentovato  Carlo  I.  Duca  d’  Angiò 
Francefe,  il  quale  avendo  fuperato  Manfredi  , che 
con  frodi  fi  avea  ufurpato  il  Regno  , con  una  batta- 
glia preffo  Benevento , in  cui  vi  redo  anche  uccilo  , 
trovandoli  dal  Papa  fcommunicato  j e mentre  regnò 
lui  , Carlo  fecondo  fuo  figlio  , e Roberto  nel  noitro 
Regno  non  vi  furono  guerre  , nè  venuta  Jdi  gente 
barbara , perchè  fi  eran  riformati  i coftumi . 

» Principiarono  di  nuovo  le  guerre  , ed  i travagli 
a tempo  della  Regina  Giovanna  prima  nipote  di 
Roberto,  fino  allUmperador  Carlo  V.,  e Filippo  li. 
Monarchi  delle  Spagne,  e Re  di  Napoli  5 Poiché 
nientemeno  che  tredeci  volte  fra  detto  tempo  fu  il 
noflro  Regno  con  graffi  efèrciti  travagliato  cóme 
nota  il  Sommonte  (#)  > e cagionarono  infiniti  mali  3 
• 1 - ì . e fen- 

• • s . \ v 

' ~ - 

(a)  Summ.  hij't,  dei  Regn.  tom.  4.  lìb . io . cap.  j- 
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e fenza  andarne  rinveftigando  la  Ragione  perchè  fo- 
vravengono  le  guerre , careftie,  peitilenze,  frenino- 
ti , ed  altri  calighi  di  Dio  , fono  per  i notri  pecca- 
ti, poiché  in  tempo  delle  due  Regine  , Giovanna 
prima  , e feconda , fi  vivea  con  molta  libertà  di  co- 
feienza  , c la  vita  fcandalofa  di  alcuni  è la  rovina  di 
molti , ed  una  volta  che  fi  è rallentata  la  briglia  è 
molto  difficile  a reftrignerla  ; e febbene  in  tempo 
d’  Alfonfo  primo  , che  fuccedè  a Giovanna  fecon- 
da , non  vi  furon  guerre , vi  furono  bensì  graviti- 
mi Tremuoti  nella  noftra  Città,  e Regno,  come 
narra  il  mentovato  Autore  ( a ) , e dopo  la  di  lui 
morte  principiarono  di  nuovo  le  calamità  colle 
guerre  civili , ed  eterne  , e feguitarono  mentre  du- 
rò la  fua  progenie , c ficcome  fi  andava  mancando 
dal  fervido  di  Dio , così  andavano  crefcendo  i vi- 
zj , e le  diilòlutezze . Onde  leggefi  predo  il  Platina 
nella  vita  di  Paolo  XV. , come  anche  ncll’Itorie  del 
i Bernino  , e del  P.  Schinofi  (b)  etère  in  Napoli  in 
i tal  guifa  crefciuta  la  libertà  della  cofcienza  , che  vi 
i fi  era  introdotta  anche  qualche  fofpettq  di  erefie  da 
un  certo  Giovanni  Vualdes  nobile  di  nafeita  , di 
bello  afpetto , letterato , eloquente , ed  avèa  una 
j certa  attrattiva  nel  difeorfo  , colle  quali  prerogati- 
i ve , ed  arti  ne  tirò  molti  alla  fna  empia  fcuola  , e 
tra  gli  altri  Pietro  Vermilio*,  e Bcrard infochino, 
ambedue  Rc.Iigiofi  , Flaminio  d’ Imola  , ed  altri  > 
che  per  etère  1’  Ochino , ed  Imola  predicatori  di 
.....  • F 4 ' mol- 

■ (a)  Summ . tom.  3.  lib.  5.  cap.  1. 

(b)  Bernin.  bijì.  becref.  tom.  4.  in  vita  Patii. 
HL  , (ir  Paul.  IV.  Scbinof.  ] [ftor.  della  compagn.  di 
C.  tom.  1..  ... 
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molto  grido  , ne  .andavano  artifìciofàmente  £b mi* 
naodo  le  maflme  ereticali,  non  fedamente  nella 
Città  , ma  anche  per  il  Regno , e particolarmente 
in  Calabria.*  ' 

Ma  Iddio , che  non  lafcia  giammai  d*  etfcr  mife- 
Ticordiofo  del  Tuo  popolo  , nel  tempo  iitetfò  , che 
manda  i flagelli , provede  della  fàlute  il  rimedio  $ 
Eflèndocchè  fra  gli  Erefiarchi  vi  erano  , cioè  Mar* 
tin  Lutero  nel  1717. , Zuinglo  nel  1727. , Filippo 
Melentone  nel  1730.  , re  Giovanni  Calvino  nel 
1 734. , con  moltialtri  della  loro  empia  fcuola. 

Contro  coftoro  Iddio  mandò  nell’  iiteifo  tempo 
• nel  mondo  altri  quattro  Fondatori  di  nuove  Reli- 
gioni di  berrette  , per  abbattere  1*  erede  , e furono, 
cioè  S,  Ignazio  di  Lojola  fondatore  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , appunto  per  disfarei’  erelie’di  Lute- 
ro , come  in  fatti,  eifendo  lui  vivente,  ilP.  Bo- 
badiglia  uno  de’ primi  Religiofi  della  iua  Compa- 
gnia" ifeovrì  in  Napoli  la  falfa  dottrina  di  Lutero 
infegnata  dal  Vualdes  , e Tuoi  feguaci , come  narra 
il  P.  Schinofi  ( a ) , e vi  venne  anche  a difputa  , il 
vinfc  , ma  fenza  frutto  , perchè  Y Eretico  era  fu- 
perbo,  edavea  acquiftata  qualche  protezione  jcon- 
tuttociòreftò  difereditato . 

S.  Gentano  Tieneo  yicentino , e S.  Filippo  Neri 
Firentino , l’uno  fondatore  della  Congregazione  de* 
Chierici  regolari , e 1*  altro  di  quell’  appellata  dell* 
Oratorio  ; che  colla  loro  fantità , e dottrina  abbat- 
terono Terefìe  di  Zuinglo  , cMelantone,  eS.Fran- 
cefco  di  Sales , prima,  e dopo  che  fu  Vefcovo  di 

Gì» 

(a)  P.  $chin.  hift • dHla  Compag.  tot»,  j,  cap.  x. 
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Ginevra  rintuzzò  colla  predicazione  5 e disfece  1* 
erefie  del  perfido  Calvino  in  Ginevra  medefima  fe- 
minate  ; e 1*  Onnipotenza  di  Dio  per  far  conofcere 
a tanti  leelerati  eretici}  che  dopo  Martin  Lutero 
riforfero , fin  dalle  Spagne  fé  fpiccare  la  dottrina 
c^leftc  della  gloriofa  S.  Terefa  di  Gesù  fondatrice 
dell1  Ordine  Carmelitano  fcalzo  j e tutte  le  fue  ope- 
re fon  fondate  Covra  la  noftra  Tanta  Fede  Cattolica  ; 
anzi  ledi  lei  continue  orazioni  etan  drizzate  a Dio 
r per  l’elaltazione  delia  noftra  Canta  Fede  , ed  eftirpa- 
lione  dell  erefie  5 e perchè  le  falfe  dottrine  de’men- 
I tovati  perfidi  Erefiarchi  altro  non  erano'che  contro 
il  Papa  ed  il  Tanto  Sagrificio  della  Meda  3 con  altri 
, deliri  della  loro  perverfa  cofeienza  ; Perciò  Iddio 
dettino  la  dimora  eli  S.  Ignazio , e di  S.  Filippo  Ne- 
‘ ri  in  Roma  per  prefervaria  da  fimile  infezzione  j e 
1 S.  Gaetano  nella  Città  di  Napoli , dove  in  di  ver  fi 
1 rempi  i Cuoi  Religios’ifeovrirono  molti , così  ecele- 
1 fiatici , che  fecolar*  infetti  dell’erefie  di  Lutero  , e 
1 di  Calvino  ; altri  carcerati  abiurarono  , altri  fe  ne 
i fuggirono  in  Ginevra  , fra  quali  il  P.  Occhino , e 
i Vermilio,  co*  loro  legnaci,  ed  altri  opinati  nella 
1 , loro  perfidia , moriron  brugiati  vitfi. 

Sicché  in  Roma  dove  rifiede  la  Santa  Sfede  Apo- 
[ fìolica  } contro  di  cui  li  mentovati  Eretici  fcagfia- 
vano  mille  beftemmie , Iddio  vi  dettino  come  due 
j invittiffimi  Capitani  , cioè  S.  Ignatio , e S.  Filippo 
Neri  3 i quali  colla  di  loro  fantttà  , e dottrina  intra* 
dufièro  gli  elercizj  fpi rituali,  e la  frequenza  de*  Sa- 
gramene , da  detti  Erefiarchi  mordacemente  biafi- 
mati  j ed  i loro  novelli  Religiofi,  come  Soldati  del- 
• **  Milizia  di  Qritto  , andaron  per  l’Italia  predican- 

do 
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do  la  Fede  Cattolica  , e ributtando  1’  erefie.  S. Gae- 
tano prima  in  Roma,  e dopo  in  Napoli  piantò  ia 
mcdcfima  frequenza  de’  Sagramenti , e predicazio- 
.ne , ed  ifuoi  Rcligiofi  in  varj  tempi  lcovrirono  la 
fcuola  lègreta  de’ ficguaci'di  Lutero  , c Calvino  , e 
furon  fugati . San  Franccfco  di  Salcs , prima  d’ e/- 
fer  Vcfcovo  , da  prete  fecolare , colla  fila  predica- 
zione, non  {blamente  fi  oppofe  all5  creile  di  Calvi- 
no , e Zuinglio  , ma  convertì  fettantaduemila  ere- 
tici , fra  quali  vi  furono  molti  in  nobiltà,  ed  in  dot- 
trina infigni . Nella  Spagna  , S.  Pietro  d’ Alcantara, 
c S.  Terefa-di  Gesù  ne  furon  fatti  da  Dio  cuftodi  • 
Nella  Francia  , febbene  principiò  1*  erefia  degli 
Ugonotti  ,*ch’ eran  anche  Calvinifii , tuttavolta  , 
colla  dottrina  de’  Cattolici , c con  il  zelo  del  Re 
Criftiani filmo  ne  furono  anche  con  l’ armi  difcac- 
ciati.  . 

Prcfe  piede  1*  erefia  di  Martin  Lutero  in  alcune 
Provincie  della  Germania , perchè  abbracciata , e 
protetta  da  Prencipi  dominanti . Rinnovò  quella  di 
Calvino  nell*  Inghilterra , perchè  ripigliata  dalla 
perfida  Regina  Elifiibetta . Dimanicracchè  dopo  le 
Religioni  di  Berretta  fu  fiabilito  il  Sacro  Concilio 
di  Trento , con  cui  furon  abbattute  tant’  erefie  , e ’ 
dopocchè  le  medefime  Religioni  in  tanto  numero 
fono  fiate  introdotte  nella  Città,  e Regno  di  Napo- 
li » non  vi  fono  accollati  più  eferciti  di  Nazioni 
fìraniere  a danneggiarlo,  ed  ancorché  a nofiri  gior- 
ni vi  fia  fiata  più  volte  mutazion  di  dominio  , altro 
incommodonon  ha  apportato  che  a veder  quelli 
ufeire  , e quefti  entrare . 

Ed  cflendofe  dato  qualche  faggio  delle  guerre  , e 

dan- 

♦ 
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danni  per  molti  fecoli  patiti  nel  nodro  Regno  da 
gente  barbara  , e da  altre  Nazioni  ftraniere , pollia- 
mo certamente  aflèrmare  non  averne  ifcampata  la 
fua  parte  la  noftra  Terra  di  Ferrazzano , ancorché 
non  ve  ne  lia  alcuna  particolar  memoria  regiftrata 
predo  gli  Autori  j Però  gli  eferciti  fono  come  le 
procelle  di  gragnuole  , che  con  un  Colo  paleg- 
gio, rovinano  le  campagne  > cd  impoveriro- 
no i popoli , e delle  defolazioni , e milene  cagiona- 

• te  dagli  eferciti,  dagl’  Lftorici  fe  ne  fa  il  racconto 
i nell’  ifìclfa  maniera  , che  leggelì  nella  Sagra  Scrit- 

• tura  della  diftruzione  di  Gerufalemme  fatta  da  Na-  T 
i buccodonofor  Re  di  Babilonia  , con  tre  fole  paro- 

i le  , cioè  Saccendi  t Domar»  Domini , Ò*  Domttm  Re- 
i gis,  e domai  Hierufalem  ( a ) , ma  per  rifaperne  il 
■ danno  è d’ uopo  conlìderare  quanti  milioni  vi  volle-  • 
ro  per  riedificare  il  Tempio,  Gerufalemme,  ed 
! altre  Città  incendiate  della  Giudea  ; oltre  l’eifer  jfta- 
j ti  gli  Ebrei  condotti  fchiav*  in  Babilonia  . 
i Di  un  fol  fatto  antico  miracolofo  vi  è memoria 
i fra  Cittadini  eflèr  fortito  nella  noftra  Padria  per 
i antica  tradizione , cioè  che  trovandoli  la  medelì ma 
i Erettamente  alleviata  da  Saraceni  > e non  avendo 
: forze  badanti  per  reliftere  agli  continui  alfalti , te- 
i meano  non  redar  preda  de’  barbari , fecero  ricorfo 
. al  gloriole  S.  Albino  Vefcovo , loro  protettore,  lìc- 
i come  al  prefente  anche  con  detto  titolo  lì  venera  , e 
dopo  molte  lagrime  , e preghiere  , fendili  di  notte 
una  voce  in  aria , che  dipea  farà  fugata  lagente  ma- 
ledetta j come  in  fatti  la  mattina  non  vi  lì  trovò 
neppure  un  Saraceno . - * 

. L’ari- 

(a)  Lib.  4.  Reg.  cap,  jf. 
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L’  anno  in  cui  fcguì  un  tanto  miracolo  , non  ve 
n’  è memoria  , però  abbiamo  Iti  maro  poter*  edere 
Rato  il  1032. , mentre  de  i tre  Santi  Vefcovi  con  il 
nome  d’  Albino , che  fi  rinvengono  nel  Martirolo- 
gio Romano  , duefuron  Francefi  , e 1’  altro  Vefco- 
vo  di  Brefcia  nella  Lombardia  9 di  cui  ne  fa  memo- 
ria il  P.  Befcabè  (a)  , fiotto  il  dì  quinto  di  Febrajo  , 
e che  folle  molto  caro  ad  Ottone  Imperadore  dell* 
Occidente , ed  andalfe  a godere  la  gloria  de’  Beati 
nella  fine  del  nono  fccolo  5 e perchè  1*  Autore  pre^ 
detto  l’appella  anche  Santo  Alboino , che  per  elfiere 
nome  Longobardo , egli  è facile  che  fòlle  Rato  del- 
la medefima  Nazione , e de’  Religiofi  Benedettini 
ve  ne  fono  Rati  molti  di  (anta  vita , perciò  da  Pren- 
cipi  di  Benevento  Longobardi  eli  furon  fondati 
molti  MoniReri  j e donate  Chicle , come  olièrvafi 
nella  Cronica  Caflìnenfe  , e fi*  dall’  anno  9J3.  tro-  « 
vavafi  la  nofìra  Terra  di  Ferravano  fiotto  il  domi- 
nio de’  Prencipi  di  Benevento , mentre  come  fi  è in 
altro  luogo  divifato  , il  Prencipe  Pandolfo  donò  al- 
cune Chicle  al  Moniftero  di  S.  Modefto , che  forfè 
da  lui  eran  Rate  fiondate  j c dotate  di  rendite  in  di- 
verte Terre , ed  in  Terrazzano  vi  fu  quella  di  Sant* 
Angelo , di  cui  al  prefente  non  ve  n*  è alcuna  me- 
moria 5 ed  eifendo  i Longobardi  in  gran  numero 
venuti  nel  nofìro  Regno , e potfiedeano  tutte  le  ter- 
re , e Città  da  Benevento  fino  al  Fiume  Peficarajche 
contenea  parte  di  Principato  ? e Capitanata  , e l’in- 
tier e Provincie  di  Contado  di  Molili , e di  Abbruz- 
20  citeriore}  in  effe  vi  habitòla  Nazione  Longobar- 
, ....  * ' da 

( a ) P.  B c fiabe  Efimcr . 
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da  unitamente  con  i Nazionali  del  noftro  Regno,  ed 
in  Ferrazzano  vi  è finora  la  Gifa  Lombardo . Onde 
eflèndo  il  mentovato  Santo  Albino,  ( o fia  Alboino  ) 
di  ella  Nazione , 1*  aveffe  la  medefima , di  coloro  9 
che  abbitavano  in  Ferrazzano , eretta  una  Chiefa  » 
ed  eletto  per  loro  Santo  Protettore  * 

Accorderebb*  cflèr  fucceduto  il  divifato  miraco- 
lo , nel  mentovato  anno  toja.  , mentre  riferifee  il 
Summonte  (a)  che.in  queito  anno  vennero  di  nuo- 
vo i Saraceni  nel  noltro  Regno  , e vi  aveflèro  fatto 
molti  danni . Tale  malarazza  di-gente  veniva  dall* 
Africa,  approdava,  con  infinito  numero  dilegni  nel- 
la Sicilia , dopo  sbarcava  in  Calabria,  e perchè  non 
trovava  refiftenza  da  Prencipi  dominanti , nè  unio- 
; ne  di  eflj , s*  inoltrava  fempre  più  facendo  preda , e 
(chiavi , e s’ impadroniva  di  quelle  Città  , e Terre  y 
in  cui  non  vi  trovava  molta  refiflenza  , ed  ivi  fi  for- 

* tifi  cava  ; dopo  nella  venuta  de*  Prencipi  Normand| 

• ne  furon  nel  mentovato  anno  4032.  dilcacciati  , on- 
1 de  mi  dò  a credere,  che  a tal*  oggetto  a velièro  pofl£> 

; 1*  attedio  nella  noftra  Terra  di  Ferrazzano  per  for- 

tificarvifi,  e dopo  andar  predando  attorno , trovane 
doli  allora  fortificata  di  mura  citeriori  » altrimente 
£c  fi  fotte  trovat’aperta  3 non  vi  voleva  attedio  a for- 
! prenderla  ; ed  è anche  faci  le  che  allora  fodero  , già 
1 a lei  uniti  li  mentovati  Cafali  (falvo  quello  di  S. An- 
drea » e di  S.  Bartolomeo  ) per  ordine  di  Siconc 
1 JPrcucipc  di  Benevento  per  mezzo  di  quel  Feraci  a- 
no  Prefetto  » o fia  Caltaldo  della  Provincia  ; poiché 
sdendo  il  «altro  Regno  flato  dominato  dall’  Impe- 

ra- 

- ■ ■ ■ — 

. ( a ) Summ . tom,  1.  lib.  1.  cap.  3. 
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rador  Greco,  dopo  ne  gli  era  fiata  occupara  la  mag- 
gior parte  da  Prencipi  Longobardi  , ragion  volca, 
che  cìafchcduuo  fi  avelie  fortificato  le  fue  Terre  per 
vivere  più  ficuro , e particolarmente  quelle  che  da- 
vano nel  lìto  più  forte , e riguardevole  ; e perchè 
quello  del  noitro  Ferentino  era  molto  opportuno 
per  gli  antichi  veftiggi , ed  abitazione  che  v’  erari 
rimafte , è facile  clic  ’1  divilato  Feraciano  -vi  avelie 
unit’  i mentovati  fette  Cafali , per  maggiormente 
renderlo  copiofo  di  abitatori , con  averlo  cinto  di 
nuove  mura  , il  che  dovè  elfèr  foguito  circa  1*  anno 
827.  , che’farebbe  l’ottavo  del  Prencipe  bicone  , a 
tenore  della  divifata  Ifcrizione  . 

Però  lo  reftrignimento  del  fito  fu  di  lunga  infe- 
riore all’antico  , dovendo  edere  a mifura  delle  gen- 
ti che  abbitar  vi  doveano  , colla  unione  de’  Calali  j 
poiché  in  quel  tratto  di  luogo  , che  principia  a de- 
finì del  Caltello  , con  una  picciola  llrada , che  do- 
po fi  congiugne  con  l’altra  che  ha  l’ufcita  dalla  por- 
ta del  piano  , e palla  a finiltra  del  Cimitero  , un 
tempo  detta  la  Chiefia  di  S.Maria  Madalena,  vi  ri- 
levano tirate  di  muro  antico , e ilendeanfi  fin  dove 
al  prel'ente  vi  è la  Chiefia  di  S.  Onofrio , e racchiu- 
deanli  dentro  l’ abbitato  le  due  altre  Chiefc  al  pre- 
fente  disfatte , di  S.  Giambattiila , e S.  Lonardo, 
di  cui  le  ne  riconofcono  li  veitigi , e per  traditione 
le  ne  sà  di  ciafeheduna  il  nome  ; tutto  fi  comprova 
efier  ftato  luogo  d’ abbitazione  , mentre  oltre  alcu- 
ni pochi  veitigi  di  cafe  , che  fi  rinvengono  , così 
fovra  , come  lòtto  la  divilàta  Chiefia  di  S.  Onofrio, 
nell’anno  1489.  alla  medefima  v’  era  congionto  lo 
ipedale,  come  fi  oiferva  nella  Numerazione  di  quell* 
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anno  ; non  eftèndo'in  ufo  tenerli  detto  pio  luogo  per 
i Pellegrini  fuori , e diftantc  dall’Abbitato  . Onde 
il  muro  antico  della  Terra  , dalla  delira  del  Calvel- 
lo Itendeafi  fino  alla  Ghiefa  di  S.  Onofrio  , quindi 
girava , ed  inoltrava!!  fino  alla  faettiera  del  nuovo 
muro  che  fta  incontro  la  porta  del  Torrione , la 
quale  anticamente  fhr  dovea  alquanti  palli  più  giù  , 
ed  appellava!!  la  Porta  Civilardéjnomc  barbaro,  e 
forfè  Longobardo, che  dopo  fe  gli  è mutato  in  quel- 
lo del  torrione  , per  cagione  di  altre  nuove  mura 
«olla Torre  vicino , che  dopo  1!  fon  fabbricate  > co- 
1 me  a fuo  luogo  dirai!! . 

Seguitava  detta  linea  di  muro  , eh5  era  l’ifteflb  di 
1 quello  dell’antico  Ferentino  , dalla  mentovata  faet- 
, tiera  , fin  fotto  la  Chiefa  di  S.  Rocco  , dietro  alla 
quale  ftavalaport’  antica  della  Terra?  come  li  è 
! detto  , e iiendcafi , ficcom’  era  V antico  , fin  dietro 
; al  Caftello  , dove racchiudea  il  circolo  intiero  della 
1 Terra,  e fe  ne  riconofeono  i vefligi  dietro  al  mede* 
1 fimo  Caftello  .•  * 

Della- di vifata  deferizione  di  muro  fe  n’  ha  anche 
, qualche  rincontro  nello  più  volte  citato  Inventario 
1 deli’  anno  1373.  in  cui  li  allerifce  , che  molte  calè 
1 ftavan  attaccate  con  il  muro  della  Terra , e perchè 
, a quello  , che  al  p'refente  vi  lì  trova , non  ve  11’  è at- 
1 taccata  neppur  una  , ma  tutte  lontane,  falvo  alcune, 
, che  a noltri  giorni  li  fon  permeflè  appogiarvicifi  da 
, Cittadini , adunque  altre  eran  le  mura  della  Terra 
i,  dell’anno  1373. , altre  quelle,  che  al  prefente  vi lo- 
1 no  colle  Torri  a guifa  di  fortezza  - 

Ed  avendo  confiderato  il  deferitto  fito  con  tutta 
| T union  de*  Gafali , che  nemmeno  giugne  alfe  quar- 
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ta  parte  deirantico  Ferentino,  come  potea  eflèr  na- 
ta canta  mancanza  di  abitatori  , non  fé  ne  sà  la  ca* 
gione , che  (ebbene  Siila  il  dittatore  avelie  fatto 
Smantellare  le  Città  più  forti  del  Sannio  , ridotte  in 
Terre  picciole , e Villaggi  ; tuttavolta  perchè  lui 
non  ville  più  che  tre  anni , e cefso  la  perfecuzione , 
ed  ognuno  de’  Sanniti  fugati  doveron  ripatriare  ef- 
fendo  la  fazione  di  Mario  loro  benevola  rientrata 
nel  maneggio  della  Republica  ; perciò  ho  (limato 
che  ’1  governo  politico  della  medefima  avelie  confi- 
derato  edere  fpediente,  tenne  i Sanniti  divifi  in  Vil- 
laggi , e picciole  Terre  aperte,  acciò  (laifero  fen- 
za  forze,  e difuniti , per  non  fargli  alzare  più  oltre 
la  teda  , ed  a tal  fine  avea  mandate  tante  Colonie  in 
diverfi  luoghi  del  Sannio  , ed  i Coloni  furon  divifi 
nelle  Città  dillrutte , e li  Nazionali  ne’  Cafali , e 
Terre  picciole,  oppure  nell*  une , e nell’  altre  vive- 
re in  commune , e tutto  ciò  comprovali  dal  picciol 
numero  delle  antiche  Città , e Terre  del  Sannio  , 
che  fecondo  1*  annoverazione  fattone  dal  Ciarlan- 
te ( a ) non  giugneano  più  , che  a 53. , però  in  Li- 
vio fe  ne  contano  36. , però  grofse , e popolate , ed 
ora  nella  fola  Provincia  del  Sannio, sù  la  Carta  geo-  ' 
grafica, fra  Città, e Terre  fe  ne  contano  prelfo  a zyo. 
ciò  è accaduto , non  perchè  ora  vi  fia  maggior  po- 
polo poiché  allora  i Sanniti  fidamente  metteano  in 
Campagna  detriti  di  trenta  , e quarantamila  com- 
battenti, come  può  o Iter var fi  in  Livio , bada  fai 
dire  eHerfi  mantenuti  per  lo  Spazio  di  anni  (ottanta 
Sempre  con  T armi  alle  mani  contro  una  Republica 

Ro- 
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Romana,  fenza  mai  cedere,  che  ora  nemmeno  da 
timo  il  Regno  fi  potrà  raccogliere  un’  cfercito  dì 
tanto  numero  di  foldati , e fi  è veduto  nelle  forze  do- 
gli antichi  Regnati , che  con  una  fola  battaglia  , o . 
vincitori , o perditori , fi  è terminata  la  guerra,  ma 
perche  le  Città  de  Sanniti  eran  grandi , e molto  po* 
polatc  , che  non  adefib , e le  cafe  angufte  > ficcome 
abbiam  veduto  ne’  tempi  a noi  più  predimi  , e let- 
to nelle  fcritture  , che  ’1  palaggio  Baronale  in  Fcr- 
razzano  non  confiftea  in  altro  , che  in  una  fala  , e 
due  ftanze , e pure  vi  abbitarono  de  i primi  Baro- 
[ ni  del  Regno , come  furono  i Caldori , i Conti  di 
: Molilo , il  Conte  d*  Ariano  , ed  altri , che  ’l  domi- 
narono ; ed  ora  le  Cafe  de’  Cittadini  limo  alfai  più 
riguardevoli , che  non  eran  quelle  degli  antichi  Ba- 
roni, e tutt’i  luftl  nafcono  dalla  Città  capitale,  men- 
are ne’  luoghi  antichi  di  Napoli , e particolarmente 
verfo  r Appendino , i Lanzieri , e Porto  , v’  erano 
palaggi  di  fimil  numero  di  ftanze  di  quello  in  Fer- 
.jrazzapo , dopo  appoco , appoco  fono  ufcite  le  car- 
niere , anticamere , ftanze  per  il  corteggio , altr.e 
per  l’udienza , altre  per  dormire  , gallerie  , ripofti, 
e quarto  Sparato  limile  per  la  Dama . 

i>e  ftrade  antiche  ne’mentovati  luoghi  di  Napoli 
▼e  ne  fono  peranche  alcune  , che  non  oltrepalfano  la 
Jarghezza  di  palmi  fei , e forfè  meno  , e tutte  obli- 
que , elfendo  così  1*  ufo  ne’  tempi  antichi  in  tutte  Je 
Oittà , e Terre  , per  impedire  colle  barricate , ov- 
vero colle  catene  di  ferro  attraverfo , il  palio , e Je 
Scorrerie  della  Cavalleria , e Fanteria  nimica  ? in 
tempo  di  guerra , e frattanto  eran  danneggiati  ali- 
ghe dalie  donne  dalle  fincftre  , come  leggeli  del  Re 

Q ...  Fir- 
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Pirro , il  quale  effe  rido  entrato  dopo  un  lungo  allò- 
dio, a forza  d’armi  nella  Città  di  Sparta  (<t)  mentre 
faceafi  dentro  di  ella  un  fiero  combattimento  co* 
Spartani , una  vecchia  arrabbiata  conobbe  il  Re  , 
che  colla  fpada  focea  gran  macello  de'Cittadini , gli 
tirò  una  tegola , ed  andò  così  bene  accertato  il  col. 
po  , che  lo  colie  in  teila  , e Te  nolfo  ferì , perche  te* 
cea  la  celata  , lo  fiordi , cadde  acterra  , e fo  morto* 
e dopo  che  fono  ufeite  l'arme  di  fuoco , ed  i canno- 
ni , che  dentro  le  Città  non  trovano  refi  (lenza  > fi  è 
mutato  l'ufo  di  fare  le  Itrade  oblique , e ftrette  , an- 
che pur  1'  ufo  delle  carrozze,  e carrette  ufeite. 

/Ridottoli  pofeia  il  Romano  Impero  alla  minor 
parte  che  mai  dir  fi  polla  della  di  lui  grandczza,con 
cilèr  maggiore  il  numero  de1  dominanti , che  nolle 
Provincie,  che  poflèdea  , ognun  ha  fatto  i Cuoi  con- 
ti , mentre  fian  Re , fian  Prencipi , qualora  abbia- 
no fatto  acquifto  d'  un  nuovo  dominio , fono  ricorfi 
all'illorie  delle  cofe  in  effe  fuccedute  ne5  tempi  paf- 
fati  per  loro  regolamento.Onde  ben  poteano  i Pren- 
cipi  di  Benevento  aver  letto  1*  iitoriede'  Sanniti  ef- 
ferfi  per  tanti  anni  con  l'armi  in  mano  contro  Ro- 
mani mantenutila  effendo  dopo  da  quelli  fogiogati, 
l’ avellerò  divifi  in  tanti  Gattelli , o pure  nelle  mc- 
defime  loro  Città  , coabitate  anche  da  Coloni  Ro- 
mani ; e perciò  doveron  prendere  quelle  mifure  piti 
proprie  per  tenerfene  ficuri . 

Evenendomi  acconcio  in  quello  luogo  fare  una 
digreflìone  per  dare  qualche  foggio  di  alcuni  Corpi 
chepoffieggono  quelle  Terre  porticolarmente  ali- 
no- 

(a)  V lutare,  in  vita  • 
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poverette  nell*  Provìncia  del  iSannip , frgt  le  quali  vi 
C la  noftra  Terra  di  Ferravano  ? fenza  fa? 
pcriene  il  titolo  del  di  loro  acquilo  $ ed  acciò  reftì 
eop  qualche  fondamento  provato  fà  d’uopp  ricor- 
rere a più  alto  principio , avvalendoci  altresì  dell* 
efempio  della  Sacra  Scrittura  f 

Comandò  Iddio  ad  Abbramo  Egrefcre  fe  terv% 
tw  ? de  cognatigne  tyq  3 & d$  dompmh  tui \ 
# vem  in  terrai  ? yww  mnf\ygi>otibi  (4  ) Cbedì 
pilo  Abbramo  al  commandamento  del  Signore , q 
faceolfe  ; vitto  il  fuo  avere  , fi  partirai  padre , e dafr 
la  madre  j e da  tutt*  i fuoì  parenti  ? accompugnatq 
da  Lotto  fuo  nipote  ? c famiglia,  fe  pe  andar9n? 
nella  Ferra  de’ Cananei  nell#  PaJcnW  3 £ porphè 
ambedue  eran  nomini  doyiziptfi  % e particolarmente 
4i  beftiamidi  djvprfe  fpecie  3 dopo  qualplje  tempo 
vi  furiai  fra  li  pallori d’  A^b-ramo^  pop  _queHidi 
Lotto  ? il  perchè  ffinepeffarip  fra  di  Ipro  divider^  j 
Onde  Abbramo  offendo  pomo  dotato  di  gran  prur 
jdenza,  dille  a fqo  nipote  ? ppi  pon  diamo  pene  n tin- 
ti 3 0 lei  fi  redi  colli  fupi  armenti  in  quelle  fiaenpa? 
£ne  ? ed  io  andrò  in  altro  lupgp  ? ovvero  lei  d del? 
£a  altro  luogo  , ed  io  refferp  qui  ; Lotto  per  obher 
dire  alla, detertoina^ione  del  Zio  ? £è  np  andò  e,op 
tptta  fa  fua  famiglia  ? ed  armenti  nelle  vicine  cam- 
pagne di  Sodoma  ? e Gomorra  vieino  pi  fiume 
Giordano  , .non  ancora  dette  due  Città  incendia- 
te per  cadigo  di  Dio  5 ed  Abbramo  fe  ne  reftb 
.con  ratte  le  ine  foiìam-e  nella  Cananea  ->  aMinua 
da  Cananei. 

TV  ..  Qz  Pc-,: 
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Però  dice  Iddio  Cochm,  coeli  Domino,  terram 
tttrtem  deditjiUis  hominum  (a)  Già  quelle  campa- 
gne , e terreni  eran  de’  Cananei , de’  Sodomiti , e 
Gomorriti,  e febbene  Iddio  era  padrone  del  tutto, 
ad  ogni  modo  i Cananei , i Sodomiti , e GomorrU 
ti , eilendo  gente  federata , e ripiena  d’ogni  iniqui- 
tà , non  obbedivano  nemmeno  alla  legge  di  natura^ 
jaon  avrebbero  permeilo  con  tanta  faciìtà  etfère  oc- 
cupai i loro  terreni , e campagne  con  tanto  nume- 
ro di  beftiami , da  gente  ftraniera  , ed  a fceglierc  a 
lor  talento  i Campi,  onde  nc  1*  avrebbero  più  tolìo 
dilcacciati . 

Altro  non  faprei  dire , fe  non  quello  dice  S.Gio- 
van  Crifoftomo  ( b ) , che  in  quei  tempi  non  ancora 
v*  era , Morbi  pcccandi  materia  , ubi  eft  meum  , ac 
$uum  « La  terra  per  anche  era  commune . 

Principiaron  dopo  le  guerre  fra  Regnanti,  ficco- 
jne  la  medelima  Scrittura  l’accenna  ( c ) anche  in 
tempo  d*  Abbramo  però  a guifa  di  ladronecci  , di 
predare  le  fofitanze  altrui , ed  a far  fchiavi  delle  na- 
zioni nemiche . Da  Nino  Re  di  Babilonia  fi  princi- 
piaron  le  guerre  in  altra  guifa  , cioè  a conquiftar 
Città  , e Regni , e piantar  Monarchie  , così  fi  è Le- 
guitato  dall’ altri  Re  , e Monarchie  del  Mondo. 

I Sanniti , come  afferma  il  Ciarlante  ( d ) di  qua- 
lunque nazione  elfi  fodero  , fi  occuparon  con  1*  armi 
quella  parte  d’ Italia  nel  noftro  Regno , che  pofeia 

fu 


fa)  P fai.  113.  v 

. ( b ) S.  Joann.  Chryfoft*  tom.  3.  de  $.  Vhilo^ 

$f-  ( c)  Genef.  cap.  14* 

< d)  Ctarl.  l\b . j,  cap.  3,  ' * - ; , ». 
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fu  appellato  Sannio , oche  ne  difcacciafléro  gli  an- 
tichi Abbitatori  ,o  che  con  eflì  loro  vi  velièro  in  co- 
mune , rimafero  i Sanniti  come  dominanti  di  quel 
paefe,  e ciafcuna  delle  mentovate  trentafei  loro  Cit- 
tà poiièdea  i Tuoi  acquiftati  terreni , cd  ogni  Citta- 
dino i poderi  con  quel  titolo  che  gli  eran  itati  con- 
ceduti , e così  continuors’  il  commune  poflodimen- 
to  da  fuccelfori  f in  fuccellori  Cittadini , ed  è dato 
continuato  fino  a noftri  giorni , a guifa  d’  una  Re- 
publica  ; falvo  però  fé  a qualche  Cittadino  avelie 
mancato  il  fucceflòre  , o folle  dato  contumace  , 
ricader  dovea  al  diretto  padrone  , e le  la  Città  folle 
fiata  contumace  a cui  vi  avea  il  diretto  dominio  in- 
correa  nell*  ideila  pena  . 

Ed  ellèndo  ingrandito  1*  Impero  Romano  ; Otta- 
viano Augufto  principiò  a rifeuotere  dalle  Provin- 
cie i tributi,  e per  giultizia  fe  gli  doveano  per  man- 
tenimento della  Monarthia  ancorché  fenza  veruna 
legitima  caufa  ne  aveflè  fpogliato  altri  Regnanti , 
mentre  dice  Iddio  Per  me  Reges  regnant  > per  me 
Princtpes  imperant , & Potente*  decernunt  jufti - 
tiam  (a)  Sicché  Iddio  è quello  che  toglie  il  dominio 
d’  un  Regno  a cui  le  piace , e lo  dà  ad  un  altro;  a 
quello  toglie  le  forze  per  difenderlo  , ed  a quello 
glie  T accrefce  per  conquiderlo , e vuole  che  fe  le 
corrifpondano  anche  i tributi  5 ficcome  Gesù-Chri- 
fìo  lo  dice  nel  Vangelo  ( b ) Reddite  quafunt  Crf- 
faris  Ccefari  , qua  f unt  Dei , Deo , e l’ ideilo  Si- 

gnor nodro  y come  Uomo  in  terra , pagava  il  tri- 

G 3 r buto 

(a)  Prov.  cap . 8. 

(bj  Mattò,  cap . 22,  ' '-v  * ' ■'  • ’ 
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ftuto  all*  Irtperadór  Rótìiafié  ( a ) . Anii  S.  PaoJd 
dice  òhe  fiam  obbligati . Rseddiie  èrgo  omnibus  debi- 
ta i ètti  Tributili*  i tributum  j cui  V ettigai , ve  Eli* 

fai  > cui  Timorei i i tirhorent  f cui  Honorem  , ho* 
o?em  ( b ) . 

Lì  iuccéflofi  dèlFJmpefador  Ottaviano  accrebbe- 
ì o i tributi , e da  filano  in  mano  * fono  andati  Tem- 
prò avvanzandò , poiché  in  alcuni  Regnanti * oltre 
là  giuftizia , vi  è regnata  anche  1*  ingordigia  » e 1* 
awidità  5 ed  alle  volte  f ingiuftizia  > come  otìfervafi 
fieli’ Iftorie  ; 

Ed  elTcndò  pervenuto  il  nòftrò  Régno  in  poterò 
cte’Pfencipi  Normandi  * che  fecondo  ferivo  Se ipioi» 
Mazzella  ( c)  muto.Ti  lo  rifeuotimento  de’tributi  in 
altra  forma  piu  avvantaggiata  » cioè  di  tifeuotére 
per  ragion  di  apprezzo  > laddove  iri  ogni  dodeci 
Marché  d’ entrarti , pagava^!!  tre  fiorini  j ed  ogni 
IVIarca  d’ argento  , Valea  ducati  otto  di  noftra  mo- 
neta j ed  il  fiorino  , perchè  era  inoheta  immagina* 
ria , ficcohi’  è anche  nel  tempo'  préfehte  * dove  va* 
le  più  ) dovè  meno  5 e dèlia  noiità  moneta  farebbe 
circa  carlini  otto  ; ficchè  riduccafi  la  reai  rendita 
alla  fola  decima  . É da  Normanni  parche  avellerò 
principio  hel  noftro  Règftò  i Feudatarj  * febbetiè 
Marin  Freccia  (d)  die*  aver  avuto  principio  a tetti* 
po  de5  Longobardi  > Sia  pero  come  fi  voglia > a Re- 

gni- 

, ■ -.r-nl  V,  . -Tfi  .'«■li  II  É f I « -a  «I  , 

(a)  Idem  Mattò . cap * i?* 

(b)  Eptft.  P aiiUaà  kom.  cap.  13. 

(c)  ÌAazzel.  hijt.  del  Regn.  lib.  a.  *. 

( d ) Frecc,  lib,  ju/qA  5*  ».  £a.  & 6ò»  > iy  foh 
7.  tL  So. 
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gnìcofi  9 oppure  diciamo  fedamente  aSarmìti  è file- 
ceduto  come  al  cavallo  del  Malfarò > ilqualNdfebdo 
poliedro,  farà  tutto  bizzarro , corredi  quà  , e ai  ìà? 
c tira  calci  , dopocchè  farà  dorao  , gli  farà  poda 
briglia , e la  fella  , e quando  farà  cavallo  fatto  , arra 
il  padrone  le  pone  la  briglia , e la  fella  , ora  il  gar- 
zone la  barda,  ed  il  capeltro;  così  è fortito  alla  pro- 
genie de*  Sanniti  appunto  come  dice  il  proverbio  d*  * 
efler  divenuti  cavalli  di  barda  > e fella  : Prima  eran 
come  i poliedri  che  tiravan  calci , dopo  gli  fu  pollo 
il  freno , e la  Ièlla  da  Romani , indi  da  i Re  la  fella, 
e la  briglia  colle  impolìzioni , ed  il  dominio , po- 
feia  da  i Regnanti  la  fella  , e da  Baroni  la  barda  > 
ed  il  capellro  ; Nulla  però  di  meno  come  poc*  anzi 
abbiati!  detto , Iddio  è quello  , che  difpone  il  tutto; 
Egli  è certo  che  i Baroni  fono  molto  neceflar)  ne 
Feudi , per  1*  amminiftrazione  della  giuflizia  altri- 
mente  il  povero  farebbe  Tempre  ^pprelìo  dal  ricco  , 
qualora  però  non  faccino  come  jl  cane  che  guarda 
la  robba  del  padrone , e fi  divora  la  robba  altrui. 

Durò  dunque  l’efazione  delle  de  cime  fino  a Fede- 
rico fecondo  imperadore  , e Re  di  Napoli , e non 
ballando  per  il  mantenimento  della  milizia , e pec 
1’  altre  fpelè  regie , flabifironfi  lèi  Collette  , che  fi> 
no  i pagamenti  fifcali  ordinar) , ilQche  durò  fino  ai 
tempo  di  Alfonzo  primo  d’  Arag  na  , da  cui  furon 
accrefciuti  fino  a carlini  quindeci  ’ e grana  due  per 
fuoco , ed  ancorché  avelie  lafciat  ordinato  nel  fuo 
teda  mento  fgravars’  i Sudditi  da  tanto  pefo , come 
riferifee  il  Summonte  ( a ) , ma  gli  forti  come  agli 

G 4 • ■ * ••  • Ebrei 

fa)  $umm.  tom.  3,  lib*  frcap.  1. 


Ebi^i^po  la  morte  di  Salomone  di  voler*  efTere 
topkvjfi  da  Roboam  Tuo  figlio  da  tanti  pefi  impoftì- 
Uhtfjjf  padre  (a)  non  blamente  non  furon  (gravati  , 
.«nJTmaggiormentc  aggravati  : però  ne  fu  caitigato 
cJ|i'Dio,  mentre  delle  dodeci  parti  del  fuo  Regno  , 
due  le  furon  fedeli,  ed  altre  diecc  fi  ribellarono  con 
aver  creato  un’altro  Re,  e mai  piti  potè  riacquiltar- 
le  : Così  anche  forti  a Ferdinando  dopo  la  morte  d* 
Alfonso , che  fc  gli  ribellaron  i Baroni  del  Regno, 
e dopo  fei  anni  dì  guerra  , appena  potè  riacquiitar- 
lo  , ed  avvilato  da  S.  Frrtncefco  di  Paola  t b ) di 
aver  mira  a fudditi , altrimente  Iddio  l’avreDbe  ca-» 
Rigato  , ne  pianfe  , ne  fofpirò , ma  non  efeguì  il 
confeglio  , quindiipederico  fuo  figlio  fs  perdita  dei 
Regno , e della  libertà . Tutto  fi  deve  al  Re  qualora 
fi  a in  neceflità  . • b 

E per  venire  all*  individuo  della  divifata  digref? 
lìone , tutte  le  Città  delle  antiche  popolazioni  del 
noftro  Regno  , ed  in  particolare  quella  de’  Sanniti, 
governavano  , come  una  fpecie  di. Democrazia  , e 
per  neceflità  polfeder  doveano  terreni  a proporzio- 
ne , bofehi , erbaggi , fiumi , e fonti  per  loro  necefi. 
fario  ufo;  Ed  ogni  Communità  dovea  tener  Fornì 
da  cuocer  pane  per  il  publico , Molini , Boteghe  da 
vender  pane  per  i Cittadini,e  per  altre  forti  di  meiv 
ci , ed  era  un  Jus  naturale  della  medefima  , coni® 
aflòlutamente  datoli  da  Dio  per  il  publico  governo* 
e mantener  fe  lo  dovea  fìnattantochè  J*  iltelfo  Iddio 
aveflè  altro  dilpoRo , o che  quella  Città  o Terra  fo fi- 
fe 

( a ) R egum  Uh . 3.  cap.  12 » — - 

( b ) Vita  del  Santo  cap»  3» . r. . ' , • 5 ; 
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fé  andata  in  rovina  per  caufa  di  tremuoti , cdj  Cir- 
tadmi  follerò  rimalti  > altri  morti , altri  poveri  > 
ovvero  incendiata  da  nemici , o pres’a  forza  d?  ar* 
mi  qualora  da  fe  fletta  li  fotte  difefa  contro  1*  Agref- 
fore , e dopo  diroccata  ; in  quefti  cali  fe  da  altri  . 
folle  Hata  ripolta  in  piede»  c riedificata , oppure  dal 
Principe  conceduta , come  Feudo  mitico , allora 
rimaneva  eftinta  ogni  ragione;  cd  era  come  un  Feu- 
do nuovo,  e non  più  antico;  ficcome  fi  veggono 
molte  Terre  in  cui  i Cittadini  altro  non  vi  ritengo- 
no che  ’l  folo  domicilio , e tutti  i terreni , bofehi , 
molini , erbaggi , e boteghe  fon  del  Padrone!;  il 
che  è accaduto , o per  li  cali  di  fovra  cfprelTati  , o 
perchè  fian  Itate  contumaci  al  Regnante  , come 
appunt*  olfervafi  elfer  fucceduto  alle  convicine  Ter- 
re di  Sepino , e Ceree  picciola  nell’  anno  1495.  pec 
la  negata  obbedienza  a Ferdinando  fecondo  Re  di 
Napoli , come  oflèrvafi  apprettò  il  Ciarlante  ( a ) , e 
1"  Ammirato  nella  famiglia  di  Capoa  ; a cui  furon 
tolte  tutte  le  immunità , terreni  , pafcolaggi , c 
quanto  loro  pofièdeano  , e concedute  a Luigi  di  Ca- 
poa  Conte  d’ Altavilla  che  n’  era  il  Padrone  . 

La  noflra  Terra  di  Ferrazzano  dipendente  da 
quel  Ferentino  del  Sannio,  febbene  fotte  flato  la 
magior  parte  diflrutto  da  Romani , non  fu  per  ra- 
gion di  contumacia , perchè  i di  lui  Cittadini  nogli 
eran  vaifalli , ma  per  aflòlut’odio  della  nazione  San- 
nitica , onde  quell’  antico  dominio  che  avea  , l’ ha 
fèmpre  ritenuto , come  fono  i forni  , bofehi , bo- 
teghe , erbaggi , molini , ed  altri  corpi , di  cui  al- 
cuni. 

(a)  Ciati,  lib,  /.  cfip.  13.  j ; 
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cuni  antichi  Baroni  han  cercato  Ipogliarla , come 
nel  de'corfo  della  prefentc  Iftoria  li  andrà  divifando; 
e per  maggiormente  riconfermarne  la  ragione , e 
la  giuftizia  , farem  ricorfo  a quelle  fcritture  più 
antiche»  ed  autentiche»  che  lìanci  pervenute  nel- 
le mani . 

Ed  in  primo  luogo  il  più  volte  ricordato  Inven- 
tario dell’ anno  1573.  nell’ Archivio  della  Regia 
Zecca  (a)  formato  a tempo  della  Regina  Giovanna 
prima  » di  cui  ne  fu  eftratra  copia  nell*  anno  1667. 
dall’  Archivila  Antonio  Vincenti  » con  ordine  del 
Regente  Marciani^allora  Fifcale  della  Regia  Came- 
ra, e lì  conferva  nell*  Archivio  di  eflà  Terra  5 in 
cui  li  regiftrano  tutte  le  rendite  Baronali  di  quel 
tempo,  che  vi  pollcdea  Filippo  Santangelo  di  lei 
Barone  , che  per  eflère  Scrittura  troppo  prolillà  fe 
De  andranno  riproducendo  quelle  cole  più  confacen- 
ti al  nofìro  intento  ; il  di  cui  principio  è codelioj 

In  Caftro  F eraczani  , anno  Domini  1373.  Re- 
piante  Domina  nojìra  Regina  Joanna  prima , ère. 
Regnorum  , vero  cjus  anno  vigejìmo  felic  iter  amen  . 
Menfe  Decembris  die  28.  ejufdem  apud  Cqfìrum  Fe - 
raczani  de  Comitatu  Molijii . 

Primieramente  la  parola  Cajìrum , altro  non  di- 
notar vuole  appo  Marin  Freccia  ( b ) , Cajìrum  qua- 
tcrnatum , eji  locus  mttris  circumdatus . Onde  an- 
che in  que’  tempi  la  divifata  Terra  era  a guifa  di 
Fortezza  circondata  da  mura , e torri , ficcome 

fin 

. . à r : , ? 1 . < * • » + 

■ — , , 1 , ■■  ■ 

(a)  Arcbiv.  reg.  Siici . num.  da,  lift,  C.fol . 7, 

(b)  Frecc,  dcfubfeud.  lib  2» 
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£ii  al  prefente  dimoftra  j e dopo  iìegue  T Inventario 
predetto . 

Magni  Vir  Pbilippus  de  Santto  Angelo  Dominus 
ditti  Cajìri  Feraczani  prxfens  ibidem  , volens  de 
bonis  omnibus  , tam  de  marnali  bus , quam  burgenfati » 
eis,  qu<e  per  e scadenti  am  , vel  aliis  jujìis  modis  ad 
manus  Curice  ibidem  etititerunt , q uodammodo  ratio - 
nabtliter  devolutis  , jwibus  aliis  Jmgulis  x <& 
ftuttibus  , vedditibus , ò*  proventibus , 

tóe*  Dominus , ò*  tóere  deiW  in  ipfo  Cajìro 
Feraczani , F eraczant  ipjius fui  dominii , ro- 

ttone piene , ò*  veri  dice  informati  infraferiptos  Ao 
mdioribus , antiqui  elibus , infide  dignio - 
b omini bfis  Cajìri  Feraczani  ipjius  , per  <^/os 
é’jura  ipfa  omnia  verijimiliter  poter ant  piane 
f tiri  > «t  de  veritas  poterant  tnelius  indagavi , 
juxta  informationem  ibidem  exinde  ftbi  fattam  ^3. 
ChriJìùpbornsJ udicisj oannis  Attricul<ey  Magijìrum 
% MerrgkriumJ udicem , Roger  tum  de  Mario  , Robcr - 
ft/»i  Domini  J oannis  de  ditto  Cajìro  Feraczani  . Fe* 
tit  ad  fui  prtefentiam  evocari  prò  tejìibus  > 
juVapr  te  ditta  omnia  depofituros  ibidem , par  iter  fy 
declaraturos  ■)  a quorum  tejììum  unoquoque  recepto 
priùs  per  etmdem  P bilippumDominum  prcedittum  fu- 
per  hits  de  Meritate  dicenda  corporahter  ad  fantta 
Dei  Ev  angeli  a j tiramento:  Prtefentibus  equidem  ibi- 
dem Bene  ditto  de  Retro , ditto  Picarella  de  ipfo  Ca- 
JìroFer  ottani  annali  , & litterato  Judice , & Ho - 
ratio  Panlino  Notarci  Ragonis  de  Cakabuttaccio  ba- 


stante Moroni  > publico  authoritate  regia  Notar  io 
dyc.  Per  cujns  manus  bòna  & fura  prceditta  pqffent  i^ 
ftriptisjìdeliter  redigi.  9 <&  conferiti  7 quos  dittus 
■i  ' Pòi- 
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Pbilippus  Domìrns  fitpr adittu s vclvit  inpra  ditti s 
effimere  , ut  hiis  perfonaliter  intercff:nt  per  ipfos 
rum  teJHum  interrogatorum  cxaminatorum  de  bo- 
ni s , dyjuribus  ipjis  depojìtiones  , ditta  invenit 
ipfe  Pbilippus  Dominus  memorai  us  , ipfum  tanquam 
Óomintim  Cajìri  Feraczani  ejufdem , Cnriamfuam 
ibidem  babere  in  ipfo  Cajìro  Feraczani  <&  per t inerì - 
tiis  ejus , quee  alias  conjcripta  effe  reperta  extite - 
runt  in  quodam  altero  Inventario  de  bonis , fa  j uri- 
bus  ipfis  j tempore  domini i quondam  Domini  Joannis 
de  Landò  de  Capua  , prò  parte  Antoni  i de  Landò  fi- 
lli fui  Domini , tunc  m Cajìro  ipjo  Feraczani  ,*  oline 
fatto , bona  ijura  sfruttiti , redditus  > & proventus 
xnfraferiptos  v%,  * 

Bona  demani  alia  quee  per  prtfdittam  Curi  am  in 
eodem  Cajìri  Feraczani  in  dominium  tenentur  a 
folita  fnnt  teneri  v%. 

Valatiumjive  falam  unam  terranea m etm  duabus 
cameris , uno  cellario , uno  Jìabulo  , & una  coquina. 
Item  Turrim  unam  novamprope  vel  juxta  dittum  Fa-  * 
latium  , quee  babetur  ibi  prò  bofpitio  Dominorum  . 
Item  vicendam  unam  de  terris , quee  vulgariter  di- 
citur  vicenni  de  la  font  e ,Jitam  infra  ferri  torium  <& 
tertinentiis  ditti  Caftri  Feraczani , juxta  viam  pu - 1 

b Ite  am,  qua  itur  ad  font  em  de  cornuale  in  capite  ter - 
ram , Jive  planum  Santti  Honufrii  ab  una  parte , <& 
alios  confines  capacitatis  in  femine  grani  tuminorum 
vigintiquinque  . Item  vicendam  aliam  de  terris  quee 
la  vicenda  de  la  cafa  vulgariter  nominatur  ,Jitam  in- 
fra idem  territorium  , juxta  viam  publicam  a capite 
Jìratam  publicam  ab  una  parte  ? <*r  alios  confines  5 ca- 
pacitati* in  femine  grani  tuminorum  fexdeitm . Item 

^pc* 
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petiam  unam  terra Jìtam  ibidem  inter  pr&àiBam  vi* 
cendam  fontis  , <&  vicendam  de  la  cafa  capacitafis  in 
fe mine  grani  tuminorum  fex.  I tem  petiam  unam  aliam 
terra  qua  dicitur  lo  Farge  te  , Jìtam  juxta  Jlratam 
publicam  a capite  ter r am  paludum  Curia  ab  una  par» 
te  5 ò*  alios  conjìnes  , capacitatis  in  /emine  grani  tu-- 
minorum  quatuof,item  petiam  imam  terra  aliami  qua 
dicitur  la  vicenna  de  la  Salzula  , Jìtam  j uxtajìratam 
publicam  a capite,  (y  alios  confines  , capacitatis  in  fe- 
ttine grani  tuminorum  quatuor . I tem  vicendam  unam 
aliam  de  terris , qua  vocatur  la  vicenna  delle  canne 
Jìtam  infra  pr  a dicium  territoriumFcraczani , juxta 
Jlratam  publicam  a capite  , <ty  ab  uno  latere , dy  alios 
confines , capacitatis  in  /emine  grani  tuminorum  oBa, 
Item  vicendam  unam  aliam  , qua  dicitur  vicenna  de 
querquetibus  infra  pr cedi  Bum  territorium  , Jìtam 
juxta  viam  publicam  a duo  bus  lateribus  , <{y  alios 
confines , capacitatis  in  / emine  grani  tuminorum  0B0  . 
X tem  vicendam  unam  aliam  de  terris , qua  vocatur 
vicenna  de  pe/clis , Jìtam  infra  territorium  ipfum 
juxta  pefclos  aprifitinos  a capite,  Jlratam  publicam 
ab  uno  latere  , dy  alios  confines , capacitatis  in  /emi- 
ne grani  tuminorum  vigtnti  unius.  Item  petiam  unam 
» ter  rum  aliam , qua  dicitur  lo  prato  ,fitam  infra  ter - 

rito ) ium  ipfum  , juxta  fupradiBam  vicendam  de  c an- 
ni s , Jlratam  publicam  ab  uno  latere  , dy  alios  confi* 
nes,  capacitatis  in  /emme  grani  tuminorum  decem - 
Item  prata  duo  adfaenum  , pojìta  , vel fita  inter  vi* 
cendas  fontis , (y  vicendam  de  la  cafa  fupradiBas 
Item  petiolam  terra  unam  aliam  Jìtam  juxta  diBam 
vicendam  de  la  cafa  , capacitatis  in  /emine  grani  tu - 
minorum  duorum . X tem  petiolam  terree  unam  aliam 
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/itavi  jtixtapefchs  apruftinos , capacitati  s in  ferine 
grani  lumini  unius , 

Sicché  li  Beili  doraaniali  poflcduti  da  Filippo 
Santangelo  nell*  anno  1373.  in  Ferravano  , contì^ 
ilevano  ntì  palaggio  Baronale  ? undeci  partite  di 
«erritor  j in  divertì  luoghi  9 che  unite  facean 
già  xoy. , e due  prati  per  ufo  di  fieno  , 

Li  beni  burgenfxtici  delcritti  nel  raedetìmo  in** 
ventano*  erau  li  lèggenti*  cioè  Domum  umm  quffi 
wiovam  cum  borto  uno  itifì  domili  conjuntto  > Jitcìm  in* 
fra  muros  ditti  Qafìri  t crac  suini , juxtà  -piata;  am  p«j-, 
blicam  a duabus  partibus  cum  certa  parte  ctqufdant, 
clauftri Jiti  ante  domum  ipfam  , & certo  altero  jure9 
Jìvc  pon  te  dejingulis  otto  partibus.)  una  cum  cujufdam. 
alterius  domus , qiue  fui f quondam  Rogerii  de  Pe* 
trofiUe  ibi  prope  * quce  domus  cum  pr  (editto  borto  j 
& altero  pt  (editto  Jure  9 jive  parte  precfcripta  per* 
mtuta  extit  cum  quondam  alia  domo  qua:  juit  quondam 
Benedigli  V affolli , Roberti  de  Palma  5 de  tendi « 
mento  quidem  quondamPetri  de  Albino  per  excadetk 
tiam  ad  manus  ejufdemCurice  devoluta  , Item  do* 
mum  aliam  prcedittam  in  penjilejitam  ibi  propè , 
conjuntta , in  qua  Curia  babuit  dittumjus , Jtve  par * 
tem  prcedittam  dejingulis  otto.,  unajn , per  excaden* 
tiam  i aliter  prout  olim  preterito  tempore  compera 
tum  extitit  ad  ipfam  Curiam  devolutam  . Item  domos 
duas  alias  inpenfile  conjunttas  ,jitas  ibidem  ex  titu -» 
lo  legitimè  emptionis  per  eandem  Curiam  olimfatt<€ 
ibidem  v%.  unius  pr<£dittarum  duorum  domorum  a 
quodam  Diacono  Jqcmne  J udicis  Roberti , & alterius 
ab  boere  di  bus  quondam  Zathice  de  Ruffo  de  Cqftvo 
Feraczani  prajati . Item  vineam , cum  certis  corti* 

nis 
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nis Jìtam  infra  territotium , (y  pertinenùas  ejufdem 

Cajiri  F eraczani  incontrata  , quee  dici  tur  lo  Via* 
nello  , juxta  paftinum  Filici  de  Certia , ^ 
dtBi  Roberto  , càpite  vineam  Nicolai  Domini  Jo- 
annis  , Or  rt/tos  confines , ex  legitimè  emptionis  tetti* 
lo  f ad  ce  per  dittarti  Curia»  a quondam  Henrico  Ad* 
dee  , Or  Cojìantia  filia  fina . Itemjìirparium  temiti  fi* 
tum  infra  territorium  ipfum  F eraczani  m contratti, 
qtice  dici  nr  lo  Volefe  , juxta  Terram  Joannis  de  Ve* 
lardo  de  Cafali  S.  Bartolomei  ,fiirparium , Or  Ter * 
i ram  Joannis  Nicolai  de  Roberto  de  eodem  Cafali , Or 
I alios  confines  . Quodquidemjìirparium  nunc  ad  pre* 
fens  Jìlva  Curine  nuncupatur  ; qnod  per  exc aden* 
team  ad  pr  cedi  Barn  Curi  am  extit  devolutami  Itern  pe* 
ti  am  unam  terree  Jìtam  infra  territorium  pr cedi  Bum, 
in  centrata  qrtee  dicitur  le  Sorgete, juxta  terram  Fer * 
rantis  de  Campobqffo , terram  Angeli  de  Ragone  , Or 
alias  confines  , qu<e  ex  excadentia  devoluta  effe  com- 
peti  tur  ad  Curiam  fupradiBam . I tem  Goffridus  Goff 
fndi  de  Ruberie  Ilo  de  Marrone,  di  Bus  Goffri  dus 
piò  vinca , quee  fui  t quondam  Domini  Lue  ce  deJFe* 
racxano, Jìtam  infra  di  Bum  territorium  F eraczani  in 
contrat a valloni s de  Dominico , juxta  viam  vicino- 
lem  , Or  viam  magijìri  Bereglerii  a capite  , viam 
Bartolomcei  de  Vetro  de  ipjo  Cajlro  F eraczani  ab 
ano  latere  , Or  alios  confines  . JE t prò  petia  una  ter- 
ree jita  infra  diBum  territorium  F eraczani , quee  vo- 
catur  lo  Tardeno  , juxta  viam  publicam  a capite,  ter- 
ram Jacobi  de  SanBo  Andrea  , Or  terram  Hofpitalis 
ab  uno  latere , Or  alios  confines  ; Quee  vinca , Or  pe- 
tia terree  preediBa , prout  compel  tum , Or  inventum 
extitit , extiterunt  per  excadentiam  ad  manus  diBet  * 
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Curi*  devoluta , jufiè , & mìonabiliter  , iy  per 
prtffatum  Philippum  de  Santto  Angelo  Dominimi  Ca - 
fri  Feraczani  jam  ditti  » pr<editto  Goffiidono  de 
Morrono  prò  certo  interejje  convento  finito  pretto  , 
liberaliter  venditis , dy  difrattis , cum  re  fervano* 
ne  infrafcripti  annui  redditus  , tenetur  , & debet 
reddere  G offri  donus  ipfe  de  Morono  Curi  ce  di  Hi 
Philippi  Domini  fupr  aditti , anno  quali b et  infefìo 
Nativitatis  Domini  caponem  unum  . 

E dopo  li  beni  burgenfatici , fi  deferì vono  144, 
s Cenfuarj  , che  nel  mefe  di  Settembre  di  qualfivo-, 
glia  anno cran  rifpettivamente  tenuti  corrifiponde*» 
re  certa  rendita  alla  Baronal  Corte  fovra  loro  Cafe> 
e Poderi , però  così  tenue , che  la  magior  fomma 
non  oltrapafia  grana  cinquantacinque  , molte  d*  un 
folo  grano , ed  alcune  d’un  quarto  di  grano  , di*» 
imnieracchè  giugne  tutta  Y annual  rendita  , de*  di» 
vifati  144.  debbitori,  a ducati  undeci,  e grana 
ventinove  • 

Quindi  fi  foggiugne . I tem  compertum  ef,dy  de* 
claratum  ex  clarificat ione  fatta  inter  prcedittum  Phù 
lippum  de  Santto  Angelo  Dominum  ditti  Cafri  Fé* 
raczani  , dy  bominibus  ejufdem  Cafri  , Vaffallos 
fuos , qui  bomines  ipji  communi  ter  dare  tenentur  ? dy 
debeant  Cornino  eorum  Bajulum , Jtve  Platearium , 
voi  J uratum  anno  quolibet  ad ferviti  a Curice  exercen «• 
da  per  eum  ibidem  . - 

ltem  quod  dittus  Dominus  potef  9 <&  debet  pone - 
re,  dy  creare  Camerari  um  fmtm  in  ipfo  Cafro  Fe~ 
raczani  ad  camerariatus  ojficium  Curice  fuce  exercen* 
dum  ibidem , quem  voluit  ipfe  Dominus  -de  bominibus , 
• dy  V axallis  Juis  Caf  ri  F et  ottani  prjeditti . 

Con 
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. Con  altro  capitolo  fi  tratta  dell*  Adoga  fecondo1 
1 Capitoli  del  Regno  , e della  Zecca  , e Portola- 
ni, che  al'prcfcnté  poffiede  PUniverfità  , come  fi 
dirà  a fuo  luogo,  ed  altro  Inventario  di  alcuni  cen- 
fi  , che  fi  corrifpondeano  da  8 <5.  Cittadini  Covra  de* 
loro  poderi , quali  giungono  alla  Comma  di  ducati 
quattro , e carlini  lette  : finalmente  fieguono  altri , 
due  capitoli  deTervifi  perfonali , a quali  eran  te- 
nuti alcuni  particolari  Cittadinijalla  .Baronal  Cor- 
te , per  li  Beni  da  efiì  poffeduti  con  detto  pefo  , e 
lono  del  feguehte  tenore  . 

• Servitici  perfonali  a , regalia  debita  Carice 
Domini  di  di  Cafri  Feraczani  prò  bonis  f uff  cripti  s , 
quee  ten'ierunt  ohm fubf cripti  homines  de  Feraczano , 
prò  qui  bus  tenebantur  facere  di  dee  Curi ce  fervitia 
infrafcripta  v.  3. 

<•  ^parare tedum  palati  i Curi  ce  ejufdem  de  San - 
nulis  , dyfercum  Molendini , ac  cornino  dar  e plu- 

matium  Curi pr cefatee  quoties  fuerit  opportunum , 
dy  prout  continebatur  in  Inventario  fido  ohm  ibi - 
dem  tempore  dominii  quondam  domini  Joannis  de 
Landò  de  Capua  prò  parte  Antonìi  JUii  fui . 

Dopo  fieguc  la  nominazione  di  coloro  eh’  eran 
tenuti  a detti  fervigj  fino  al  numero  di  diece  Citta- 
dini , ed  altri  lette  contenuti  nell’  ultimo  capitolo 
eran  Umilmente  tenuti  alli  medefimi , ed  altri  ler- 
vjzj;  comefiegue. 

Item  quod  fubfcritti  ahi  homines , <£r  peìfonce 
prò  certisfubfcriptis  bonis  eorum , quee  tenent , 0* 
tenentur  Curi  <epr  cediti#  ad  fervitiafubfcripta  v$. 

Reparare  tedum  palatii  Carice  ibidem  , f ertimi 
Molendini^  auommodare  Iplumatium  Carice  , cttrn 
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* fucrit  oppcrrtunum  , necnon  portare  litteras  , & cu- 
Jìodire  captivos . 

Già  col  divifato  Inventario  dell’anno  1373. , che 
fono  pocomeno  di  quattro  fecoli , con  tanta  efattez- 
za  , e cautela  formato  da  Filippo  Santangelo  allo» 
ra  Barone  di  Ferrazzano  , fi  nà  diftinta  notizia,  dì 
quanto  minutamente  vipofiedea  ; E in  primo  luo- 
go fi  defcriffèro  le  rendite  dominali,  e per  non  an- 
darci troppo  dilungando  a fpiegarne  il  titolo, ci  fer- 
veremo di  quell’iftelfo  diffinito  dal  Configliere  Si- 
gnor Don  Carlo  de  Rofa  (a)  DomaniuA  quid Jit,  di - 
cas  qund  h<ec  fpecies  retrattili  vulgati  ter  dicla  Do- 
riamo , nuàUniverfitatibus  Regni  nojìri  concedi - 
tur  facultas  fe  redimendi  prò  eodem  pratio  , prò 
quofuermt  alienata , defeendit , vel  ex  juve  , com- 
petente dire  fio  Domino , ò'c. 

Dopo  li  Beni  domaniali  fi  deferivono  i Burgenfa- 
tici , e li  fcrvigi  perfonali  a quali  eran  tenuti" alcu- 
ni Cittadini  c non  ballando  al  divifato  Filippo  San* 
tangelo  aver  fatto  formare  detto  Inventario  con 
tanta  follennità , volle  ancora  che  regiftrata  ne  Cof- 
fe la  copia  nell’ Àrchivo  regio  della  Zecca  per  fu- 
tura cautela  , Onde  tutto  ciò  che  non  trovafi  inven- 
tariato nella  mentovata  Scrittura  dell’ anno  1373, 
non  era  del  Barone , ma  deU’Univerfità  , come  fo- 
no forni  da  cuocere  il  pane  del  publico , Boreghe 
Umilmente  da  vender  pane,  e per  mercerie,  Mo* 
lini , Macello , Olleria  , Erbaggi , Bofchi , tutti 
cran  corpi  che  poifeder  fi  doveano  dall’  Univerlità , 
anche  per  foddisfare  alli  pefi  pubblici , ed  un  tal 

potfe- 
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( a ) Rofa  Glojfograf.  ad  confuet . Ncap. 


poffcdi  mento  ritenuto  favea  fin  dal  principio  della 
di  lei  fondazione  come  fi  è pocanzi  diviato , ellèn- 
do  tutti  corpi  neceiìar)  alle  Comunità , altrimenti 
non  vi  potrebbero  edere  Abbitadojri;  Che  fe  Filip- 
po Saptangelo  avelie  poflèduto  alcuno  de  mentova-  ; 
ti  corpi , di  tanto  rilievo  , ficcomc  fe  regilìrare  fi- 
no alla  rendita  di  un  terzo  di  grano  di  moneta , 
avrebbe  fatto  inventariare  anche  quelli  j ed  alcuni 
deTerritorj  inventariati  allora,  li  ritiene  la  Ba-' 
ropal  Corte  fino  al  tempo  prefente  confi  è la  vigna 
fotto  l’antica  Chiefa  di  S*  Lucia  appellata  colf  iftef- 
fio  nome  di  Giardino. baronale  , territorj  tiell’iftefc1 
fia  contrada  del  Polelè , ed  in  altri  luoghi , febbene 
malti  le  ne  alienò  D.  Antonio  Vitagliano,  allorché 
ne  f ù Barone  . 

E bensì  vero  che  fra  i fcrvigj  perfonali  vi  è re- 
giurato  Riparare  TeBtim  Valatii  de  Sandali s,Jìer* 
fum  Molendini  , accommodare  IHumatium  Curia  <& 
portare  littera$  iste» 

Non  per  tanto  deve  intenderli  che’l  Barone  allo- 
ra polfedelfe  già  il  Molino , perchè  .venga  in  detto 
Inventario  nominato  Reparare  Jìercum  Molendini  ; 
mentre  il  reparare  tettum  palazii  de  Sandali  s,  chia- 
ramente s’intende , ma  reparare  Jlercum  molendini 
egli  e un  termine  tropp’oicuro  ; poiché  la  parola, 
Stercus , così  nel  Vocabolario  latino  , che  nel  vol- 
galo , altro  non  lignifica  che  feccia  , e la  voce  Mo- 
lendinm , non  fi  trovj  predò  i Latini , fctjonfe 
nelfEpiftola  ottava  di  S.  Bernardo  , onde  fi  puoi 
dir’elfere  un  vocabolo  moderno  $ e nella  noftra  lin- 
gua italiana  Ja  voce  Molino  è generica,  mentre  può 
panificare  Molino  d’acqua  , Molino  a vento , ccn- 
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tSrnryolb  , Trappeto  da  far  oglio  ; e (ìmili  ; fon 
tutti. ùnto  una  iflefla  denominazione  ; però  il  Cen- 
timmolo  , ed  il  Trappeto  fono  nomi  particolari  in 
alcuni  luoghi  , come  lo  ravvila  il  P.  Spadafora 
{a  ) nè  fi  annoverano  nel  Vocabolario  ItaIiano;quii> 
di  è che  il  reparare  Jìenum  , ( o meglio  detto  jrer- 
cus  ) Molendini , deve  intenderli  per  il  Molino  ad 
oglio , in  cui  v’e  dibifogno  il  fèrvigio  perfonale  per 
trafportarc  le  feccie , e le  nocciole  dell’  ulive  fuori 
l’abbitato  ; ed  è facile  che  ’l  Barone  renelle  detta 
fpecie  di  molino  nella  fua  vigna , ficcome  ve  lo  ten- 
gono i Signori  Soraci  j ; Mentre  quello  dell’Univer- 
fità  è flato  fempre  dentro  la  Terra  per  ufo  de’  Cit- 
tadini , da  tempo  immemorabile  ; Sicché  non  ri- 
trovandos’  inventariato  il  Molino  nell’  anno  1373: 
dunque  poffeder  Jodovea  l’Univerfità  con  tutti  gli 
altri  divifati  corpi  ; liccome  al  prefente  poffiede  . 

Rinovoffi  pofeia  il  mentovato  Inventar io^  nell* 
anno  1448.  attempo  del  Re  Alfonfo  primo  d’ Ara- 
gona ad  iitanza  dell*  Univerfità  di  Ferrazzano , e 
perchè  l’antico^confervavali  da  Bcadrice  di  Sangro 
mogliedi  Francefco  Santangelo  nipote  di  Filippo^ 
i quali  rilìedeano  nella  Terra  di  Morrone } tu  ivi 
fpedito  da  detta  Univerfità  Antonio-Nicola  di  Gia- 
como cittadino  della  medelima  , per  farne  con  At- 
to publico  efemplare  le  partite  delle  Rendite  Ba- 
ronali 3 così  de’beni  flabili , domaniali  5 Burgen- 
làtici , Frutti  j e fervigi  fidili  j c perfonali  fpet- 
tanti  a detta  Terra  3 e fattane  la  transizione  3 le  ne 
rogò  l’Atto  da  Notar  Gian-Giacotno  Zito  di  Cam- 

pobaffò 
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pobaflò  a 22.  di  Novembre  del  detto  anno  itec  eli 
cui  ne  ftà  prefentata  copia  autentica  in  pergaméÀò 
nel  S.  R.  C.  nel  procedo  allora  della  Banca  diBVr.%' 
rello , al  prefente  di  Bafile  tra  F Univerfità  di  Mi-J-  J. 
r abello  > e codetta  di  Fer razzano  al  foglio^  {a)9  « 
ed  in  etto  vi  fono  regiltrate  rendite  , e corpi  doma- 
niali,  burgenfatici,e  fervigj  perfonali  contenuti  nel- 
• l’Inventario  fudetto  del  1373: 

Nel  medefimo  procedo  al  foglio  223.  vi  è altro 
atto  publi co  rogato  a 24.  di  Maggio  1446.  in  cui 
fi  aflèrifee  elfer  ttati  eiaminati  ad  fut  urani  memo~ 
riami  molti  Tettimonj  delle  Terre  convicine  dal 
Governadore  della  Terra  di  Cercepicciola  che’l 
Bofco  delle  Valli , ovvero  la  lelva  appellata  Gvd- 
ram  era  Tempre  ttata  nel  pieno  dominio  dell* 
Univerfità  di  Terrazzano  j e che  per  li  pattati  acci- 
, denti  di  Guerra  avea  fatta  perdita  delle  fcritture  . 

Da  co  detto  atto  publico  fi  ravvifa  , che  l’Univer- 
fità  due  anni  dopo  (che  fu  Fitteifo  di  fovra  1448.) 
percagion  del  la  perdita  delle  fue  fcritture  per  F in- 
cendio dato  alla  Terra  dal  Conte  di  Gampobaiìd , 
circa  Fanno  1424.,  come  fi  dirà  a fuo  luogo  , volle 
cautelarli  con  far  ettrarre  l’inventario  delle  rendite 
Baronali  nella  medefima,  per  dimottrare,  tutto 
ciò  che  non  e'ras’inventariato  dal  Barone  , era  dell’ 
Univerfità  ,•  e de’  particolari  Cittadini  di  elfa  ; il 
che  fà  divedere,  che  detta  Terra  nell’ anno  1448. 
era  già  ufeita  da  mano  della  Cafa  Santangelo , e la 
copia  dell’  Inventario  fervir  dovea  forfè  per  fua 
cautela  contro  a^tro  Barone  allora  di  Ferrazzano  . 

H 3 Nacque 

( a ) Jdroi.intcr  Uni  ver.  lAirab. , <&  F craz. 
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• '*&3èque  eontroverfia  nell*  anno  1468.  trà  Paolo 
di.  molili  nodro  Barone , e Battida  del  Balzo  Ba- 
4 r$ne  della  vicina  Terra  di  Mirabello , il  quale  pre- 
;tendea  eifer  di  lei  il  mentovato  Bofco  delle  valli»  fu 
però  determinala  favore  di  Fcrrazzano  , il  che 
apparilce  da  un’atto  publico  , che  appreflò  lì  riferi- 
rà , rogato  da  Notar  Domenico-Anton’io  d 1 Ange- 
lo della  Terra  di  Montaganojla  di  cui  copia  in  per* 
gameno  da  fimi  Intente  prefentatd  nel  divilato  pro- 
cedo co  Tidelfa  Terra  di  Mirabello  al  foglio  509. 

La  nollra  Univerfità  fi  è lèmpre  mantenuta  nella 
polìtflìonc  de  i mentovati  corpi  di  rendita  , perchè 
è data  Tempre  fedele  a Regnanti  » e per  olfervar  la 
fede  e data  più  volte  danneggiata  da  nemici,  per  la 
qual  caufa  ne  ha  ottenuto fgravamento  da  peli  fida- 
li; ed  etìendo  dopo  fucceduti  altri  Baroni,  che  mal- 
volentieri foffrivanò  clfer  padroni  ds  una  Terra  di 
poca  rendita  , fenza  badare  a i pefi  del  Publico  ed 
alla  regia  corte  , ed  il  primo  fu  Baordo  Carafa , 
come  fi  dirà  nel  decorfo  della  prefente  idoria , il 
fecondo  il  Conte  di  Trivento,  il  quale  avea  già  fat- 
ta la  mira  al  Bofco , ed  alli  forni  dall’  Univerfità 
pofieduti,  ma  non  eflèndoìe  riufeito,  nell’ anno 
t$7Q.  vendè  la  Terra  a Franccfco  di  Lucia  Citta, 
dino  della  medefima , il  quale  non  fù  •migliore  de- 
gli altri  , e cosìfeguitaron  tutt’ifucccifori , a dar 
molcdia  ; e liti  alla  povera  Univerfità  * 

Ora  ritornando  al  profiegui  mento  degli  altri  fi. 
nidri  accidenti  accaduti  nella  medefima  Terra 
per  caufa  delle  guerre  fuccedute  n§l  nodro  Regno, 
principiando  da  quella  trà  Carlo  IIL  di  Durazzo 
Re  di  Napoli,  e Luigi  £)tìca  d*  Angiò  nell’anno 
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1382.  fin  alPatmo  I ^.Poiché dTendo  venuto  Lui- 
gi con  unfefercito  di  gf.  mila  cavalli,  che  uniti  col- 
le genti  de  Baroni  del  Regno  , i quali  feguirono  le 
file  parti  5 giugneano  a 75*  mila  tra  Fan  ti  j e Cavai» 
. li , con  dodeci  navi  da  guerra  , come  il  tutto  affer- 
ma il  Cdftanzo  ( a ) . 

All’incontro  l’efercito  di  Carlo  cogl’  altri  Baro- 
ni ch’eran  rimaci  a fina  divozione,  appena  giugnea 
a tredicimila  ; Luigi  a 7.  di  Luglio  1382*  con  tan- 
■ to  ntimeroio  efiercito  era  già  entrato  nel  noftro  Re- 
gno fenza  verun’ojftacolo , e colla  magior  parte  di 
effo  fi  era  accamp  to  tra  Cafierta , e Montelarchio; 
11  Rè  Carlo  per  non  aver  forze  ballanti  di  poter- 
gli liar  affronte  ; temendo  altresì  che  la  Città  di 
Napoli  non  fe  le  rebellaffe,  non  volle  da  quella  par- 
tirfi  , con  'averla  molto  ben  fortificata  ; e perchè 
la  Cavalleria  nemica  per  effer  numerofa  lènz’  aver 
.fatta  ninna  molla,  ed  erafi  avvicinato  il  mefie  di  Ot- 
tobre , mancogli  lo  ftrame  , il  perchè  bifognò  sto- 
giate , e dividerli  in  più  luoghi , frattanto  il  Duca 
Luigi  colla  magior  parte  dell ’efer cito  prelè  la  vol- 
ta di  Cerreto  , per  pallate  nella  Provìncia  di  Ca- 
pitanata , e fottometterla  al  di  lui  dominio , ed  il 
Re  Carlo  eflòndofi  accurato  della  fedeltà  de’  Napo- 
letani , ufcì  c^n  il  fuo  picciolo  efercito  dietro  a 
Quello  di  Luigi , tenendoli  fiempre  alla  coda  per 
moleltarlo  * 

I Baroni  del  Regno  , ohe  fieguivano  la  parte  di 
Luigi  aVea no  fortificate  le  loro  Terre,  e la  Provin- 
cia di  Capitanata  era  a divozione  del  Re  Carlo , a 

H 4 tal'ef- 
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tal’effetto  Luigi  vi  fi  era  portato  co  Pefercito , per 
iottomé'tterla , ed  accampofli  non  molto  difcofto 
dalla  Terra  di  Pietracatello , ed  il  Rè  lo  feguita- 
. -va  dappreffo  : Ma  avendo  avuto  notizia  che  Papa 
Urbano  VI.  portavas’  in  Napoli , lafciò  raccoman- 
dato l’eferciro  a Tuoi  Capitani , ed  egli  andò  ad  in- 
contrarlo ; erafi già  avvicinato  l’autunno,  perciò: 
trasferir  fi  dovea  la  guerr*  a primaviera  ; Frattan- 
to i Baroni , che  feguivano  le  parti  di  Luigi  anda- 
vano fottomettendo  le  Terre  della  Provincia  di 
Capitanata , ed  in  altri  luoghi  del  Regno  ; Pofife- 
deafi  allora  la  no’Jftra  Terra  di  Terrazzano  dal  men- 
tovato Filippo  Santangelo,  Giamberlano,  e de] 
Coniglio  del  Rè  Carlo  , e fra  i Capitani , e Ba- 
roni , che  lo  feguivano  vi  fìi  Antonio  Santangelo 
figlio fecondogenito  di  Filippo  , come  afferma  il-, 
Coffanzo  ( a ) , che  per  il  valore  dimofìrato  con  il 
medefimo  Re  nella  guerra  d’Ungheria  , ne  avea  ri- 
portato il  nome  dell’ Unghero  . t 

Terminò  pofeia  un  tanto  apparato  di  guerra  col- 
la morte  di  Luigi  feguit’a  diece  di  Ottobre  1384.01 
Puglia  , altri  dicono  d’ infermità , altri  ch’elfendo 
venuto  a battaglia  con  Carlo , ne  reffatìe  ferito  , in- 
di morto  ; e li  Baroni  che  feguiti  aveano  la  di  -lui 
milizia*,  reftaron  come  Volpi  perfeguitati  da  Ca- 
ni . Ma  quanti  difaggi,  efterminj , e deflazioni , 
•per  due  anni  continui  foffrirono  le  Terre  della 
mentovata  Provincia  di  Capitanata , particolar- 
mente quelle  , i-  di  cui  Baroni  feguivano  il  partito 
«di  Carlo  , confiderar  fi  può  da  un  tanto  numero  di 

nemi-  , 
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nemici  onde  la  rtoftra  Terra  di  Ferravano , che 
trovoflj , non  folamente  nel  paffaggio  de3  Francefir 
. ma  anche  in  mezzo  all3  alloggio  di  due  invernate  > 
e del  partito  contrario , perche  poflèduta  da  Filip- 
po Santangelo,  (offrir  ne  dovè  fin  all’ultimo  fegno. 

Ed  effendo  rimafto  Carlo  pacifico  Signore  del 
Regno , molto  poco  ne  godè  il  frutto  ; imperocché 
effendo  flato  chiamato  alla  Corona  dell*  Ungheria  > 
dove  giorno , fu  dal  partito  contrario  fatto  a tra- 
dimento morire  ; Però  pri  macché  dal  noftro  Re- 
gno partidè , privò  i Baroni  ribelli  de3i  Feudi,  che 
poffcdeano , e ne  inveii!  coloro  che  1’  avcan  fegui- 
to  5 e per  i danni  patiti  dalla  noftra  Terra  di  ter- 
razzano , la  fgravò  dalla  metà  delle  Collette  ( a ) 
Succedè  a Carlo  Ladislao  fuo  figliuolo  di  tetterà 
età , però  per  la  morte  del  Re  , le  colè  del  Regno 
andaron  di  nuovo  in  rivolta  , di  manierafihè , (bla- 
mente la  Città  di  Gaeta  reftò  a divozione  della  Re- 
gina vedova  , dove  col  fuo  figliuolo  fi  andò  a rifu- 
giare ; e $oirajuto  del  Papa  , c de3  Baroni  rimafti 
' a divozione  del  Figliuolo , ricovrò  tutto  il  Regno  ; 
e la  Terra  di  Ferrazzano  perchè  erafi  mantenuta 
fedele  alla  Corona , perciò  nell’anno  i400.?e  1404. 
fgravolla  dalla  metà  delle  Collette  ( b ) 

Ed  eflèndofenc  morto  Ladislao  fenza  aver  lafcia- 
ta  prole , gli  fuccedè  nell’anno  1414.  Giovanna  fe- 
conda fua  Sorella  ? la  quale  ricordevole  della  fedel- 


* (a)  Archiv.  reg.  Siete  fafe.  anni  1382.  & 
1383./0/.  6u 

( b ) DtB.  Archiv . i^poditt.A,  num.'ió.  e 1404. 
lift.  JB.  fol.  36.  a f.,  e f afe. 96,  il  2./0/.93.2./0/.  g?. 
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tà  dimoflrata  a Tuoi  predeceflòri , ed  a lei  da  mede- 
fimi  Cittadini  di  Ferrazzano , e fcrvigi  preflati  al- 
la Corona  , fìccome  viene  da  lei  ftefs’  atteflato;per- 
ciò  nell’anno  1419.  li  lgravò  dalle  Collette  per  cer- 
to tempo , e da  pagamenti  fifcali  ( a ) . 

Il  pigiorc  però  de’mali  patiti  dalia  noflra  Terra 
fu  circa  l’anno  1424. , come  fi  è pocanzi  divifàto , 
attempo  della  medefima  Regina  Giovanna  fecon- 
da 9 la  quale  lèbbene  avelie  avuto  due  mariti  9 del 
primo  ne  reflò  vedova  prima  d’elfer  Regina , e del 
fecondo  ne  ville  lontana  , avendolo  coltrato  ritor- 
nare in  Francia , dove  concentofC  vivere  da  Romi- 
to . Ed  effèndo  divenuta  nemica  di  sforza  da  Co- 
tignuola  9 in  que’tempi  Capitano  di  molto  valore , 
il  quale  per*  vendicarli  di  lei  3 chiamò  Luigi  Duca 
d’Angiò  aconquiflars’  il  Regno  , il  quale  accettò 
l’invito , e vi  venne  Con  poderofo  efercito  *,  all’in-  1 
contro  la  Regina  chiamò  il  Re  Alfonfo  d’ Aragona 
in  fuo  foccorfo,  e l’adottò  per  figlio , e fucceifore 
allaCoronaj  il  quale  venne  con  potente  armat’ a 
fòccorrcrla  , e la  liberò  dalle  mani  di  Luigi  $ ma 
dopo  le  forti , come  al  cane , che  avendo  diicaCcia- 
tq  il  lupo,  e mandato  digiuno  a dormir  fuori  del- 
la mandra  : divenuto  egli  iofpetto  alla  Regina  per 
opera  di  Ser  Gianni  Caracciolo , il  qual’erà  difpo- 
tico  della  medefima , cd  odiato  da  Alfonfo , il  per- 
chè ne  feguirono  de’gran  mali  ; trappertanto  il  Rè 
eflendo  flato  richiamato  in  Ifpagna  , febben’avelfe 
lafciato  D.  Pietro  fuo  fratello  affittito  da  Baróni  1 
amici,  tuttavolta  anche  cottui  poco  dopo  fe  ne  par- 
tì j 

t — * — 1 — 1 11  — 
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tl  ; e rìmafero  le  cofe  del  Regno  con  qualche  quie- 
te fino  alla  morte  della  Regina  . 

Ed  emendo  ri  malto  Ser-Gianni  Caracciolo  dopo 
la  partenza  di  Alfonfo  affòluto  difpofitore  della  Re- 
gina $ e del  Regno  : ma  facendole  ombra  Giaco- 
mo Caldora  uno  de’principali  Baroni  regnicoli , e 
Capitario  di  fommo  valore , cercò  tenertelo  amico, 
e farvi  parentela  > a qual  fine  nell’anno  1426.  diede 
Una  fua  figlia  per  fpos’ad  Antonio  Caldora  primo- 
genito dieffo  Giacomo,  come  afferma  il  Summon- 
te  f a ) con  averle  fatto  far  privilegio  dalla  Regi- 
na dell’inveititura  di  tutte  le  Terre  in  cui  Giacomo 
teneà  alloggiate  le  fue  genti  d’arme,  in  fervizio  del- 
la fteflà  Regina , che  fecondo  il  Ooitanzo  ( b ) era 
la  magior  parte  dell’Abbruzzo , Contado  di  Moli- 
fi  i Capitanata  j e di  Terrà  di  Bari  ; che  dopo  la 
morte  della  Regina  le  furon  anche  confermate  da 
Renato  d'Angiò,  a cui  era  fucceduto  nel  Regno  co- 
me adottato  da  lei  per  figlio  , e privatone  Alfonfo  , 
ù confermoile  anche  il  privilegio  di  gran  Cornetta*  . 
bile  del  Regno , Ma  Alfonfo  laputa  la  morte  della 
Regina , tolto  venne  con  potente  armata  , e ne  di- 
ttacelo Reriato.Afttonio  Caldora  che  dopo  la  mor- 
te del  padre  era  rimaito  ricco  di  tanti  itati,  e nom- 
fileno  valorofo  neU5armi , manteneafi  Con  un  fiori- 
to efercito  , che  febbene  in  nome  di  Renato  , tut- 
tavolta  iiollo  foccorrè  a magio  ri  bHogni , e per  ge- 
lofia  di  non  perdere  li  itati^,  manteneafi  4 anche  coi* 

1 armi  in  mano  contro  Alfonfo , eon  cui  venuto  a 

bar. 

fa)  Stmiu.  tom.  2.  lib.^cap^ 

( b ) Coftanzc  hi  fi  MI  Rs&noJtf,  € 17. 
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battaglia  , retto  vinto , e prigioniero . 

Alfonfo  eflèndo  magnanimo  di  cuore  , e pregian- 
doli d’  un*  uomo  di  tanto  valore , confermolle  tut- 
te le  Terre  , che  poflèdea  ( a ) fra  le  quali  v*  era  la 
noftra  di  Ferrazzano , dd  numero  di  quelle  che 
dalla  Regina  Giovanna  nell*  anno  1424. 1*  eran  ita- 
te  inveftite  per  opera  di  Ser  Gianni  Caracciolo  , e 
fpogliatane  la  Cafa  Santangelo  per  aver  tenute  le 
parti  d*  Alfonfo  contro  la  Regina  nell’anno  predet- 
to, mentre  fidatoli  Francefco  Santangelo  alla  foi£ 
tezza  del  luogo , ed  al  preddio  de*  Catalani  che  ri- 
matti  vi  erano  dopo  la  partenza  d’  Alfonfo  in  quel- 
le Terre  , che  alla  di  lui  divozione  manteneanli  : 
Antonio  Caldora  vi  mandò  il  Conte  di  Campobaf- 
fo  luo  Capitano  , vi  polè  1*  attedio , la  prefe  a forza 
d’armi,  e ne  mandò  buona  parte  alle  fiamme  per  ca- 
ftigo,  liccome  lì  è altrove  detto;  e fe  ne  farà  in  altro 
luogo  ricordanza  più  ditti  nta . 

Circa  dopo  quarant’  anni  d’  un  tal*  efterminio  , 
feguì  il  di  lei  fecondo  reftrignimento  di  iito  a guifa 
di  fortezza,  liccome  al  prefente  nedimottrano  le 
mura , principiando  a mezzogiorno  a deftra  del 
Caftello,  dilunganlì  con  una  pcrtta  nominata  del 
piano , e quattro  torri , l’ultima  delle  quali , fa  an- 
golo nella  rivolta  del  muro, che  per  ettèr  più  riguar- 
devole vien  appellata  dal  volgo  il  torrione  : ripiglia 
il  muro  predetto  a lìnittra  , e liegue  a linea  retta,  e 
non  molto  dilcofto  dal  torrione  vi  è i’  altra  porta , 
che  dalla  vicinanza  di  quello  n’ha  apprefo  il  nome, 
mentre  prima  appellava^  la  porta  Civilarde  , come 
-•  • otter- 

- # 

(a)  Summonte  tom . 3.  lib,  j.  tap.  1. 
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oflèrvafi  nelle  antiche  numerazioni , ed  in  alcune 
Scritture  dell’  Univerfità . 

A finiftra  della  divifata  porta  fiegue  il  muro  pre- 
detto con  poche  canne  , e rivolta  girando  verfo  fet- 
rentrione  fino  alla  terza  port’  appellata  di  S.  Rocco, 
già  prima  nelle  antiche  Numerazioni  detta  Porta 
nuova , da  dove  rivoltando  con  una  torre  verfo  po- 
nente , quindi  piegando  a fettentrione  , fi  rimette 
a linea  retta  anche  verfo  ponente  con  altre  due  tor- 
ri , ed  a delira  della  feconda  , rivolta  all’  in  sù  per 
poche  canne,  quindi  va  ad  incontrare  il  Cattello. 

Oifervafi  il  mentovato  muro  di  molta  grollèzza 
fino  al  terrepieno  , e fatto  con  ogni  buon  magistero; 
però  oggigiorno  quella  parte  che  chiamali  le  Mura- 
nove  , perchè  dominata  dalla  tramontana  è quali 
tutto  abbattuto . E per  quelche  pofla  ravvifare  la 
lua  cottruttura  perchè  preordinato  per  la  difefa  di 
armi  da  fuoco  colle  fiiettiere  nelle  Torri  ,ed  in  altri: 
luoghi,  direi  elìèr  opera  di  circa  due  lècoli , e mez- 
1 zo  addietro , il  che  fi  avvicinerebbe  al  Regno  di 
Ferdinando  primo  d’  Aragona  , dopo  che  codetta 
Terra  patì  il  pocanzi  divifato  eccidio  del  Conte  di 
Campobaflò  $ Nè  con  altra  forza  riforger  poteano 
le  divilàte  mura  , fenonlè  coll’Erario  Regio  ; men-. 
tre  de’Baroni  non  fu  giammai  penfierej  Anzi  il  for- 
tificare una  Terra  in  que’  tempi  lontana  dalle  mari- 
ne per  l’ incurfione  de’Turchi , con  torri , e Gattel- 
lo a guifa  di  una  Fortezza,  apportava  gelosìa  a Re- 
gnanti , oltre  F eccclfiva'lpelà  che  vi  voleva  , il  che 
farla  lènza  frutto  eflsr  doveva  lontano  da  ogni  pen- 
tì _ re  de’  Baroni  5 benché  fe  ne  oflèrvar ebbero  Fim- 
prefe  fu  le  porte , o in  altro  luogo , ficcome  fi  veg-, 

gono 
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gono  in  ogni  angolo  del  Caftello , colle  ifcrizioni  * - \ 
che  appretlo  fi  addurrano  . Neppure  deve  crederli  • 
etTer  itata  opera  de*  Cittadini , non  folamente  per  1* 
impotenza  j ma  anche  perché  tornava  lor  conto  te-  . 
.ner  la  Terra  fvadata  , che  piu  tolto  murata , men- 
tre  Caper  doveano  quanto  danno  gli  avean  cagionata 
quelle  mura  ; oltrecchè  abbiam  veduto  a noltri  ’ 
giorni  la  picciola  Chieia  di  S,  Catarina  nel  luogo  . 
migliore  della  Terra , eifer  itata  forfè  un  le  colo  ro- 
vinata , e dopo  fra  mezzo  fecolo  appoco  appoco  ri- 
fatta , il  Campanile  dopo  ottant*  anni  fi  è riedifica- 
to , ma  con  differente  colte  ttura  $ Sicché  per  nc- 
ceifità  de’dirfi  , sì  a riguardo  della  fpefa  ? sì  a rilpet-  • 
to  della  coftryttura  a guifa  di  fortezza  , che  per  or- . 
dine  Regio  fian  tee  fatte  , nè  di  niun  altro  polEan* 
dire  , che  di  Ferdinando  primo  , contro  di  cui  do- 
po la  morte  d*  Alfonfo  fuo  padre  fi  follevò  la  magio? 
parte  de*  Baroni  j come  diffulàmente  ue  ferivo  i\ 
Poetano  (a) , e chiamarono  Giovanni  Duca  d’An* 
giò  figlio  di  Renato  alla  conquida  del  Regno  , e do- 
po fei  anni  di  guerra , reflarono  debellat*  i Baroni* 
e 1’  Angioino  te  ne  ritornò  in  Francia  , 

E volendo  pure  il  Re  dimoltrarfi  benevole  co*Ba- 
roni  che  lè  1*  eran  umiliati , li  ^reintegrò  di  alcune 
Terre  delle  molte,che  ne  poflédeano;  Però  nel  men- 
tre che  durò  la  guerra  trovandoli  il  Re  accampato 
vicino  Campobaflò , come  fcrjve  il  Carafa  ( b ) per 
etfèrvi  magior  abbondanza  di  viveri,  e luogo  me- 
no rigido  per  la  gran  copia  di  neve  , che  continua' 

men- 

* ■ ■ ' 1 1 1 . ' 1 ■ * 

( a ) J* ornanti s de  Hello  Neapolit... „ * 

( b ) Carafa  bifu  del  Regn.  lib . io. 
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mente  fcaricava  dall*  aria  , come  anche  perchè  le 
Terre  di  quella  Provincia  de’  Baroni  contumaci 
eran  venute  all’  obedicnza  del  Re  , fra  le  quali  la  ' 
noftra  Terra  di  Ferrazzano  allora  dominata  da  Gir-  * 
lo  de  Sangro  uno  de*  Baroni  Allevati , ed  a Campo- 
ballò  ja  piè  vicina  , onde  retto  confricata , e dopo 
1 alcuni  anni  il  Re  la  concedè  a Paolo  di  Molili , il 
qual’ era  fuò  Colonnello  in  quel  tempo  appellato 
1 Squadrerò  , e vi  pofe  il  Regio  Prelidio , come  of- 
1 fervali  nella  Numerazione  de’fùochi  dell’anno  1489. 

! fatta  per  ordine  delPiftctTo  Ferdinando  (a).  Anzi 
' conlèrvatfanli  nell’ Archivio  delPUniverfkà  della  no*»  ■ 

1 ftra  Terra  due  fue  lettere  fcritte  alla  medefimacon 
titolo  di  fedeliflìma  , di  contentarli  ricevere  il  Pre- 
I lìdio  de’Soldati , che  ivi  aveva  desinato  tenervi  per 
Scurezza  del  Regpo , mentre  la  fperienza  delle  co- 
fe  pallate  ne  l’ aveva  fatto  accorto  ; Le  mentovate 
lettere  dopo  averle  tenute  confervate  1*  Univerlità 
per  un  fecolo , e mezzo , ed  avutane  la  notizia  Ot- 
1 tavio  Vitagliano  di  lei  Barone  nell*  anno  1629.  vol- 
le oiTer varie  , non  furon  mai  più  rettituite  5 ficco- 
jne  altrove  fi  è accennato  ; 

pd  oltre  le  divifate  notizie  , oflèrvafi  pure  in  un* 
jttromento  de’7.  Novembre  1579»  per  mano  di  No- 
tar Gian^Domenico  Prunauro  Cittadino , tra  i Sin- 
diei  di  Ferrazzano  , ed  un  certo  Nicola  Tetta  d*Al- 
vito  uomo  q5  arme  del  General  Colonna  ? il  quale 
dichiarò  tettar  foddisfatto  di  quanto  Pera  ftato  af- 
fegnatoper  il  mantenimento  di  qui ndeci  Soldati  * 
dettinati  al  prefidio  dell»  Terra  predetta  5 fecondo : 

gli  ■ 

( a ) Num.  1489.  Arcò,  mag.  Refr  Cam. 


Digitized  by  Google 


ii8 

gli  ordini  reali  , regnando  allora  Filippo  fecondo : 
Monarca  delle  Spagne  3 onde  vi  fi  mantenne  il  pre- 
fidio  più  d’ un  fecolo  ; cfifendovi  altresì  memoria  d* 
alcuni  Vecchi  a noftri  giorni , che  v’  erano  alcuni 
piccioli  cannoni  figliati  colia  lettera  F.  dinotando  il 
nome  Ferrazzano,  furon  dopo  con  ordine  regio  tra- 
fportatiin  Manfredonia  circa  V anno  i6zz. , emen- 
do quella  Città  data  predata  da  Turchi , *ed  era  ri- 
mana lenza  difefa . 

Sicché  elfendovi  fiato  pollo  dal  Re  Ferdinando  il 
Prefidio,  e mantenutovi  per  circa  un  fecolo,  e mez- 
zo da  Succelfori  Regnanti , per  necefhtà , eifer  do-  , 
veva  la  Terra  prefidiata  con  quelle  fortezze  di  mu- 
ra ) e torri , ficcome  al  prefentc  dimoitrano , fenza 
verun  impedimento  , ovvero  appoggio  di  cafe  $ nè 
da  niun  altro  poteron  eflère  fiate  preordinate  , che 
'dall*  iftefio  Ferdinando , e dopo  mantenute  } e ri- 
fatte da  Regnanti  fucceifori , mentre  non  potean 
per  due  fecoli,  e mezzo  mantenerli  Tempre  fané  all* 
ingiurie  de’  tempi , e batterie  de*  venti , e n’abbia- 
mo a noftri  giorni  le  ripruove  3 poiché  circa  anni 
cinquanta  addietro  eran  quafi  intiere  3 e le  porte  Ta- 
ne 3 e fornite  di  catenacci , pofeia  i’abbiam  rivedu- 
te la  maggior  parte,  (pianate  fino  alfuolo  , e le  por- 
te di  legno  fenza  alcun  ferramento  buttate  a ter- 
ra 3 perchè  ha  mancato  1*  Erario  „Regio  averne 
cura . 

Quindi  è 3 che  l’antica  Imprefa  improntata  nel 
fugello  dell’ Univerfità  3 cioè  una  Torre  dentro  lo 
feudo , di  cui  fè  ne  oilèrva  anche  l’efbmplare  su  la 
porta  della Chiefa  di  S.  Rocco , con  il  motto: 
nita  refijìiti  alludendo  alla  fortezza  del  luogo , qua» 

_ . ■ , lor* 
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lora  però  fia  ben  munito . Dopo  circa  l’ anno  i<58f. 
eifèndovi  inforte  molte  liti  tra  F Uuivenità , ed  il 
TJuca  D.  Antonio  Vitagliano , colFoccafione  di  do- 
verti improntare  nuovo  fugello , a richieda  dell’Ar- 
ciprete  Bello  , fu  mutato  il  divi  dito  motto  > in  quel- 
lo tolto  della  Sagra  Scrittura  , Dominus  in  circuita 
Copuli  fui  • 

Però  oltre  il  Re  Ferdinando , vi  fu  anche  Flmpe- 
rador  Carlo  V.  , il  quale  fortificò  molte  Terre  del 
Regno,  ed  in  Ferrazzano  vi  mantenne  anche  il  Pre- 
fidio,  mentre  nella  Numerazione  del  x?4?.  (a)  Pao- 
lo MocciaCittadin  Napolitano  vi  prefiedea  con  ti- 
tolo di  Caftellano  5 ed  oflervafi  nella  medefima  Nu- 
merazione cflèrvi  defcritte  anche  le  jftrade , per  la 
qual  caufa  fe  ne  ricava  una  chiara  notizia , che  le 
mura  dalla  porta  di  S.  Rocco  fino  al  Caitello , ora 
appellate  le  Mura  nove  , fodero  ftate  edificate  a 
tempo  di  detto  Imperatore  , lenggendofi  in  tal 
guifa  . ‘ ' •' 

Una  ftrata  dimannata  la  piazza  de  lo  puzzo  , che 
principia  da  lo  largo  de  lo  Caf  iella  di  detta  Terra , 
e feguitajìno  a porta  vecchia , in  la  quale  fe  incentra- 
no cinque  frate  a man  dejìra  , tre  delle  quali  hanno 
V ufeita  alla  porta  lo  chiano  , e l altre  d ie  continua - 
no  fino  alla  muraglia  della  Terra  1 e fei  altre  frate 
che  hanno  C ufeita  a lajlrata  de  la  Ecclejìa  de  Santa 
Maria  , quale  fei  frate  fe  incontrano  fino  a lo  -puzzo 
de  detta  Terra. 

Una  ftrata  che  principia  da  la  porta  vecchia , e 
feguitajìno  alla  porta  Civilarde  '■>  Un’  altra  f rata , 

1 che 

, 1 _ - ■-  ■ « 

( a ) 1 in  Arch.  mag. 
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che  principici  dei  la  Ecclejìa  di  Santa  Crocei  efeguita 
fnoala  cafa  de  lo  magnifico  J acovo  Moccia  , in  la 
quale, fe  incontrano  quattro  R-uve  j che  hanno  l ufeita 
a lo  Inforzo  de  la  Terra  , ed  una  rifponne  all ’ altra. 
Un  altro  capo  di  Jìrat a principia  da  lo  largo  de  lo 
Cajìiello  i e Jeguitafino  a S.  Maria . 

E nella  Numerazione  del  1562.  fi  fa  folatnente 
menzione  della  iìrada,che  ha  principio  da  porta  no- 
va ; perchè  da  qui  principiò  la  numerazione  5 nè  fi 
ravvifano  altre  ftradc . \ 

Già  nell*  anno  1745.  allorché  fu  fatta  la  divifata 
numerazione  era  ftata  edificata  circa  diece  anni  pri- 
ma la  Chiefa  di  S.  Rocco , fi  fè  in  elfa  alTolutàmente 
menzione  della  porta  vecchia , o meglio  dett’anti- 
ca>  la  quale  dovè  ritenerli  fimil  nome  a rifpetto  del- 
T altre  due  eh*  eran  nuovamente  fatte  , cioè  quella 
detta  del  Torrione,  e l’altra  del  piano , infieme  col- 
le nuove  mura  intorno  la  Terra  da  quella  parte 
edificate  a tempo  delT  Imperador  Carlo  V.  dopo 
nell’  anno  15 6z.  perchè  erafi  fatto  l’altro  muro,  che 
principia  dalla  porta  appellata  di  S.Rocco , e fegui- 
ta  fino  al  Camello  , al  prefente  dal  Volgo  chiamate 
le  Mura  nove  ì nell’iftelìò  tempo  fu  fatt’ anche  la 
divifata  porta  , che  dicevafi  nuova  , e dopo  per  ca- 
gione delia  Chieia  del  Santo  che  le  fìà  dappretìò,  fe 
1’  è mutato  il  nome  i Sicché  tutto  quel  declivo,  che 
è tra  le  mura  nove,  ed  il  muro  antico,  il  quale 
principia  da  detta  porta  di  S.  Rocco , va  per  lòtto 
la  mede  fi  ma  Chieia  , e fi  ftende  fin  dietro  al  Caltel- 
lo , tutto  era  luogo  d’  abbitazionc  antica  , onde  li 
venne  a riltrignere  in  buona  parte  la  Terra,  perchè 
fors’  era  mancata  la  gente  , mentre  nel  fi  nu- 
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meravano  376.  fuochi?  e nel  1 562.  fe  ne  contavano 
33 6. , e dopo  fi  fono  andati  femprepiù  fcemando  , 
dimanieracchè  nell’ultima  numerazione  fatta  dopo 
il  contaggio  dell’anno  16  j<5  eran  ridotti  alia  fettima 
parte  . Qualora  in  una  Terra  crefce  la  malizia  , e 
manca  il  tanto  timor  di  Dio , crefcono  le  miferie  , 
e manca  la  generazione ? nè  bifogna  andarci  lufin- 
gando , che  fiano  difgrazie  ? o Cagioni  maligne ? 
perchè  fono  effetti  de’  peccati ? i quali  Iddio  li  fra- 
dica  colla  falce  della  morte ? fe  non  fian  emendati 
colle  miferie  ; mentre  dice  S.  Pier  Damiano  f a ) : 
Deus  ommpotens , qui  ejl  medious  animar um ? Jic  nos 
occulta  fui  moderaminis  arte  difponit ? ut  ex  alienis 
vulneri  bus  nobis  medicamenta  confidai ? quatenus  , 
dum  nobis  hojìile  vulnus  infligitur ? ex  eo  notijfimum 
falutis  antidotum  promere  tur  . . 

Allevolte  Iddio  ci  fa  conofcerc  la  caufa  -perchè  ca- 
iliga  una  cafa , ovvero  una  Terra  , acciò  pentiamo 
a noi  : ma  fi  compiangono  le  miferie  ? e fi  compati- 
feono  le  cfifgrazic  de’ parenti , degli  amici  ? e de’ 
compadrioti ? ma  non  mutiamo  vita  , e perciò  cre- 
fcono li  travagli , le  perdite?  e le  miferie;  ma  di 
; codefti  avertimenti  n’  hò  io  più  d’ ognaltro  magior 
' bifogno  . 

Ritorniamo  al  noftro  difeorfo  . La  porta  antica 
difmeffa  Itar  doveva  fotto  la  Chiefa  di  S.Rocco,  co- 
me fi  c altrove  divifato , e mi  dò  a credere  effer  la 
medefima  trafportata  dove  al  prefent’è  la  nuova?  ei- 
fèndo  lavorata  con  differente  fimetria  dell’altre  due, 
le  quali  fono  a volta  d’ arco  ? fecondo  l’ufo  introdot- 

1 2 to 
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to  da  due  fecoli  a quella  parte , e quella  ritiene  l’ufo 
antico  detto  alla  gotica , ed  appellava!!  la  port’anti- 
ca  , perchè  era  1’  unica  porta  rimaflavi  dell*  antico 
Ferentino . 

Ed  avendo  confumato  troppo  inchioflro  intorno 
a quelle  mura , che  febbene  una  Terra  fortificata 
con  torri,  c baloardi  fi  renda  più  decorofà , e ri- 
guardevole, ma  non  eflèndo  Terre  vicine  al  Mare 
loggette  all*  improvifo  sbarco  de* Turchi,  quelle 
dentro  Terra  , Hanno  molto  foggette  a prefìdj  regj, 
ovvero  a fortificarvicis*  i nemici , e dell’una , e dcl- 
1’  altra  maniera  i poveri  Cittadini  Hanno  foggetti  a 
mille  infoiti , ed  in  tempo  d’aifedio , i Soldati,  ed 
il  Commandante , fe  n’  andranno  via  liberi  colla  re- 
fa della  Piazza  , ed  i poveri  Cittadini , dopo  efler 
Itati  confomati  da  i primi , rcHano  preda  de  i fe- 
condi , come  abbiam  narrato  effer  accaduto  nell’an- 
no 14.24. , e dopo  per  un*  intiero  fecolo  , e forfè 
più  etfervi  flato  il  regio  prefidio . Ora  che  le  mura 
fono  andate  la  maggior  parte  a terra  , e vi  fi  fabbri- 
cano le  cale , ferviranno  (blamente  per  una  fempli- 
ce  cuHodia  come  vedefi  in  molte  Terre . 

Convien  ora  dare  qualche  notizia  delle  Chicle  , 
che  in  quefla  Terra  vi  fi  ritrovano , non  per  rap- 
prefentar  magnificenze  , perchè  non  vi  fono  , non 
% potendo  nafeere  un  figlio  Re  , fe  non  fia  partorito 
da  una  Regina  , nè  un  figlio  Prencipe , fe  non  fia 
nato  da  Prencipcfla,  così  da  grado  in  grado , ognu- 
no fecondo  il  foo  flato  . Dalle  Città  nafeono  Ch ieie 
magnifiche  , da  Terre  grolle  più  inferiori , da  Ter- 
re p:cciole  di  minor  condizione  , e da  Gafali  una 
Cappella  . Benvero  per  conofcere la  qualitàde’Cit- 
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ladini  d’ una  Terra , è neceflàrio  dare  un*  occhiata 

alla  Chiedi  principale  , o Arcipretale  , fé  da  con  de- 
coro , ovvero  a guifa  di  fpelonca  mantenuta  , con 
mura  ruftiche  , ovvero  con  tonica  rozza  , ed  affu- 
micata , fe  con  travatura  fenza  foffitta  , c con  al- 
tri limili  difetti  : egli  è facile , che  i Cittadini  fiano 
poco  timorofi  di  Dio , non  avendo  amore  alla  l'uà 
Cada  . Avviandoci  San  Gioan-Crifoftomo  ( a ) 
Non  textrina  ejì  Ecclejìa , aut  officina  f or enjìs , fed 
locus  Angelorum , locus  Arcbangelorum , Regia  Coe- 
li , Coelum  i'pfum . Onde  fe  gli  Altari  fidano  ripieni 
di  polvere  , ed  inarnefi  , le  tovaglie  , e le  vefti  fa- 
cerdotali  fuccide  , e lacere  j è facile  che  i Sacerdoti 
fi  lacerino  anche  fra  di  loro,  e poco  divoti  fiano. 
Se  la  lampada  avant*  il  Venerabile  fpelfo  fi  troverà 
fmorzata , come  una  lampada  fmorzata  farà  f Ar- 
ciprete . Mi  condolo  però  che  i Cittadini  diFerraz- 
zano  non  fiano  così  indivoti , mentre  hanno  cura  , 
ed  amore  alle  Chiede , come  qui  appoco  fi  dimo- 
firerà , i Sacerdoti  fiimanfi  come  fratelli  : c tenga- 
no cura  degli  Altari , e fe  la  lampad’  avvanti  il  Ve- 
nerabile arde , ficcome  è 1*  ardenza  del  predente  Si- 
gnor Arciprete  , non  fìarà  mai  fmorzata  . 

Quindi  per  dare  qualche  notizia  della  fondazione 
della  nofira  Chieda  Arcipretale,  è neceffario  che  mi 
ttvvaglia  di  una  Tradizione  del  Volgo  favolofii  in 
quanto  al  nome  del  Fondatore  ; effèndocchè  da  vec- 
chi Cittadini , così  di  Ferrazzano,  come  di  altre 
convicine  Terre  è precorfa  Tempre  voce,  che  un  cer- 

l 3 t0 

% ■ . * » * . ^ 

'•  ( a ) Joann.  ChrifoJìom.HomiU  3 6*  Ad.  A$oJì, 
tonu.  4.“ 
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to  Re  Bove  avelie  edificato  fette  Chiefe  nella  noftra 
Provincia  , e che  una  riguardale  l’altra  , e tutte  de* 
dicate  alla  Gran  Madre  di  Dio  ; la  prima  farebbe 
quella  nel  Feudo  di  Monteverde  della  giuriidizione 
della  Terra  di  Mirabello  , la  feconda  la  noftra  di 
Ferrazzano , la  terza  la  Collegiata  di  S.Lonardo  in 
Campobadò , la  quarta  Santa  Maria  della  Terra  di 
.Cercemagiore  > la  quinta  Santa  Maria  detta  della 
firada  della  Terra  dell’  Amadrice  j la  fefta  il  Duo- 
mo della  Catedrale  della  Volturara  , e della  (ettima 
non  hò  notizia  ; e tutte  fono  di  una  medefima  co- 
bruttura  , cioè  le  mura  citeriori  con  pietre  lavora- 
te a fcalpcJlo  : nella  cima , ed  in  altri  luoghi  rileva- 
no alcune  tede  di  Bue , da  cui  è nata  la  mentovata 
tradizione , che  il  Re  Bove  ne  fia  ftato  il  fondatore 
ingiontole  per  penitenza  fpirituale  dal  Papa  per  la 
difpenza  ottenuta  di  poterli  fpofare  una  congionta 
in  moglie . 

Però  di  confimil  nome  nè  dentro , nè  fuori  d’Ita-  * 
lia  fi  legge  nell’  Iftorie  ellèrvi  giammai  ftato  Re- 
gnante , che  appellaceli  Re  Bove  , fe  nonfe  il  favo- 
lo fo  Bove  d’  Antona  nei  Romanzi  di  Francia  . On- 
de per  accertarne  il  vero  fondatore  è d’ uopo  riuni- 
re tutte  quelle  notizie  più  veridiche  che  vi  fiano  per 
render  vera  la  Tradizione . Ed  in  primo  luogo  lcor- 
gefi  allato  del  foprarco  della  porta  maggiore  della 
noftra  Chiefa  vers’  occidente  una  pietra  , in  cui  vi 
è fcolpito  l’ anno  iooj.  , e nell’  Architrave  di  pie- 
tra vi  è una  ilcrizione , di  cui  appena  ne  rilevano.' 
alcune  lettere  mentre  da  mano  maligna,  ed  invidio- 
fa  furtivamente  di  notte  fu  fatta  Cancellare  , come 
fi  è in  altro  luogo  riferito . 
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Sulla  porta  minore  , che  tiene  l’afpetto  a mezzo- 
giorno , la  quale  è fiata  rimoifa  dal  Tuo  antico  fìto , 
e trafportata  più  oltre , vi  è un’  altra  pietra  in  cui 
vi  Ità  (colpito  1*  Agnello  rivolto  in  dietro  a rimirar 
la  Croce  , che  tiene  a fianco  : la  medefima  imprefa 
vedefi  Scolpita  sù  la  cima  degli  archi,  cheiofiengo- 
no  la  Sagriftia , e sù  la  porta  della  mentovata  Chiefa 
nel  Feudo  di  Monteverde  , la  qual*  era  Badiale  de* 
PP.  Benedettini , ficcome  ricavali  da  una  Ifc  ri  zio-  • 
ne  deiranno  n *3.  ritrovata  fra  le  rovine  di  al- 
cuni antichi  edificj  predò  detta  Chiefa , in  cui  li 
legge  ; 

' • \ 

HOC  MATTHEUS  ABBAS  VENERABILE  , OPUS 

FIERI  JUSSIXI^UDABILE. 

Appreflò  fiegue  il  nome  del  Muratore  dell*  opera; 
-ed  il  Feudo  perchè  era  della  Badia  già  dilmelfa , è 
flato  aggregato  alla  fa»ta  Sede , forfè  per  cagion  di 
tremuoti , o altri  accidenti  rovinato  , e mi  fa  cre- 
dere la  di  lui  rovina  effer  fiata  cagionata  dalfpaven- 
tofo  tremuoto  fucceduto  nell’anno  1349.  nel  noflro 
Regno  riferito  dal  Ciarlante  (rt)  , e particolarmen- 
te nella  Provincia  del  Contado  di  Molilijpoichè  nel 
più  volte  ricordato  Inventario  dell’anno  1373.  al- 
cuni Cittadini  del  mentovato  Caflello  di  Montever- 
de abbitavano  inFerrazzano , la  maggior  parte, 
però  pafsò  ad  abbitare  in  Miraballo , che  al  prelen- 
te ritiene  di  elio  Feudo  la  giurifdizione  . 

Un’ altra  Ifcrizione  flava  sù  la  fineflra  a delira 

■ - I 4 del- 

( a ) Ciat  i,  bijì.  del  Santi . lib.  4.  eap.  28. 
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dell’  altare  maggiore  della  noilra  Chiefa  dalla  parte 
di  fuori)  in  cui  fi  leggea: 

CAROLUC1US  DE  SANCTO ANGELO 
HAS  WEDES  A FUND  AMENTIS  EREXIT 
A.  D.  M.  D.  Vili. 

Altri  frammenti  d’ ifcrizioni  fi  fono  ritrovati  at- 
terrati fra  le  rovine  del  Campanile  j In  una  dicea 
Jacobusmefcctt  6.  J unii  1^49. , ed  in  un’altra.  Tum 
conjanguineus . 

Dal  Kever.  D.  Lonardo  Faicchia  Arciprete  della 
Volturara  nell*  anno  169  j.  vennemi  fimilmente  av- 
vifato , etfervi  la  medefima  Tradizione  in  elfa  Città,  I 
che  ’1  Fondatore  del  Duomo  di  quella  Catedrale  ne 
fotfe  flato  il  Re  Bove , % che  nel  frontefpizio  di  effo 
verfo  l’occafo  , dove  ita  la  porta  maggiore  vi  fia  una 
tetta  di  Bue,  e nel  muro  verfo  levante  dentro  la  por- 
ta del  Cimitero  in  mezzo  duellò  , vi  fia  una  pietra  , 
che  poco  difierifea  dal  marmo  in  cui  vi  fiano  fcol- 
pite  quelle  Note  con  lettere  majufcole  Confalvo . E 
che  coilui  fotte  Capitano  del  mentovato  Re  Bove , 
etfendo  così  la  commune  tradizione  di  quei  Cit- 
tadini . 

Avvalendoci  dunque  della  notizia  certa  del  nome 
di  Confalvo , colla  commun  voce  d’ etfer  ilato  Ca- 
pitano di  quel  Re  che  avea  fondato  il  Duomo  della 
Volturara,  così  vjen  confermato  da  tutte T altre 
Terre , dubitar  non  fi  può  etfer  una  tradizione  , la 
quale  abbia  dalla  verità  il  fuo  principio  ; Onde  fe- 
condo il  mio  debbole  intendimento , fenza  verun 
dubio  tener  fi  può  etfer  flato  il  Cattolico  Re  Ferdi- 

nan- 
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nando  Monarca  delle  Spagne , allorché  nell’  anno 
1503.  conquido  il  Regno  di  Napoli , che  fono  già 
poco  meno  di  due  fecoli , e mezzo , ed  io  avend’  of. 
fervato  quattro  (blamente  delle  mentovate  Chiefe  , 
tutte  al  di  fuori  hanno  una  medelima  cofiruttura  , 
e dimofirano  effere  fiat5  edificate  in  uno  Redo 
v tempo . 

Avendo  il  divifato  Re  Ferdinando  , e Luigi  XII, 
Re  di  Francia  conquiRato  il  noRro  Regno,  eoa 
, averne  difcacciato  Federico  d’ Aragona  figlio  dell’- 
altro Ferdinando  il  vecchio,  fi  divifero i Capitani 
dell’  una  , e 1*  altra  Nazione , le  Provincie  : ma  non 
così  toRo  feguì  con  buon’armonia  la  divifione , che 
divenuti  gelofi , quindi  contenziofi , finalmente  al- 
le rotture  i Capitani . 

Confalvo  di  Cordova  » che  per  il  fuo  valore  , ed 
accortezza  fu  detto  il  gran  Capitano  , era  General 
delibarmi  del  Re  Ferdinando , e venuto  a battaglia 
con  i Francefi  alla  Cerignola,  come  afferma  il  Sum- 
monte,  e tutti  gli  altr’IRorici  (a)  : ne  reltò  vittorio- 
fo  nell’  anno  ifieflò  1703.  , e ne  difcacciò  i Francefi; 
Sebbene  il  Re  Luigi  ebbe  nell’animo  d’inviare  nuo- 
vo efercito  : ma  fapendo  quanti  ve  n’eran  anche  Ra- 
ti mandati  da  Re  iuoi  predeceflòri , lempre  fenza 
frutto  , e pochi  ve  n’  eran  ritornati  : il  perchè  incli- 
nò più  tolto  alla  pace , colla  quale  fi  Rabilì , che 
Ferdinando  fi  godeffe  il  Regno  di  Napoli , e trovan- 
doli anche  vedovo  , ancorché  in  età  avvanzata , fi 
doveflè  fpofare  Germana  de  Foiis  figlia  del  Conte 
de  Foiis  , e della  lòrella  di  elio  Re,  Luigi , la  qual’ 

era 

( n)  Summ.  tom.  3.  lib,  /. 


I3&  . . 

era  pronipote  di  Ferdinando  ffeflò , mentre  il  Con- 
te era  figlio  di  Leonora  d*  Aragona  fua  forella  ; co- 
me fi  raccoglie  dal  P.  Rogatis , e da  Alfonio  UUoa 
( a ) , ed  effettuofs’  il  matrimonio  nell’  anno  1506. 
e nell’  anno  feguente  il  Re  colla  novella  Ipofa  por- 
tofs’  in  Napoli , dove  fi  trattenne  circa  fette  meli , 
come  afferma  Tomafo  Goffo  ( b ) . Ancorché  il 
Summonte  dica  che  lo  fponfalizio  fortiffe  nell*  anno 
15*07.  in  Savona;  però  i mentovati  Autori  fono  più 
antichi  di  lui . 

Ora  colla  divifata  Iftoria  poffìamo  accordare  la 
verità  della  noftra  Tradizione  ; poiché  non  fi  legge 
preffo  verun  Ifforico  nè  degli  antichi , nè  moderni 
del  noffro  Regno  eflèrvi  ffato  Re  , che  abbia  avuto 
Capitan  Generale  de’  fuoi  elerciti  con  il  nome  di 
Confalvo  , che  folamente  Ferdinando  Cattolico  Re 
di  Spagna,  per  mezzo  di  cui  conquiffò  il  Regno 
di  Napoli , e per  codefto  Confalvo  deve  intenderli 
quello  di  cui  trovafene  notato  il  nome  nel  Duomo 
della  Volturara . 

E febbene  Confalvo  era  rimafto  vittoriolo  de* 
Francefi  nella  Cerignola , tuttavolta  no  gli  avea  af- 
fatto debellati , e potea  tenerli  .anche  licuro , che’l 
Redi  Francia  avrebbe  mandato  nuovi  foccorfi  al 
fuo  Generale  , e perciò  la  guerra  farebbe  andata  in 
lungo , e lèmpre  più  dubia  , e pericololà , onde 
Iddio  eh’  è autor  della  pace , pofe  nel  cuore  del  Re 
di  Francia  trattarla  con  Ferdinando,  come  in  fatti 
■ fu 

( a ) P.  Rogat.  part - 7.  lib.  3.  num , 28. 

Ulloa  vita  di  Carlo  V.  lib . 1. 

(IO  Cnflo  bij 1.  del  Rezn.  lib.  9. 
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fu  todo  conchiufa  per  mezzo  del  matrimonio  tra 
elio  Ferdinando , e Madama  Germana  de  Foiis, 
così  dell’  uno,  che  dell*  altro  Re  nipote , come  fi  è 
fopra  divifato  ; Per  il  qual  matrimonio  vi  bifognò 
certamente  la  difpenza  del  Papa , la  quale  fuol  con- 
cederli con  qualche  fpiritual  penitenza  efercitata  in 
opere  pie  , e tanto  potè  eifer  fiata  flabilita  anche 
dal  Papa  di  far*  edificare  le  fette  Chiefè  nel  noftro 
Regno  ideilo  da  lui  nuovamente  conquidato;  e per- 
chè il  mezzo  della  pace , e ridabilimento  nella  con- 
quida n’era  flato  1*  unic’  oggetto  un  tanto  matri- 
monio , parve  al  gran  Capitano  Confalvo  che  ne 
dovè  aver  la  cura  di  fari*  edificare  , darne  anche  1* 
onore  alla  novella  fpofa  con  effigiarvi  il  Bue  , folita 
Imprefa  della  cafa  de  Foiis , di  cui  n’  era  la  Regina; 
come  oilèrvafi  nell’Avello  di  Monf.  Lavutrech  den- 
tro la  Cappella  di  S.  Giacomo  nella  Chiefa  di  San- 
ta Maria  nuova  de’  PP.  Franccfcani  in  Napoli  dal- 
F ideilo  Confalvo  fondata  ; Oltrecchè  il  Re  Ferdi- 
nando anche  aggiugnea  alla  di  lui  Imprelà  il  Bue 
per  ragion  della  Madre  Borgia  de’  Duchi  di  Can- 
dia  ; enei  Teatro  de’  Vice-Rèdi  Napoli  fi  oflèrva 
che  Confalvo  aveflè  fpefo  duecentomila  , e fettecen- 
to  trentafei  feudi  d’  oro  in  opere  pie  per  la  conqui- 
da del  Regno  ( a ) ; ficchè  la  Tradizione  finora  è 
corrifpondente  in  tutte  le  fue  parti . 

In  quanto  all*  Imprefa  dell*  Agnello  rivolto  a 
mirar  la  Croce  , che  tiene  al  fianco  fcolpita  , così 
nella  nodra  Chiefa , come  in  quella  di  Monte  verde, 
e forfè  in  altre  anche  vi  fia  ; viene  riportata  dal  Ca- 

va- 
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valier  Nugnos  fra  le  famiglie  nobili  di  Sicilia , nel- 
la Cafa  Agno,  ovvero  Agnello, originaria  della  Cit- 
tà di  Pifa. 

La  Famiglia  Amadei  nobilifCma  di  Milano  fa  1* 
ifteflà  Imprefa , ed  in  un  Altare  con  due  colonnette 
di  verde  antico  dell’  Immacolata  Concezzione  della 
Vergine , la  prima  a delira  nell’entrare  nella  men- 
tovata Chiefa  di  Santa  Maria  nuova,  vi  li  vede  fcol- 
pita  , onde  le  qualche  Cavaliere  Siciliano  della  fa- 
miglia Agnello  , folle  venuto  con  pollo  militare  con 
il  gran  Capitano  , da  cui  pofcia  folle  llato  dellinato 
alla  lovraintendenza  di  dette  Chiefe  , o da  lui , o 
dal  genio  de’  Maeltri  vi  foflè  Hata  fatta  fcolpire  la 
iua  Imprefa  dell’Agnello  5 ovvero  qualche  altro 
della  Famiglia  Amadei . 

Aggiugnevafi  da  noflri  Vecchi , che  la  fabbrica 
della  Chiefa  in  Ferrazzano  reflaflè  imperfetta  , co- 
me veramente  il  dimoftra  la  collruttura  di  elfa  , a 
caufacchè  fu  contrariato  all’Univerfità  il  Jus  che  ri- 
tenea  della  nomina  dell’Arciprete , allorché  vacava, 
e che  ne  flatìe  regiflrata  la  memoria  con  quella  po- 
canzi  divifata  ifcrizione  trovatali  fcancellata  sù  1’ 
architrave  della  porta  maggiore,  potea  bensì  l’Uni- 
verlità  con  un’  Atto  pubblico  proteflarne  per  non 
perderne  il  titolo  ; Viepiù  che  in  un  procedo  tra 
Gian-Battifla  di  Lucia , e fuoi  creditori  nella  Ban- 
ca allora  di  Felice  prò  Vivo  nel  S.  C.  vi  è l’apprez- 
zo di  Ferrazzano  fatto  nell’  anno  1600.  in  cui  vien 
defcritta  la  Chiefa  Arcipretale , e fi  aiferifee  eflèr' 
Jus  patronato  dell’  Univerficà,  che  perciò  V aveva 
dotata  di  circa  due  mila  moggia  di  territorio  . 

Ed  oltre  l’ oculare  ifpezione  con  cui  fi  oflèrva  d’ 
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eflèr  rimafta  imperfetta  'la  fabrica  di  detta  Chiefa  , 
mentre  il  Campanile  , il  frontelpizio,  e la  facciata 
verfo  mezzogiorno  era  con  pietre  lavorate , ed  il 
redo  con  fabrica  ruftica  terminata , corrifponde 
bene  anche  la  mentovata  Ifcrizione  su  la  fineltra  a 
delira  delimitare  maggiore  che  Carlo,  ovvero  Car- 
iuccio Santangelo  Concittadino  nell’  anno  1508.  1* 
avelie  in  tal  guifa  perfezionata;poichè  la  collruttura 
delle  fette  Chiefe  dovè  feguire  prima  deiranno  1 707. 
che  il  gran  Capitano  partì  da  Napoli  con  il  Realla 
volta  di  Spagna . Donde  pofeia  abbia  potuto  nafee- 
re  la  rozza  tradizione  di  Re  Bive,  non  laprei  divi- 
fame  altra  ragione , che  i nomi  de’  Regnanti , e de1 
Prencipi  apprelfo  il  Volgo , ancor  viventi , appena 
lì  fanno , vieppiù  efeono  dalla  memoria  colla  lun- 
ghezza degli  anni  , reftando  folamente  impredò 
quello  di  Re,  e nonfapendo  il  Volgo  efprimerlo 
con  altro  nome , fc  nonie  con  quell’iltcflò  ch’elpri* 
mea  V Impresi  del  Bue  , che  vi  li  era  rimafta  {col- 
pita. 

Abbiam  già  in  altro  luogo  rammentato , che  *1 
maeilofo  Campanile  edificato  tutto  con  pietre  lavo- 
rate , e di  ammirabile  altezza  , che  per  quanto  rife- 
rivan  Coloro  che  1*  avean  veduto , rimirava!!  per 
ogni  parte  da  circa  trenta  miglia  lontano , e della 
di  lui. magnificenza  trovafe  regillrata  la  memoria 
nel  diviiato  apprezzo  dell*  anno  1600.  Ma  i Giudi- 
zi occulti  di  Dio  fono  impenetrabili , il  dì  17.  di 
Maggio  dell*  anno  i<5?8.  percolfo  da  un  fulmine, 
relto  affatto  abbattuto, fenza  ellèrvene  rimalio  nem- 
meno il  prim*  ordine  in  piede  , con  averli  tirato^p- 
preilò  anche  una  porzione  della  Chiefo , ed  ancor- 
, • ...  che 
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chè  vi  fi  trovaflèro  gente  dentro  di  elfo  , non  vi  pe- 
ricolo niuno , anzi  fu  così  flrepitofo  il  tuono , il 
lampo  v ed  il  fulmine  j che  l'olamente  la  gente , che 
flava  in  Chiefa  fe  ne  avvidde,  e ne  reflò  tramorti- 
ta per  il  terrore  ; ed  abbiam  detto?  che  fu  un  ca- 
ligo di  Dio , per  i peccati , non  del  Campanile  , 
ma  de’Cittadini  di  quel  tempo  , non  cilèndofi  emen- 
dati con  il  flagello  della  pelle  di  due  anni  prima  . 
Onde  dice  S.  Girolamo  ( à)Jacula  Dei  , idejl  fagit- 
tee  enntes , atque  pergentes  , non  adboc  mittentur  ut 
interimant  ,fed  ut  illuminent . E con  chiarezza  fi 
offervò  , che  fe  alcuno  di  coloro  che  fi  trovaron  in 
Chiela  folle  flato  colpito  dal  fulmine  , ognuno 
avrebbe  fatto  giudizio  che  folfe  flato  c.afligo  di  Dio, 
ed  ecco , che  un  folo  farebbe  flato  il  cattivo  , e gli 
altri  tutti  buoni , ma  i giudizj  di  Dio  fon  molto  di- 
vertì , che  alle  volte  ne  leva  i buoni  in  mezzo  a i 
cattivi . Però  fulminò  il  Campanile  , con  togliere 
il  piu  bel  pregio  che  vi  era , e come  abbiam  detto 
altrove , che  Iddio  quando  vuol  gafligare  una  Ter- 
ra , o una  Città , comincia  dalle  Chiefe , perciò 
con  quel  fulmine  minacciò  tutti , perchè  tutti  , o 
quali  tutti  eran  colpevoli  . 

Due  fono  i mali  più  communi , che  in  alcune 
T erre  un  tempo  fi  commettevano , e Iddio  le  catti- 
vò colla  peflilenza  ; Il  primo  regnava  fra  Beneftan- 
ti , i quali  fotto  fpecie  d*  induflrie , commettevano 
le  ufurc , ed  in  ogni  luogo  balla  efièrvene  uno  , che 
toflo  farà  imitato  dagli  altri , ancorché  ve  ne  fiano 
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diece  che  noi  facciano , come  fe  colui  fi  foflè  aggiu- 
stato con  Dio  per  liberarli  dall*  inferno.  Onde  per 
non  errare  non  bifogna  imitare  quello  che  cono- 
fciamo  edere  come  una  Specie  d’avaro,  il  quale  ven- 
da la  fua  robba  con  il  duplicato , o triplicato  gua- 
dagno , o T altro  che  dia  il  denaro  al  diece  per  cen- 
to , e forfè  più  , a colui  che  conolce  averne  precifo 
bifogno,  e fi  afficura  la  cofcienza  perchè  alcuni  Ec- 
clefialtici , anche  lo  praticano , e gli  amminifira- 
tori  di  luoghi  pii  lo  continuano,  ma  li  luoghi  pii  al- 
levolte  fi  coniumano  colle  disgrazie , e s’ impoveri- 
scono colli  mali  amminifiradori , e di  cafe  povere 
in  un  fubbito  arricchite  , ma  dopo  la  loro  morte  fo- 
no anche  Svanite  le  ricchezze  ; 11  diece  per  cento  è 
lecito , ma  fecondo  il  tempo  , fecondo  i luoghi , e 
fecondo  le  perfone,  non  fecondo  il  detto  perchè  tan- 
to corre  , o perchè  in  tal  prezzo  tenga  la  fua  robba; 
mentre  dice  iddio  ne'Salmi  ( a ) Melius  eji  modicum 
jitjìo , ftsper  divitias  peccatorum  multasi  le  poche 
facoltà  di  buon’  acquiito  fono  durevoli , perchè  V 
uomo  giufto  fi  contenta  del  poco  guadagno , quelle 
che  hanno  una  Ipecie  d’ ulure , o fe  le  godano  i la- 
dri , o muojono  con  cui  1*  ha  acquistate  , e lo  repli- 
ca Iddio  nell’iStefio  falmo . Vidi  impium  f uperexal- 
tatum  , <&  elevatum Jtcut  cedros  libami , (y  tranjìviy 
dy  ecce  non  erat , quafivi  eum  , tiy  non  ejl  inventus 
locus  ejus  . Non  Solamente  è empio  quello  che  com- 
mett’  efiorzioni , ed  altri  mali , ma  empio  aneli’  e 
colui  della  propria  cofcienra  , che  pecca  lènza  Scru- 
polo . Alcuni  da  me  Saputi , ma  non  conolciuti , s* 
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era  richiedi  da  un  bifognofo , di  qualche  competen- 
te fomma  anche  coll*  intereflc  , noli*  aveano  , ma  le 
vendeali  un  territorio  , o una  caletta , che  quel  mi- 
fero avea , per  quel  prezzo  , che  elfi  voleano  , era 
pronto  il  denaro;  moriron  ricchi , però  altri  lenza 
prole  , ed  altri  colla  prole , ma  lenza  la  robba  , ed 
affinchè  lì)  durevole  , bifogna  contentarci  del  Mo- 
dicum  jyjìo. 

L’altro  mal’è  fra  il  popolo  ballò, predò  di  cui  per 
ragion  d’ abito , non  per  vera  profeffione  Cridia  na 
lì  teme  Iddio  , ma  lì  Tuoi  dire  che  1’  abito  non  fac- 
cia monaco  ; e che  ciò  Ila  vero , li  vede  nelle  Miffio- 
ni , che  fe  il  Millìonante  non  fi  flagella  con  una  ca- 
tena le  fpalle  , nollo  credano , ma  fe  fi  flagella  , al- 
lora lì  sfondano  anch*  effi  il  petto  colle  pugna  . Vol- 
tato però  che  ha  le  fpalle  il  Miffionanre , effi  di  nuo- 
vo voltano  le  fpalle  a Dio  . Egli  è vero,  che  codette 
pie  meditazioni  non  confanno  colla  prefente  Ifto- 
ria  ; A me  però  piace  che  lì  fappiano  le  antiche  no- 
tizie  della  noltra  Padria,  e lafciarne  memoria  a po- 
iferi , ma  mi  preme  atfai  più , che  lì  fappiano  quelle 
della  eterna  Padria  del  Paradilò  ; e cosi  in  leggen- 
doli le  notizie  dell*  una , lì  fappia  che  in  Paradifo 
non  ci  li  va  come  ci  lufinghiamo  . Io  elièndo  ama- 
tor  della  Padria , vorrei  <he  vi  fodero  uomini  ric- 
chi , ma  come  S.  Tomafo  di  Villanova  , e non  co- 
me 1*  Epulone  , che  vi  fodero  uomini  dottiffimi , 
ma  come  un  Santo  Agoftino , che  vi  fodero  valo- 
rolì  nell’ armi , ma  come  unS.  Martino  , che  vi 
lìa  anche  della  plebe  bifognofa  per  commodo  del 
bene  dante , ma  come  gli  A po  doli , Qjalitas  mo- 
rata permutai  ordinati  perfonarum  j dice  S.  Grego- 
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rio  ( a ) , e qualora  i Gittadini  di  ogni  Terra  , e 
particolarmente  di  terrazzano  non  fian  così , me- 
glio è che  fian  ignoranti,  che  fian  villani , ma  timo- 
rofi  di  Dio . 

Tra  le  rovine  del  Campanile , andaron  in  preci- 
pizio anche  le  Campane  , tre  di  elle  fi  fracaifarono, 
c due  le  più  grandi  rimafero  intatte;  in  una  vi  è 
la  memoria  le  ritta  eifer  fiata  fondata  nell’  anno 
J291. , che  fono  già  quattro  fecoli , e mezzo,  a 
fpefe  dell*  Arciprete  Giovanni , l’altra  era  fiata  fon- 
data nell’  anno  1310. , e perch^da  molti  anni  flava 
fognata  nella  cima  , anche  prima , che  cadeifè  il 
Campanile  , avea  il  fuono  alquanto  tordo , perciò 
nell’anno  1719.  fu  fatta  di  nuovo  fondere  nella  Ter- 
ra de  Loretino  5 dove  trovavafi  il  Maeflro  per  fon- 
dere ivi  un’  altra  Campana  anche  rotta  . . 

. foa  memoria  dell’anno  io 65.  fcolpita  nel  foprar- 
co  della  porta  maggiore  della  Ohigfa , e quelle  dei 
1 i6g.  in  una  pietra  del  Campanile  , ed  altre  , non 
ponno  trattare  della  prefente  Chiefa  , ma  di  altro 
edifìcio  più  antico  , e quivi  pofeia  tralportate  ; Poi- 
ché fecondo  dimoflrano  gli  antichi  vefliggj  del  luo- 
! go  , la  Chiefe  antica  non  era  la  medefima  della  pre- 
fentc,  fenonfe  parte  di  elfa,  e flav’ appunto  in 
quello  largo  vicino  al  Campanile , che  prim’appd- 
lavafi  il  Cimitero,  dove  mi  ricordo  eifervi  fiate  non 
fedamente  alcune  mura,  ma  anche  una  porta  incon- 
tro a quella  grande  della  Chiefa  ? e dalia  parte  ver- 
fo  il  luogo  detto  le  Muranove  anche  vi  rilevava  al- 
tro  muro , e tutte  le  cantonate  eran  con  pietre  lavo- 
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rate 5 pofcia  una  Cappella  dentro  la  Chiefa  a {inf- 
ida del  Campanile , apprettò  della  quale  vi  iono 
due  ftanze  , una  dopo  1*  altra  , nella  prima  vi  è 1* 
altare  dove  vi  {lavano  alcune  antichilLme  ftatue-de’ 
6anti  , Ja  maggior  parte:  correte  , con  alcune  tepol- 
ture,  così  nella  prima  , che  nella  feconda  ftanza  ; òr 
tutto  quello  luogo  , con  quello  dove  Ita  il  Campa- 
nile , e qualche  altra  porzione  della  Chiefa  prelen- 
te } era  antica  ; tutto  ciò  il  dimoftrano  le  antiche  lè- 
polrure  che  vi  erano  , fai  tare , e le  due  ftanze,  -che 
vi  iòno  rimafte  inutili;  e perchè  in  quello  luogo  che 
appellavas’il  Cimitero5ora  lpianato  intorno  il  Cam- 
panile, v’ erano  le  l'epolture  rimafte  della  Chiela 
antica , ferviron  un  tempo  per  Cimitero  , ma  dopo 
caduto  il  Campanile  rirhafero  atterrate , e vi  reltò 
•folamente  il  nome , ma  non  1*  ufo  ; ettèndofi  fat- 
to in  una  Cappella  fuori  Ja  porta  del  piano , che 
prima  era  Chiela  dedicata  a Santa  Maria  Madda- 
lena . 

La  porta  maggiore  della  prefente  Chiefa  {timo 
ellèr  {tata  la  medefim»  della  Chiefa  antica  non  eften- 
do  a proporzione , cojrf  è la  picciola  , ma  ftretta 
di  lume  , ed  a taf  effetto  trovali  notato  fovra  di  eifa 
Tanno  1065.  della  Chiefa  antica  , non  della  nuova; 
11  Pergamo  ;fa  qualque  buona  figura  -elìendo  con 
pietre  lavorate  compolto  con  non  difpregevole  di- 
ìègno  ? fituato  fovra  quattro  colonette  , che  febbe- 
ne  firn  di  pietre  del  paefe,  con  tuttociò  ri  levano  co- 
lori divedi  , e rimantengono  lo  luftrore,  i capitelli 
fono  con  var 3 , ed  intrecciati  lavori  rilevati , e conf 
tornati  > cd  in  uno  di  dìi  vi  è la  figurina  d’  un  Re 
anche  di  rilievo  colla  corona  in  telta  feduto  in  tro- 
no 
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, fio , dicono  eflèr  del  Re  fondatore  della  Chiefi , la 
quale  all’ufo  di  que*iempi  non  era  di  perfetta  fiwe- 
tria  , e confi  Aea  nella  nave  di  mezzo  di  proporzio- 
nata lunghezza  , e larghezza , gli  archi , che  divi- 
deano  la  nave  di  mezzo  dall*  altre  due  in  cui  eran  le 
cappelle,  eran  difuguali , ed  incorrifpondenti,  la 
foffitta  con  traviatura  feoverta  ; e quefte  furori  le 
Chiefe  fatte  da  un  Re,  che  al  di  fuori  avean  qual- 
che buon*  apparenza , ma  al  di  dentro  a guisa  di 
fpelonghe  con  quelle  traviatore , ed  archi  ineguali  % 
Però  le  Chiefe  antiche  Parocchiali , e le  piu  rino- 
mate in  Napoli, non  eran  dilEmili , ed  al  preferire  li 
fono  andate  rinovando  , . 

Ed  avendo  r Univerdtà  nell’anno  1716.  ftabilitc* 
volerla  modcrnare,  fecondo  l'ufo  più  pratticato  del- 
1 altre  convicine  Chiefe,  con  toglier  via  gli  archi , e 
ridurl’  ad  una  fola  nave,  più  fpaziofa  , alzare  i pila-, 
firi  in  faccia  alle  mura  laterali,  con  voltarvi  gli 
archi  iqvra  di  etti  per  le  Cappelle  , e fovra  1*  archi 
il  cornicione , quindi  la  volta  , ovvero  lamia  loda; 
rimuovere  la  porta  minore  che  flava  nel  mezzo  per 
non  interrompere  l'ordiue  dell-  Cappelle , e pai-  • 
(ària  più  avanti  ; Il  tutto  fu  ben  difpoflo  , manosi 
ben’eièguito  ; Poiché  mancandovi  Perito  o un  di- 
rettore dell’Opera  , ilCapomaftro  che  dimoflrn- 
va  faper  molto  , reftò  ingannato;  dovea  bensì  J’U- 
niverfità  deputare  una perfona  proba,  e letterata 
ccclefiaflica  , o fecolare  all’  afliflenza  e direzione 
dell’Opera  , ch’eflcndo  opera  di  Dio  , il  medefiuio 
l’avrebbe  communicato  il  lume  nella  direzione  ; e 
non  appoggiarli  alla  fola  opinione  del  Capomaftro, 
il  quale, potea  errare  ; eflTendo  1*  adagio  commune,  > 
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che’l  primo  Incegnicrc  è ifpadron  della  Cafa  ; e fe 
il  Direttore  deputato  era  ecclcfiaftico  , non  avreb- 
be avuto  dibifogno  nè  di  Vetruvio  , nè  del  Vigno- 
la  , o di  altri  Autori . mentre  avrebbe  potuto  a- 
verlo  imparato  da  S-  Agoltino  fovra  il  Vangelo 
delli  quattro  d’  Ottobre  ? che  ognuno  recita  nell’ 
Officio  , il  quale  dice  Cogitas  magnam  fabrteam  cbn- 
Jìruere  celfìtudinis  , de  fondamento  pvi’ts  cogitai  Et 
quantum  quifque  volt , <&  difponit  fuper  imponeva 
mdlem  aedi  feti  ? quanto  erit  mijus  cedificium  , tanto 
altius  fodit  f indurne nt u m : Benché  il  Santo  parla 
milticamentc . 

Il  Capomaftro  efler  dovea  certamente  ignorante 
dcll'infegna mento  di  S.  Agoltino  , ma  faper  lo  do- 
vea  per  la  condotta  del  Tuo  ufficio  , che  prima 
d’ogn’altra  cofa  penfar  fi  deve  all*  altezza  dell’  edifi- 
cio , ed  a quella  proporzione  cavare  le  fondamen- 
ta fe  non  bifognandovi , perchè  v’erano  mura  an- 
tiche? fi  doveano  quella  riconofeere  così  fe  Bacano 
bene  appedate  ? che  nella  qualità  della  fabrica  ; e 
dopo  alzarvi  altra  nuova  fabrica  fovra  di  elfe  , le 
furon  preferitti  alcuni  avvertimenti , ma  non  fe 
neavvaltè;  ed  il  primo  fuo  errore  fù  il  non  confidc- 
rare  P altezza  del  fito  della  Terra,  e che  la  Ghie- 
fa  Bava  meammine  montis  fe  l’ avvisò  regolarli  dal 
diametro  della  medefima , da  cui  dipendea  il  letto 
della  lamia  , acciò  avetfc  data  una  proporziomu’al- 
tezza  alli  pilaftri  per  Parchi  delle  Cappelle  ; di  non 
alzare  magior  pelò  fovra  le  mur’antiche  laterali , e 
fervirfene  aleutamente  per  li  controforti  fra  le  fi- 
neltre  e fovra  di  effi  vi  fi  doveano  concatenare  gl’  ar- 
chi per  tenere  la  lamia  in  catafto  ? niente  di  ciò  eie- 
’»  . . . \ 
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guì , ancorché  u'aveflè  approvato  il  fonti  mento;  ma 
pofcia  # ovandos*  ingannato  alla  troppo  altezza  de 
pilaiìri , inquanto  alla  proporziono  della  Chieia, 
ed  eminenza  del  fito  ; l’archi,  il  cornicione,  e lò- 
fio della  lamia,  faceano  una  fproporzionat’ altez- 
za ; lui  per  rimediare  al  male  che  avvenir  ne  potea, 
fi  av valle  d’un  rimedio , che  fu  piggiore  del  nule  > 
métre  per  foiìenerc  una  lamia  di  tanta  carica, fegui- 
tò  il  muro  nuovo  laterale , con  una  fmifurata  grof- 
fezza  di  palmi  fette  ? così  fovra  l’archi,  come  lo- 
vra  il  muro  antico , fenza  averlo  rieonolbiuto  , con 
aver  appoggiato  il  tetto  lovra  1*  ifteifa  lamia  , che 
fu  degli  errori  il  maffimo  ; dimanierachè  Ira  due 
meli  in  una  notte  fi  lafciò  un  quarto  della  lamia  ver- 
fo  la  porta  grande  della  Chieia  , rilentilH  tutta  la 
facciata  del  muro  antico  a mezzo  giorno,  con  eilerfi 
dilla  cento  circa  un  quarto  di  palmo  dalli  pilaftri  ; 
fu  necefiario  con  tutta  follccitudine  pontellare  il 
muro , fu  mandato  a chiamare  il  capomaitro  , il 
qualora  forefiiero  ; toglie  via  il  pefo  del  tetto  , e vi 
pole  la  traviatura  con  cavalletti,  ed  alzò  alcuni  con- 
troforti  a fianco  del  muro  antico  rifèntito  con  avere 
rifatto  il  quarto  della  lamia  caduta;  rifarci  la  Chie- 
ia , rifarci  il  danno  , ma  non  il  fuo  decoro  ; nè  io 
intendo  cenfurar  alcuno  , mentre  ognuno  potrà  fal- 
lire: ma  bensì  far  avvertita  1*  Univerfità  nel  tem- 
po futuro  di  ufar  maggior  cautela  , mentre  la  lpe- 
rienza  è quella  che  rende  degna  di  lode  1*  arte,  ed  il 
>laeftro;  né  fi  creda  che  la  Chieia  iìia  totalmente 
ailìcurata  nel  tempo  futuro;  poiché  una  gamba  rotta 
infafeiata  ad  ogni  picciolo  urto  fi  rifente , ed  ancor- 
ché il  zoppo  fi;  regga  perchè  appoggiato  su  la  iian- 

K 3 chel- 


Digitized  by  Google 


i?o 

chella  , e fella  fpento  da  una  punta  di  .mano  dalla 
parteoppofta,  fi  mantiene  ; ma  le  fi  a urt^o  con 
un  fol  deto  dalla  parte  della  gamba  infafeiata  , e fa- 
cile che  cada.  Ora  in  quello  ftato  trovali  oggidì 
la  noftra  Chiefa , io  non  dico , per  refpericuza  ab-* 
biamo , che  fra  quarantanni  vi  fia  fiato  dodeci  voi* 
te  il  tremuoto,  ed  abbia  cagionato  ora  in  una  Cit- 
tà , ora  in  una  Terra  notabiliflìmi  danni , mentre 
vogliamo  fperare  in  Dio  , che  mai  più  vi  abbiano  a 
fuccedcrc , per  i miei  peccati , mentre  in  quelli  cali 
ninno  edificio  è ficuro  : ma  l’altezza  della  Chiefa,  e 
la  gran  carica  della  lamia  , e del  tetto,  trovandoli 
appoggiati  sù  d’una  gamba  rotta,  e le  due  mura  an- 
tiche laterali , per  Teipeirienza  che  n’hò , nonfianor 
di  buona  qualità  di  fabrica  , con  il  tempo  tempre 
più  fi  andranno  debilitando  . Onde  fe  Iddio  non  vo- 
glia die  il  muro  laterale  verfo  tramontana  ceda  non 
più  che  un’oncia , fi  vedrà  tolto  la  lamia  tallonata 
per  mezzo,  ed  aperta  un  terzo  di  palmo,  e quella 
porzione  rifatta  non  farebbe  ficura  di  non  tornare  a 
lattarli  , ed  allora  altro  rimedio  non  vi  farà  che  fa- 
re li  contraforti  anche  nel  divilato  muro  a tramon- 
tana per  tenere  in  catafto  la  Chiefa  , e la  lamia;  pc* 
rò  farà  un  rimedio , che  ammortifee , ma  non  ri- 
folda  la  piaga  , ed  il  rifentimento  fe  non  farà  fràdie- 
cc,  o venti  anni  , farà  finattanto  che'  appoco,appo- 
co  faranno  debilitate  le  forze  delle  mur  antiche  * 
L’altro  errore  egli  è flato  di  fare  pilaftri , archi, 
mura  , e lamia  quali  tutto  in  un  colpo  ; mentre  la 
fabrica  dev’elfer  flagionata  acciò  regga  ; Sicché  non 
bifogna  dar  tempo  al  tempo  ; eflèndo  ; neceffario  r 
che  fi  faccino  li.  mentovati  conforti  * anello  alla 
parteoppofta.  ' / Trap- 
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. Trappertantoil  Sig.  Arciprete  Saracio  col  (uà  zelo, 
efficacia,  ed  ardenza,  con  cui  ha  promoda l’Uui- 
verfità  a far  tanta  fpefa  per  decoro  della  Chielà,  che 
Veramente  altro  che  lui  tK)n  vi  volea  per  ridurvel  i ; 
potrà  anche  fare  il  retto  ; nè  da  mun  Incegnierc,iia 
anche  un  Muratore  potrà  niegariì  edere  di  maggior 
e pih  licura  cautela  . 

Primacchè  folle  rinovata  la  Chiefli , erand  fatti 
alcuni  Altari  all’ufo,  cioè  l’Altare  magiore  Coti  pie- 
tre della  Guardia  , che  febbene  fia  pietra  più  dolce 
del  marmo,  tuttavolta  Caccia  lo  luitrore  , e lo  ri- 
tiene , e gli  altri  Altari  delle  Cappelle  con  pietra 
dell’ittettò  paelè  , di  cui  fe  nc  fon  trovate  alcune  ca- 
* ve , chealiuttrandol!  , rilevano  diverli  Colori  j uno 
di  codetti  Altari  nell’anno  1718.  fu  fatto  eriggere 
da  un  divoto  Cittadino , in  cui  vi  fè  fcolpire  in  Na- 
poli il  Santifs.  Crocifitto  e vi  collocò  una  immaggi- 
ne  della  Vergine  Santità,  in  rame  fotto  il  titolo  od- 
ia Confolazione , dipinta  da  un  virtuofo  in  Roma 
nell’anno  1714. , collocata  in  una  cornice  di  mir- 
ino pardiglio  ; ed  il  medejno  procurò  anche  in 
Roma  molte  Sante  Reliquie,  le  quali  furon  Collo- 
cate in  due  ottenzori , ed  in  due  urne  ; che  dopo  età 
fer  ttate  riconofciutc  dalla  f.  m.  di  Montà  lllulirifs. 
Baccari  allora  Vefcovodi  Bojano  , ne  formò  nuov* 
autentica  , per  poterli  venerare  in  detta  Chiefa;  pe- 
rò una  inligne  della  Mafcella  con  il  dente  di  S.Biag- 
gio  Vefcovo , e martire , er*  antica  della  medefinia, 
Chiefa  , e falere  fono,  cioè  de’ i Capelli  della  Ver- 
gine Santità,  della  Vette  della  medefona,  dello  lo- 
glio della  Santa  Croce  , del  Pallio  di  S.  Giufoppe 
Spofo  della  Vergine , d’iuia  particella  dell’  otto  di 

K 4 S.An- 
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S.  Anna  Madre  della  medefima , una  particella  del-  » 
l’oi.o  di  S.  Giacomo  maggiore  Apoftolo,  e protet- 
tore di  quella  Terra , di  cui  l’ifteflb  divoto  ne  avea 
anche  fatta  fcolpire  la  ftatua  di  mezzo  bullo , una 
particella  dell’olio  di  S.  Bartolomeo  Apoftolo  , una 
Particella  dcll’olTo  di  S.  Filippo  Apoftolo , dell*  of-t. 
lo  di  S.  Marco  Evangelifta  ; dell’olTo  di  S.Sebaftia- 
no  martire,  di  S.  Damiano  M.  di  S.  Cofìmo  M.  di 
S.  Vincenzo  , e S.  Anaftafìo  Martiri , di  S.  Pietro 
M-j  frammenti  dell’olfa  di  S.  Griftoforo  M.  dell’of- 
lo  di  S.  Niccolò  di  Bari  Vefc.,  e Confeftore  , di  S. 
Antonio  Abbate , di  S.  Paolo  primo  eremita,  dell*  ' 
olio  del  braccio  di  S.  Onofrio  anacoreta  , dell’ oliò 
di  S.  Francefco  di  Paola  Confcftore , di  S.Fran-  • 
celco  Saverio  Confcflòte , di  S.  Francefco  Borgia 
Confeftore , una  particella  del  fegato  di  S>  France-  » 
lco  di  Sales  Vefcovo,  e Confeftore , del  Cappuc- 
cio di  S.  Francefco  d’ Aflifi  Confelfore , una  parti- 
cella  d oliò  di  S.  Antonio  da  Padova  Confcftore,  di 
S.  Rocco  Confeftore,  di  S.  Lucia  , V.,  c M.  , di 
S.  Barbara  V. , e M.,  di  S.  Maria  Maddalena  peni- 
tente , di  S.CatCrina  V.,  e M.,  del  legno  della  Cro- 
ce di  S. Pietro  , e di  S.  Andrea  Apoftoli , della  Ve- 
fte  di S.  Martino  Vefcovo,  c della  pietra  del  fuo 
fepolcro  ; dell’oflò  della  gamba  di  S.  Mafllmo  M. , 
del  Cranio  di  S.  Efuperanzio  M., dell’oflò  del  brac- 
cio di  S.  Pio  M. , del  braccio  di  S.  Prolpcro  M. , ' 
dell’oftb  di  S.  Audio  M.,  la  magior  parte  del  Capo 
di  S.  Innocenzio  M.,  parte  dell’oflb  della  gamba  di 
S.  Clemente  M. , parte  della  gamba  di  S.  Vincen- 
zo M.,  parte  della  cofcia  di  S.  Tranquillo  M.  del 
braccio  di  S.Fruttuofo  M.  > della  gamba  di  S.  Flo- 
rido 


* p 


rido  M.j  dell1  oflò  di  S.Bonifacio  M.  , dell’oflb  del 
braccio  di  S.  Giocondina  M. , . dell’  offò  di  S.  Vene- 
randa M.  dell’olfa  di  Santa  Beata  M. , dell’  oda  delle 
Sante  Fruttuofa  , e Fortunata  MM.  del  capo  di 
San* a Gaudenzio  M. , parte  della  gamba  di  Santa 
Giulia  M.j  delfoilo  di  Santa  Generola  M. 

Dopo  eflèr  terminata  la  Ohielà , il  Sig.  Arciprete 
per  memoria  ne  formò  la  feguente  Ifcrizione , pojft* 
a liniilra  dell’Altare  magiore  . . 

D.  O.  M. 

-V  ' • f 

Prò  Ecclefia  hac , in  hanc  formam  reda-  * 
da,  fumptibus  Populi , Univerfitatis,  Lo- 
corumq;  Piorum , atque  vigilali tia  Abba- 
ti Fraudici  Soracio  Archipresbjteri  loca- 
calls  t Cuins  Opus  ad  honorem  Dei,ejufq; 
Virginis  Matris  inceptum  menfe  Odobrìs 
MDCCXXVIL,  & in  fìatu  Divinis  pera- 
gendis , anno  MDCCXXVIII.,  Centum  ■ 
fupra  bis  mille  ducati  impenfì  fuere . 

Fuit  Artifex  M.  Ludovici»  de  Tul.  P.  P.  ’ 

% • • ••  i 

» - • j 

Ed  a delira  vi  è l’ altra  Ifcrizione  della  Confe- 
grazione  della  medefma. 

D.  O.  M»  * 

• ,,  • . * * 1 \ « ...i 

cum.ipfius  Ara  maxima, 
in  honorem  Dei , ejufq;GenitricÌs  in  Coe- 
lum  Affumptse , Sollemm  ritu  dedicans , 


die  primo  Novembri  MDCCXXX. , Sa- 
cravit  Francilcus  * de  Baccariis  Epifcopus 
Thelef.  Omnibus , vero  Fideli  bus  Iplàm 
vifitan:  Dominica  IT.  Nov^ad  quam  anni- 
verfariam  hujufmodi  conlecrationis  diem 
tranftulit,XI.  Dies  indulg.perp.  concediti 

Fù  fatto-fare  in  Napoli  anche  un’organo  di  non 
mediocre  fpefa  , e a più’  regiftri  , mentre  l’  altro 
era  molto  antico;  E perchè  reftava  di  finirs’il  cam- 
panile , mentre  due  foli  ordini  fé  n’cran  rifatti  do- 
po caduto  l’antico,  cioè  il  primo  circa  l’anno  i6yo.r 
ed  il  fecondo  nelhanno  11598.,  fi  rifolvè  farvi  gli  al- 
tri tre  ordini  ; come  in  fatti  nell’  annodi.  fi  die- 
de principio  all’opera  per  l’ ifteflò  Capomaftro  del- 
la Chiefa  , e fra  due  anni  fi  terminò  ; però  il  pri- 
mo , e fècond’  ordin*  era  con  pietre  lavorate  del 
Campanile  antico  , del  rcfto  fidamente  le  can- 
tonate con  pietre  lavorate,  ed  il  di  più  con  fabrica 
ordinaria  , con  elferfi  per  magior  cuftodia  coverto 
di  piombo  il  cupolino  ; e da.  un  Cittadino  vi  fu  fata- 
ta la  feguentc  memoria . 

P 

*;*>  •,  .. 


ISS 

D.  O.  M. 

ConfJvi  de  Corduba  Magni  Regis  Ferdinàdi  Ducis, 
Quadratis  rota  conftru&a  Japidibus 
Quinque  comporta  ordinibus 
Juflu  edita  , noftri  tradidcre  Majorcs  » 
SACRA  TURRIS. 

Hinc  fulmine  pcreufla  annoM.DCLVIII.  xvi.  Kal.Juni/ 

omnino  ruit . 

Tunc  I.indeq;II.Ordin*Anno  M.DCLXXXXVIII. 

■ Refeélis . 

Demum  Deoadjuvante , Civium  amore  , omniunqj  labore 
Arcbipresbir.  Soracio  promotore 
Anno  XXX.  Seculi  X Vili. 

Completa  * 

Gli  Economi  della  Cappella  del  Ss~  Rofario  nel- 
l'anno 1690.  fecero  fcolpire  in  Napoli  una  divota 
ftatua  della  Madonna  , ed  un  divoto  Cittadino  ap* 
pellato  Francefilo  Fatica  laici©  un  legato  per  la 
compra  d’una  Croce  d’argento  nell’anno  1704.  per 
leProccfliom , ed  un*  altro  nell’ anno  1707,  donò 
un  Calice  d’ argento . Nel  1722.  Nicolò  Maftro- 
giovanni  fe  fcolpire  in  Napoli  una  Statua  di  S-  An- 
tonio da  Padoa  ; fcd  altri  Cittadini  ancora. anno  di- 
mojftrato  qualche  fingolar  divozione  alla  mentova- 
ta Chiefit  • 

E per  non  lafciar  indietro  uria  pia  rifle/Hone, 
convien  riferirla  per  cui  aflolutamente  voglia  favo- 
rirla  > che  le  fia.  dubiofia  , almeno  non  fara  temera- 
ria per  la  noftra  Chiefii , ed  all’  incontro  fi  renderà 
ìnverifimibr  per  kt  parte  affermativa , ette ndoc che 
fra  gli  altri  Vefcovi , che  nel  ^g.  fi  fiotto  fcriifero 
alla  Bolla  diPP.  Giovanni  XIII.  della  dignità  Ar- 
ci ve- 
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civefcov ile  concedutali?  Chiefa  di  Benevento,  vi 
fù  un  certo  Ignizzo  Velcovo  di  Ferentino , riferi- 
to da  Ferdinando  Ughelli  {a)  ed  infeguito  dal  Sar- 
nelli.  Non  potea  collui  eìlér  certamente  Vefcovo 
di  quel  Ferentino  nella  Puglia , p-r  cui  dall’  iitcflò 
Ughelli  vien  lignificato,  poiché  nel  detto  anno  9*9. 
non  er’ancora  edificato  , edificato  fu  nel  loif. nien- 
temeno che  anni  cinquantafei  dopo,  come  eolia 
dalla  Cronaca  Calfincnfe  (6) , e.  fi  è in  altro  luogo 
divifitto  5 ficchè  fe  nell’ anno  959.  quel  Fetcntino 
nella  Puglia  non  v’era  nel  mondo  , dunque  quell* 
Ignizzo  non  eficr  potea  Vefcovo  del  medofimo  ; ed 
efièndo  Vcfcóvo  del  nolìro  Regno,  di  altro  Feren- 
tino non  potrebbe  dirli  che  di  quello  de’Sanniti , di 
cui  rUgnelli  non  ebbe  cognizione  . ' 

Degli  Arcipreti , che  nella  nollra  Chiefa  vi  fono 
flati , la  più  antica  memoria  trovali  regiilrata  , co- 
me fi  è altrove  detto  nella  Campana  da  lui  fatta 
fondere  nell’anno  1291.  appellato  Giovanni  5 me- 
moria veramente  degua  di  lui  che  per  quattro  feco- 
li,  e mezzo  fi  c mantenuta  intatta , e iperiamo  in 
Dio , che  fernpre  voglia  così  mantenerli . 

Nel  1489.  v’era  Arciprete  un  certo  Nicolò,  come 
olfervafi  nella  numerazion  de’fuochi  di  quell’  anno 
nel  grande  Archivo  della  regia  Camera . 

Nel  1532.  Berardino  Marrone  regilìrato  nella 
numerazione  dell'anno  predetto . 

Nel  1565.  D.  Carlo  Forte  di  Campobaflò  regi- 

; ‘ , lira- 

» — ■■■  - 

(a)  Vgheìl.  ltal.  Sacr . tom.  8.  S artici»  Cronologi 
Benev. 

(b)  Cron . Cajjinen . lib, 2.  cap»  jò. 
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ftrato  nell’Archivo  dell’ifteflà  Chiclà  . 

Nel  i>74<.  D*  Valerio  de  Soldanis  della  Terra  di 
Mirabello  regiftrato  nell  dilettò  Archivo  . 

Nel  IJ79-  D:  Gianantonio  Biondo,  dell'inetta 
Terra  di  Mirabello  regiftrato  nclTiiteifo  Archivo  . 

Nel  15  83.  D.  Nicola  Cardillo  di  Fcrrazzano  , ed 
ottervafi  nel  procedo  con  detta  Terra  di  Mirabello, 

. altrove  citato  a car.  301.  ; 

Nelx<5x2.  D.  Scipione  Siniballo  della  Terra  del 
1 Bullo,  regiftrato  nell’Archivio  della Chiefa. 

Nel  i<522.  D.  Gian-Matteo  Sangiovanni  di  Fer- 
i razzano  regiftrato  in  detto  Archivio^ 

Nel  xóy  y.  D.  Scipione  de  Martinis  dell*  iftetta 
1 Terra  regiftrato  nel  detto  Archivo , e morì  nel 
1 656.  per  cagion  del  morbo  contaggiolo  . 

Nel  x<5y 7.  Il  Dottor  D.  Nicol’  Antonio  Belloli 
1 della  Terra  del  Vinchiaturo  , e Protonotaro  Apo. 

1 ftolico  . . . è y>  - 

Nel  1697.  D.  Domenico- Giorgio  Monachetti, 

1 di  Fcrrazzano  , e pafsò  nell’  altra  vita  nel  X270. 

» Nel  172X.  D.  Francefco  Soracio , dell’ifteflà  Pa- 
1 dria , il  quale  al  prelente  con  tanto  zelo  efercita  det- 
ta carica . 

E pattando  alla  memoria  dell’altre  Chiefe  ; Vi  è 
1 quella  lòtto  il  titolo  della  Santa  Croce  dentro  la 
porta  appellata  del  torrione  ; fu  erettadall’Univer- 
lità  nell’anno  xy  3?.  come  una  lpecie  di  Rettoria  , 
ovvero  feconda  Parrocchia , e fene  conferva  Bolla 
dell’  anno  xy  82.  di  Monlig.  Pirro  Franco  Vefcovo 
diBojano,  della  nominazione  del  Cappellano. 

Non  molto  difeofto  v’  era  un’  altra  Chiefa  dedi- 
cata a S.  Sebaftiano  M. , fopra  la  Cafa  di  Giacomo 

>f0Cr 
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Moccia  ; della  di  lui  fondazione  non  vi  è memoria; 
e trovandofi  gli  anni  addietro  quafi  rovinofa,  l’Uni- 
verfità  la  fè  cambiare  flato , eifendovi  ivi  una  fe- 
poltura  de’  morti , riduilè  la  Chiefa  per  fepoltura 
de’  vivi , mentre  vi  fabbricò  le  carceri  civili . 

Col  rimuovere  il  pavimento  della  Chiefa  predet- 
ta vi  fi  fcuoprì  una  grolla  pietra  lavorat*  a guifa  di 
piedeflallo , in  cui  vi  fi  legea  la  feguente  gentili  ziti 
lfcrizione , 


D.  M.  S. 

L.  POMPO. 

SECONDO  PUERO 
DU  LCISSIMO 

SARCIANA  MARCELLA  v 
FILIO  CARISSIMO. 

* ' t r * • a / , 

Le  tre  prime  Note  , cioè  D.  M.  S. , fecondo  h ’ 
fpofizione  di  Giulio  Lipfio  ( a ) vogliono  riferire 
Diis  Manibus  Sacrvm  . Qual  titolo  coftumavafi  da 
Gentili  fu  ’1  principio  delle  loro  Ifcrizioni  porre  , 
ficcome  tifiamo  noi  Cattolici  deferivervi  il  Nome 
del  vero  Dio  , cioè  D.  O.  M. 

E‘  facile,  che  code  Ha  Chiefa  foflè  Hata  già  prima 
qualche  tempo  de*  Gentili , ovvero  un’  Avello  de* 
medefimi , elfèndo  T ilcrizionc  predetta  fepolcrale  , 
fecondo  il  di  lei  fenfo  il  dimoflra;  fu  pofeia  la  men- 
tovata pietra  fatta  trafportare  nell’Atrio  della  Chie- 
fa di  S.  Ceterina  V,  e M.  ' ' . 

E quella  Chiefii  ritrovgndofi  da  molti  anni  rovi- 
nata 


( a ) de  I nfcript. 
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nata  fin  da  fondamenti , fu  dopo  a noftri  giorni  rie- 
dificata a fpefe  dell’  Università  , c fra  fé  di  lei  rovi- 
- -ne  v’era  una  pietra  intagliata  con  alcuni  geroglifici, 
i e con  certe  note  in  tal  guifadificfe  coCCQXXXX. 
alcune  altre  corrofe , non  s5  hanno  potuto  interpre- 
trare  ; però  quell*  S cubato  , fecondo  Lipfio  , efpri- 
me  il  numero  di  mille  , che  riunito  con  l’ altre  fi- 
l gure,  diviia  il  ,1340.  fbrlè  della  prima  di  lei  fon- 
dazione . 

Nell’ Atrio  avanti  la  medefima  Chiefa  vi  fono 
due  antichi /limi  pozzi  ben  grandi,  con  picciola  di- 
ftanza  uno  dall’  altro,  il  primo  a delira  della  Chie- 
'fa  è con  acqua  amara , ma  fredda , il  fecondo  a fini- 
lira  con  acqua  dolce  ; Trovafene  di  effi  memoria- 
fin  dall’ anno  1373.  nel  più  volte  ricordato  Inven- 
tario delle  Rendite  Baronali . » 

Nell’  iltetib  Atrio  peranche  vi  fono  i vali  di  pie- 
tra , con  cui  fi  mi  furava  il  grano , ed  altre  vitto  va- 
glie in  tempo  che  in  queita  Terra  fi  iacea  il  merca- 
to , e ne  fu  conceduto  il  privilegio  dalla  Regina 
Giovanna  prima  nel  1343.  a richiefìa  di  Giovanni 
di  Landò  di  Capoa  che  n’  era  Barone  ( a ) , e nel 
1635.  dal  Regio  Collateral  Confeglio  confermato  9 
fu  più  tolto  per  rinovarne  la  memoria  , che  met- 
terlo in  ufo , non  eiiòndo  piu  Piazza  di  quel  grido  , 
eh’  eiler  potea  nel  1343.  , viepiù  che  in  Campobat 
fo  fi  fà  nel  Giovedì  delia  Settimana  , dove  vi  è mol- 
to concorfo  delle  Terre  convicine  . 

In  un  pilaftro  dell’  Atrio  predetto  vi  è l’ Impre- 
fa  della  cafa  Molifi  inquartata  con  quella  di  Capoa, 

c Ca- 


Ca)  ArcbiVé  reg*  SUI.  litt.  C.fol.  17 at. 


Digitized  by  Google 


1 


i6o 

c Carafa  j che  farebbe  di  Girolamo  Carafa  figlio  di 
Giovannella  di  Molili , e marito  di  Vittoria  di  Ca- 
pua,  che  morì  in  Ferrazzano  nell'anno  ijgj. , di 
. cui  (è  ne  conferva  l’urna  di  marmo  nella  Chies’Ar- 
cipretale  . E nel  medcfimo  pi  laftro  vi  è la  catena 
di  terrò  con  il  cannale  per  caftigo  de’Jadroncelli. 

La  Chiefa  di  S.  Onofrio  prima  flava  dentro , 1* 
abbitato , ed  ora  fuori , come  fi  è altrove  divifato; 
di  lei  non  vi  è memoria  quando  fofs’  edificata  ; fè 
ne  fa  bensì  menzione  nell’  Inventario  dell’  anno 
1373. , e nel  1 ^89.  v’  era  lo  fpedale  de’  Pellegrini  > 
ora  è fervita  da  un  Romita  ; e perchè  dopo  il  mor- 
bo contagiofo  dell’  anno  i6f6.  era  quali  andato  in 
rovina  , (ebbene  abbia  i fuoi  poderi , ma  Ranno  ap- 
plicati alla  Religion  di  Malta  ; Alcune  Donzelle 
civili , colle  limoline  in  più  anni  da  effe  raccolte  la 
ripofero  in  piedi,  e vi  fi  celebra  anche  la  feda  come 
Santo  protettore . 

La  Chiefa  di  S.  Rocco  fuori  la  porta  col  nome 
dell’  iReffo  Santo  , ( benché  in  alcune  lcritture  ven- 
ga appellata  anche  la  porta  del  pozzo , per  ragion 
del  pozzo  non  molto  dittante  in  Santa  (Caterina  ) fu 
eretta  per  commun  voto  de’  Cittadini  nell’  anno 
IJ3?. , come  offervafi  nel  proceffo  tra  l’Univerfità, 
cd  il  Barone  di  quel  tempo  ( a ) per  cagion  della 
contagione , che  principiò  nel  nottro  Regno  nell’ 
anno  15 1 , e durò  fino  al  1/29.,  come  leggefi  ap- 

pretto il  Summonte  ( b ) fu  pol'cia  detta  Chiefa  ri- 
iiorata  nell’  anno  lóof. 

La 

( a ) Proc,  Univ.  Fevracz.  fitp.  grav,  in  Banca 
Scacciaventi , 

( b ) Summ . tom,  4.  lib,  7.  cap.  1, 
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La  nuova  Chi -fa  di  S.  Giacomo  maggiore^no- 
fìoio  giu  nel  piano  detto  il  prato  , nell  ifteflò  luLo 

voVe  fuT*  yi  — * 1?-Chié6  di  S‘  ^«ino  Vefco- 
vo  , fu  principiata  nell’anno  per  communi 

tSKa* , e rerm4taP£j“rie 
tte  pone  diptefta  forate,  che  ivi  vi  fono.Yuron 
tolte  ^ quel  portico  avventi  la  filetta  Chieiii  di 
S.  Onofrio  , che  fu  fabricato  per  ingrandimento 

tl  ‘5  ™tldefim.a  ’ odoporeftò  imperfetto,  non  fa* 
pendoli  la  cagione . E per  memoria  delia  mentova, 

“ 1 *“"2  Chiela  » VI  ™ 1«  feguente  Ile rizio, 

ne , collocata  su  la  porta  di  mezzo  dalla  parte  iute, 
riore»  . . . • 

' r • • 

DIVO  JACOBO  APOSTOLO 
tutelari. 

SACELLUM  DIVO  MARTINO  DICATUM 
VETUSTATECOLLAPSUM, 

. A FUNDAMENTIi’  refectum,  dedicarunt  ‘ i 
fqerentin/  cives 

A.  D,  ; ■*  ;•  \Y 

DECIMISEPTIMI  SECULI  JfONAQESIAJQ  TERTIO.'  — 

* • • l . . ’ • 

Eravi  fra  le  rovine  dall’antica  Chiefa  di  S.  Mar. 
tino  una  grofla  lapide,  aUprefente  trafportata  av- 
venti la  nuova,  m cui  fi  legge  «n’antiebiffima  Ifcrj- 
Itone  , cioè  ; 


r < 


CON- 
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; CONSTANTI  NERATIORUM. 

VILLICO. 

POTENTI  NERATIORUM. 
CELLARIO 

POTIUS,  ET  LETI  IMUS. 

..  PATRI,  ET FRATRL  - 

i • • • i 

Una  confinati  memoria  > che  tratta  di  Lelio  Ne. 
*azio  trovali  nella  Città  di  Sepino  , due  leghe  di» 
fcofta  da  Ferrazzano , la  quale  vien  riportata  da 
Liplìo  (a)  > dal  Qr  utero , ed  altri , Vuole  Niccolò 
Toppi  ( b ) che  la  famiglia  de  Nerazj  folle  del  no» 
ftro  Regno , e vide  a tempo  di  Antonino  Pio  Ina» 
peradorc , che  regnò  nell*  anno  14,1.  di  noto  falu- 
te . Onde  i divilàti  F attor  di  Villa  , e Magiordomo 
de*  Nerazj  , a quali  fu  drizzata  ritenzione , erari 
perfone  nguardevoli , dovean  far  dimora  nel  no, 
ftro  Fereptino  , e forfè  anche  Cittadini  del  medeli- 
mo , mentre  fe  ne  trova  ivi  la  memoria  s 

V * era  un  tempo  la  Chiefa  di  S.  Albino  , di  cui 
fe  n*  è fatta  in  altro  luogo  memoria  , come  Santo 
Protettore,,  peto  non  0 sà  iJ  proprio  luogo  dov’ella 
folle  ; egli  è certo  che  Itar  d°vea  vicino  al  Gattello, 
o dalla  parte  di  dietro  , oppure  nella  facciata  veJrfo 
mezzogiorno,  poiché  ne)  muro  della  Terra,  di 
cui  ve  pe  fono  ritmile  p^che  reliquie>che  principia 
dalla  porta  del  piano , e và  Verfo  il  luogo  detto  le 
Colte,  quali  nella  metà  difffo  vi  è una  porticella 

atterrata  , ed  appellali  la  porta  di  S.  Albino  per  an« 

*.  • 

' l nca 


( a ) Lipf.  pag.  8.  ».  8.  Grut.  hjlnp. 
(b)  T opp.  Bit  Hot.  peap. 
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tica  tradizione  » noi?  ch’elTer  potea  di  quella  Chle-* 
fa  , ma  a lei  vicina , e ferviva  per  commodo  de* 
Cittadini  ? che  avean  le  abbitazioqi  da  quella  par- 
te ; Però  oifèrvaodofi  fatta  in  quel  luogo  , ed  a vi- 
ltà del  Caftello  fa  divedere  etfervi  fiata  fatta  à folo 
fine  di  poter  fervire  in  tempo  di  guerra  , tenendo!* 
ferrate  ? e guardate  1’  altre  porte  > i Cittadini , q 
foreltieri  doveano  entrare , ed  ufeire  per  quefta  fo- 
la pofticclla  , e fe  ne  tenea  conto  da  Guardiani  * 
Cccom’  è folito  pratticarfi  in  limili  contingènze  . „ 
Poflèdea  la  Chiefà  predetta  alequi  poderi  j ch^ 
da  i Vefcovi  di  Bojano  fono  flati  ridotti  a Benefici 
femplici  con  quelli  di  altre  antiche  Chiefe*  ; Perq 
deve  fupporll  non  eflfer  fiata  così  k volontà  d^’  Te- 
flatori , o che  almeno  nogli  ave  Ter  o a goder?  i fo- 
reftieri  ? ma  bensì  i Cittadini,  giacche  coilorq  fon* 
obbligati  mantener  le  Chiefe.  v 

Fu  -ri  ito  rata  la  mentovata  Chiela  di  S.  Albino 
circa  l’ anno  iyoy.  da  Girojamo  Oarafa  Barone  di 
Ferrazzano,  ficcomc  fe  ne  ravvila  la  memoria  nell' 
lfcrizione  sù  la  porta  del  Caftello  » che  appretto  fa- 
rà riferita » e per  tal  ragione  vogliono  , che  Italie 
dietro  al  medelìmo  , dove  vi  lì  riconolcono  alcuni 
veftiggj  antichi  di  fabfica  , e che  fuccedendo  nel 
dominio  delia  Terra  Ottavio  Vitagliano  il  magio- 
re  , T avelie  unit*  all*  ift?lìò  Caflello  ? c folfe  por*, 
zione  di  ella  » quella  ftanza  in  fella  del  Cortile  , 
Covra  la  di  cui  porta  vi  fono  dipinti  due  sfrenati 
I deflrieri,  uno  a delira»  1*  altro  a fìnillra  » limbo- 
io  con  cui  rapprefentgr  volle , uno  per  la  Terra  di 
Ferrazzano , l’altro  per  Campobaflò , avendo  pre- 
tefa  1*  una  > e l’altra  Univerlìtà  la  prelazione  . 

LV.;;..  .V  \v  m 


*5*  . , 

Ma  la  pittura  efleriorc  pifr  tolto  fu  (Imbolo  dell* 
azione  interiore  : mentre  D.  Girolamo  VitaglianQ 
figlio  d*  Ottavio  fe  ne  feryì  pofeia  per  Italia  de’  par 
valli  » forfè  non  fapendo  edèr  ftata  Chiefa,  ma  fc 
lo  fa  pea , perchè  così  avea  fatto  anche  Madènzio 
lpaperadore  in  Roma  ( a ) , in  avendo  ridorto  ip 
ìtalla  la  Chiefa  dove  predicava  S.  Marcello  Papa  , 
e dal  Papa  ilteflo  la  facea  cpltodire  ; ma  avendo 
egli  ordito  con  inganno  un  ponte  di  legno  su  *J  Ter- 
vere  per  cogliervi  Gofìantino  fuo  competitore , con 
cui  venuto  a battaglia  , reftò  viptò , e pollo  in  fu- 
ga , e non  ricordandoli  della  tr  appo  1*  ordita  per  ij 
nemico  su’l  ponte , e convenendo  paifarvi  lui , pre- 
cipitò con  tutto  il  tfavalio  nel  fiume , e vi  reftò  allo- 
gato 5 Così  abbiam  veduto  dormire  in  quella  Italia 
colui , il  di  cui  padre  avrebbe  yoluto  forfè  vederlo 
più  tolto  morto  » che  fatuo „ 

Un’altra  Chieietta  flava  predò  quella  di  S.  Gia- 
como lòtto  il  titolo  di  Santa  Maria-Maddalcna,  por 
feia  a dì  noftri  diroccata  ; ne  fu  Commendatore 
Fra  Daniele  Frunaro  noflro  Concittadino , creato 
Cavaliere  di  S.  Lazzaro  nell’anno  15P3.  il  di  cpi  di- 
ploma fpeditoli  da  Fra  Mtuio  d’ Azzia  nobile  della 
Piazza  di  Nido  , e gran  Maeftro  della  Religione^ 
trovavali  in  potere  dfcgli  ultimi  Filippo  ? e Car- 
lo-Andrea  fiantapgelo  , come  figli  di  Angela  Prp- 
nauro . 

Deli  a Chiefa  di  fi.  Nicolò  di  Bari  ? predio  al  Ca- 
lale di  fi.  Andrea  , trovafepe  anche  memoria  fin 
dall’  anno  1373.  nel  più  volte  mentovato  Inventa- 
rio, 


( a ) Pie  fra  MeJJm  Vit . d’ Impera?. 


l6f 

fio  > ed  è fiata  più  volte  rifarcica  ^ ora  dalfUnivcr- 
fìtà , ora  dalla  pietà  de’  divoti  Cittadini  ; predo  di 
eilk  trovali  urta  lapide  > in  cui  li  lèggono  le  feguenci 
Note  , benché  in  alcune  parti  fpezzata  s * 

TEST  AMENTO 

Eleuter  a l.  ad... 

DE  suor  H.  S.  C.  V.  C.  F. 

»*  • ' * * 

* • 

( ..  M 

Che  in  nofìro  fenfò  par  che  dir  voglia  ì JE^rU 
thca  legavit  teftamcnto  addi  defuo  * Hoc  fepulcrum 
euravit  yiu&ns  condì  feri  * ' . 

Noni  ùngi  da  codetta  Chiefa  iti  un  luogo  appella- 
to dal  Volgo  il  Pagliaio  di  Bove  , trovali  un’  altra 
lapide  in  più  parti  guaita, in  cui  fi  legge  una  reliquie 
di  antica  Ifcrizione , che  dice. 

! , OfBiOt . 

* q.  f:  g a l l m. 

* • » * - . *<'';*  • 

9 •••'--  • ( •;  A V . . ' 

Che  inferir  vogliono  Mdes  ? ovvero  JEdijìcium 
Oppi  di  Quinti  F abii  Gali ce  . Della  cui  famiglia 
Galla  fè  ne  fa  memoria  nella  Cronologia  del  Panvi- 
nio  j ed  altri  fe  ne  rammentano  da  Gioito  Lipfio  , 
( a ) sd  in  particolare  di  Servio  Galla  Condolo  Ro- 
mano nell’  ottavo  anno  di  Tiberio  Imper adare  ; 
Qualunque,  pero  fa  il  lignificato  della  divifata  par- 
ticella d ifcrizione  , ella,  è una  memoria  molto  an- 
tica , e di  fomrpo  pregio  della  noftr a Padria  * 

, Rammentanti  molte  altre  antiche Chielè  difper- 

t 3 fep.r 

- — i— i À . , a,  . ■ i -■ 

( a ) Lipf.  pag.  6s • ».  *4* 
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Te  per  la  campagna , però  per  la  di  loro  antichità , é 
per  non  averfene  tenuta  cura  lì  fon  diroccate , fé  ne 
riconofcono  fqlarricnte  li  veftiggj , e fono  , cioè  la 
Chiefa  di  Santa  Lucia  V.  e M.  la  quale  flava  in  una' 
Collina  fovra  un  fonte,  che  tiene  1*  ifteflò  nome 
della  Chiefa , pòco  difeofta  dalla  vigna  Baronale  ; 

. Ja  Chiefa  di  S.  Antonio  Abbate  flava  vicino  all*  al- 
tro fonte  detto  51  Sambuco  a confini  di  Mifabello  , 
ed  è - granchi  della  Badia  di  S.  Antonio  Abbate  di 
Napoli  5 La  chiefa.  di  S.  Andrea  Apoftolo  , flava 
hello  luogo  dov’  era  il  Cafale  col  medefinio  nome  , 
la  Chicfà  di  S.  Stefano  flava  nella  Contrada  detto  lo 
pianello  ; Là  Chiefa  di  S.  Marco  Evangeli fta  flava 
fieli*  iflelfa  contrada  vicino  a quella  di  S*  Stefano  , 
ìe  due  Chiefe  di  S.  Martino , una  ne  flava  * come  fi 
è detto  nel  Prado , e 1*  altra  Circa  due  miglia  difeo- 
fta  nello  luògo  appellato  li  Colli  ; la  Chiefa  di  San 
Cataldo  flava  dove  fi  dice  fo  pozzillo  non  molto  di- 
feofto  dalla  Terra  , vi  lcatórifce  vicino  un  fonte  d* 
acqua  folfurea  minerale  j la  Chiefa  di  S.  Anaftag- 
|gto  flava  nello  luogo  dove  fi  è deferitto  il  Cafale 
dell’  Amendola  nella  fltada  regia  dietro  alla  nuova 
■Chiefa  di  S.  Giacomo  5 (Quella  di  S.  Paolinó  flava 
in  mezzo  al  Bofco  dettò  delle  Valli  di  cui  fe  n’ha 
memoria  nèl  divifato  Atto  publicò  dell'anno 
la  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  nell’  ifteiTo  luogo  del 
fuo  Cafale  * appellato  il  Polefe  ; la  Chiefa  di  Saa. 
Pietro  detto  delle  Caldare  flava  dietro  il  luogojche 
al  prfefente  appellafi  il  Pantano  là  Chiefa  di  S.  Vi- 
to flava  ne’  confini  della  Terra  di  GildonC , nel  po- 
dere al  prefeme  potfèdutd  da’  RR.  PP.  Agofìiniani 
dì 'détta  Terrà,  la  di  cui  giurifdizione  è della  noftra 

Ter- 
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Tèrra  di  Ferravano  ; la  Chiefà  di  S.  Salvadure  , 
flava  dov’  era  il  fuò  Cafale , come  fi  è detto  -,  e 1* 
ancicàChlefa  di  S,  Giacomo  Apoflolo,  flava  d2 
qua  dal  bofco  delle  Valli  j ed  ègrancia  della  Reli- 
giofì  di  Malta  i • • • 

, Il  tanto  numero  di  Chiefe  per  là  Campagna  di* 
fperfe  , vi  furo»  edificate  dagli  antichi  Cittadini  di 
Ferrazzano  * e particolarmente  quelle  a confini  di 
altre  Terre  , per  dimo Arare  1*  eftenfione , e giuria 
ditióne  de’Ioro  terreni,  o perchè  in  quc’teittpi  non 
fi  ufava  piantar  termini , o perchè  quefti  eran  am- 
inovi bili  i perciò  vi  fabbricaron  le  Chiefe  , ed  in 
tempo  della  fefla  di  ciàfctin  Santo  Vi  fi  portava  il 
Clero  con  il  popolo  in  procefliòne  * come  in  fatti  2 
inoltri  giorni , prima  di  edificarli  la  nuova  Chiefa 
di  S*  Giacomo  nel  Prado  i nel  giórno  della  fua  fefla 
andava  il  Clèro  in  /procelLone  con  il  popolo  in 
quella  vicino  al  Bòfco  detto  delle  Valli,  quindi  por- 
ta vali  molti  Cittadini  dentro  il  nledefimo  bofeo , e 
per  dimoftrazioné  di  dominio  vi  fparavano  Parchi- 
buggt  $ mentre  gli  era  flato  Contrattato  più  volte 
dalle  due  vicine  Terre  di  Mirabello  * e di  Gildóne, 
ed  anche  da  proprj  Baroni  ; ma  eHèndo  pofeia  ro- 
vinate k Ghiefe , fi  è difmelfo  anche  bufo  delle 
procefConi , però  di  alcuni  Santi , 1*  Univerfità  ne 
fa  celebrare  la  Metta  cantata  nella  Ghiefa  Arcipre* 
tale* 

Degli  altri  edificj  di  maggior  portata  vi  è il  Ca* 
Bello  Baronale , il  quale  fu  fatto  edificare  da  Giro- 
lamo Gspàfy  tìglio  di  Alberico  Duca  di  Ariano  ; 
principiollo  a guifa  di  fortezza  con  due  baluardi  a 
fianchi  della  pò avvami  di  cui  yi  flav’  anche  il 

L 4 pon- 
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pente  di  legno,  che  nelle  occorrenze  limali  sù  col. 
le  catene  m feccia  al  portone;  1’ abbiam  veduto  a 
nOltn  giorni  alzare  in  tempo  che  fi  fofpettava  de’  - 
panniti  > ma  pervenuta  la  Terra  in  mano  di  D. An- 
tonio Vttagliauo  , 1 acqua  fi  portò  le  catene  , ed  il 
ponte..  , . 

’ Le  J°rri  ’ eJe  mura  laterali  Tono  di  palmi  Tedici 
dt  groflezza , di  mameracchè  per  montare  alle  fìne^  i 
lire  vi  lono  li  (calmi  di  pietra  dentro  1*  ifteifo  mu.' 
ro  ; 11  cielo  delle  prime  Jftanze  inferiori , tutto  ai 
lamia  loda  j reftaron  imperfette  l’ altre  ftanze  fu-, 
pet  lori  del  fecond*  ordine , le  quali  1*  ha  pia  prinT  ' 
cipiate  il  prefente  Signor  Barone  a porle  in  piede.  4 
Sovra  la  porta  vi  è la  memoria  del  fondatore  in 
tal  guifa  elpreUà . 

• f t * . 'U 

Hieronimus  Carafa , Alberici  Ariani 
DucisFilius 

Haac  Arcem  , ut  libi  4 & fuis  imminenti  tempore  confuleret 
Fidemque  luo  Regi  fervaret 
Afundamentis  erexit  . 

Diri  Albini  SacelJum,  eam  retuftate  collapfum  refecit  % , 

Et  eum  tamquam  Patronum  deprecatur , 

Ut  apud  Deum  Optim.  Max.  Divamq.  Virginem 
A/Eduè  prò  Clientibus  intercedat . 

• , ...  r'i  • 

Sù  d’una  fineftra  nel  cortile  vi  è Umilmente  que* 

« altra  memoria  « 

% ‘ ^ ^ * 4 • * b . • • w • . 

» * 

Joannella  Molifia  Ariani  Ducis  Materì 

‘ : ■ . • ••  ; -J  , - 

L’anno  in  cui  fu  terminata  l'opera  ikra  vi  à pofta 

**  nel- 
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nell*  ifcriziontf  5 e 1*  Abbate  Pacicchelli  , che  della 
medefima  ne  fa  menzione  ( a ) die’  efler  flato  l’an- 
no  1494. , ma  non  fi  sà  da  dove  1*  abbia  ricavato  , 
cflèndo  più  toflo  un1  anno  imagginario  , mentre  ia 
niuna  parte  fi  legge,  anzi  le  fono  contrarie  altre  no- 
tizie ; poiché  aderendo#  Girolamo  Carafa  figlio  di 
Alberico  Duca  di  Ariano , e Giovannella  "Molili 
madre  del  Duca , dunque  quando  fu  terminata  1* 
opera  , e fatta  1*  ilcrizionc  era  già  morto  il  Duca 
Alberico,  il  quale  come  fi  ha  predo  gli  Au: ori , 
morì  nell*  anno  IJ04.  rimanendo  Duca  d*  Ariano 
Gios  Francefco  Carafa  fuo  primogenito , ed  a Gi- 
rolamo iècondogenito  fin  dall’anno  1498.  Tavca 
fatta  ottenere  Tinveflitura  di  molte  Terre  dello 
flato  materno  dal  Re  Federico , e fra  1'  altre  qus- 
fla  di  FerrazZano  , come  fi  dirà  a fuo  luogo  : Ón- 
de per  un  tanto  edificio  vi’volea  fpefa , e tempo , 
nè  potea  eflèr  principiato  da  Girolamo  prima  del 
1498.,  nè  terminato  prima  del  1504.  invita  del 
padre , altriménte  Giovannella  di  Molili  non  fi  fa- 
rebbe aderita  madre  , ma  bensì  moglie  del  Duca 
d*  Ariano  ; Tanto  potea  aver  principiata  la  fitbricà 
V ifldffb  Alberico  fièli’  anno  I494.  regnando  Fer- 
dinando primo  d*  Aragona , per  ordine  di  cui  fu- 
ron  fattele  mura  della  Terra  ad  ufo  di  fortézza» 
come  fi  è divi  fato , ne  a vede  voluto  in  tal  guifa  an- 
che il  Caftello  da  Alberico  * 

L’ amico  Palaggio  Baronale  Vogliono  che  ftaflè 
dove  al  prefente  è 1*  Olmo  incontro  l’ iftedb  Caftel- 
lo , e confi  (tea  in  una  molto  più  riftretta  abbita- 

. zio- 

..  — ■ - 

( a ) Faciceb.  Regni  in  profp.  otiti, 
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zione , dì  una  fata  > due  camere , e cocina  , ed  una 
torre  feparata , che  farebbe  al  prefente  forfè  limile 
a quella  del  Giurato  ; ma  fi  deve  lodare  la  modera- 
zione di  que*  tempi . Io  però  direi  che  1*  antico  pa- 
lagio flava  nel  rendimento  delle  mura  nuove , men- 
tre fra  dette  mura , e la  Chiefa  di  S.  Rocco  tutto 
quello  luogo  vieti  appellato  dal  Volgo  Oftodonnico  > 
ovvero  Domnicó  , che  iti  buon  linguaggio  Vtiol  li- 
gnificare 1*  orto  del  Padrone  ; cosi  vien  accennato 
dal  Summonte  nelle  Antichità  di  Poztuóli  ( a ) . 
Adunque  dov’  èra  V orto  del  Pàdrotie  * ivi  effèr  do- 
vea  il  luo  paleggio  . Non  mi  fovviene  dove  abbia 
lètto , che  quell1  olmo  vi  fia  flato  piantato  a tempo 
fu  edificato  il  Cartello , ancorché  Aia  foggetto  a 
tutt’  i veuti , e le  he  fa  menzione  anche  nell’  .Ap- 
prezzo deh  anno  i6oo*  , e per  tanti  fecoli  fi  è 
mantenuto . 

# Ed  elfendo  pervenuta  la  Terra  in  mano  del  Re- 
gio Configgerò  Scipioti  de  Curtis  , cd  avendo  tro- 
vato il  Cartello  in  molte  parti  rovinofo  > lo  rifto- 
rò  , e ne  lafciò  fc ritta  la  tileinlorta  in  due  feudi  sii 
la  porta  del  medefimò  5 dove  del  feeuente  tenore 
fi  legge . 


Scipio 

— ■"  ■ I — !■!  I — 

( a ) Summ . tom.  i.  Ant . di  Pozz.  tap.  29. 
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Sci  prò  de  Curre 

, Joannis  Andrène  S.  Confi!.  Praefidis 
FiliuS  : , 

* Camini  Italia*  Regentis  Frater  , & 
inter  Confiliarios  primus . 

* Ob  immenfa  in  Regem  fuum  reddita  fervitia  5 
• Feraczani  Comes  vetufto  more  creatus, 

. Arcem  hanc  refìci  ju/Iìt  anfio  fui  domimi  XX* 

MiJlies  vero  MDC.XVillL 

. * - / . ^ v ..  • • : . s ' ' ; . » ./ 

Le  Cafe  de*  Cittadini  fon  tutte  fecondo  la  loro 
condizione  , e da  certo  tempo  a quefta  parte  ve  ne 
fon  fatte  molte  di  pianta  * che  prima,  e dopo  il 
Contaggio  dell*anno  eran  diroccate  j ed  altre 
fi  fon  fabricàte  fovra  le  mura  della  Terra  , e Te  nè 
vanno  tuttavia  faticando  ; ben  fi  rìcortofcè  > che*l 
commodo  de’ Cittadini  e pervenutola  Dio  , allora 
quando  fon  cedati  fra  di  loro  i contralti , liti,  e ga- 
re , ed^nno  fatta  una  confiderabile  fpefg  nella  Cala 
di  Dio  j a cui  fpcro  voglia  durar  Tempre  la  divozio- 
ne , c la  quiete  > acciò  non  faccia  ritorno  la  po- 
vertà . r 

L frà  Cittadini  piu  meritevoli  dell’onor  della  pa- 
dTra  vi  fu  Fra  Pietrodctto  di  Ferrazzano  dell*  or- 
efine deformati  di  S.  Francefoo * il  qual’  eiTertdo  ' 
vivente  , rtlér ito  aver  fpéflo  colloquio  con  il  fiio , e 
n? fi: ro  Signore  : rlpdfa  il  fuo  Corpo  nel  Convento 
diSanta  Maria  Madalena  de  Sahgro , come  l’attefoa 
d P^Conlàga  (0)  Generale  di  detta  Religione  . 

Vi  fu  anche  Fra  Luigi  3 pure  detto  di  Ferrazza- 


(a)  P.  Confanti- de  Orig.  $*ra$b.  Rtlig. 
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no  nel  1480.  dell*  iflefs* ordinò  Francéfcano,  della 
Provincia  di  S* Angelo  , di  cui  fé  ne  fa  memoria 
nella  legenda  della  vita  del  venerabile  P.  Fri  Luigi- 
dà  Piacenza  ( a ) il  quale  rifplendè  co’molti  miraco-A 
li,  dimorando  nei  Convento  di  S.Maria  delle  Gra-^ 
zie  di  Campobaffo , dove  pafsò  alla  gloria  de’Beatii 
- ed  il  noftro  Fra  Girolamo  fu  anche  di  vita  efempla- 
. ri/lima;  • 4 

Fra  le  perfone  qualificate , che  anno  abbitatò  in 
Ferrazzano  , vi  fu  Giacomo  Moccia  Cavaliere  Na- 
politano , il  quale  ci  fi  edificò  anche  una  Cala  , co- 
me fi  e detto  altrove , e flava  vicino  la  Chieià  di 
S.  Sebaftiano  al  prefente  mutata  in  altro  ufo;fu  ter-T 
minato Tedificio  néllaniió  1 526-  il  che  fi  olfervava 
in  una  ifcrizione  sii  P architrave  di  pietra  nella  fì- 
neftra  del  frontefpizio  > in  tal  guifii  • 

Jacotus  Moccia  . ^ 
iEques  Patricius  Neapolitanus  # 

Ha nc  libi  Dotnitm  a fundarrientis  erexit  « 
Anno  M.CXXVL 

Pero  j mal  fortunata  lapide  ! mentre  tutte  1 al-  , 
tre  pietre  lavorate  così  di  porte * che  di  fineftre  , e 
e per  ufo  di  cammini  di  focolai , furon  comprate 
da  diverfe  perfone  per  l'iftedo  ufo,  e quella  colla  di- 
viata iscrizione  fu  collocata  dall’  Arciprete  Bclloli 
per  gradino  dell*  orto  deila  fua  Cafa , al  prefente 
pofieduta  da  fuoi  nipoti , ls  lettere  però  non  com- 

* - \ - pariva- 

• ■ ■ - ~ •-  • — ■■  — 

> (a)  Legenda’/.  Francefc.  tom.^.2^.  Aprile* 

..  — - • * — * 
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paravano , a4^ì  fuori  ; e credo  che  ancor  vi  fia. 

La  Cafa  predetta  era  rimafta  gran  tempo  difal> 
bitata  j c perciò  minacciava  rovina  ; quindi  nell* 
anno  {693.  coll*  occafione  della  nuova*Chiefa  di 
S.  Giacopio  Apoftolo , come  fi  e detto  a Tuo  luogo, 
fu  fatta  diroccare  , e fi  fervirop  di  quelle  pietre;egli 
fu  un  bel  preggio  di  cadetto  edificio , mentre  fii 
fatto  per  uio  di  un  Giacomo , e pofeia  disfattoper 
fervigio  di  un  S.  Giacomo  , e del  fondo  della  Cafa 
predetta  vi  furon  pofeia  fabricati  tre  fondaci  per 
ufo  di  cuftodir  grano,  uno  per  ferviggio  della  Cap- 
pella dell* Annunciazione  della  Vergine  Ss. , c due 
perla  Cappella  del  Monte  de  morti . 

Regifìr avafi  nella  numerazion  de’fuochi  dell’  an- 
no x?4*.  nell’Archivo  grande  della  regia  Camera  > 
cller  già  allora  pattato  nell*  altra  vita  il  mentovato 
Giacomo  Moccia } fovravvivcndole  Conteria  fua 
moglie , Fabio,  Marcello,  Marzia,  e Cornelia  loro 
figli } Quett*ultima  nel  XJ4?.  era  di  anni  due  j che 
dopo  fu  maritata  con  Fabio  Santangelo  , come  di- 
raffi  a fuo  luogo  . Soggiugpefi  nella  medefima  nu- 
merazione ? tir  funt  nobiles  , fo  divites , e nell’  al- 
tra numerazione  del  1 jda.  vi  fi  veggono  anche  coll* 
ifteilo  titolo regittrati ; Alferendofi  altresì  dai  Nu- 
meratori ettèrgli  flato  inoltrato  un  Diploma  da 
Marcello  fcritto  in  pe"rgaii}eno.deirimperador  Car- 
lo V.  fpedito  a 22.  di  Marzo  15  36. , con  cui  avea 
creato  Cavaliere  Aureato  11  divifato  Giacomo  Moc- 
cia  ; al  prefente  fi  conferva  da  i figli  di  Fabio  San- 
tangelo  il  giovine , quali  fanno  dimora  nel  Oafalc 
di  Frignano  magiore  vicino  la  Città  d*  Averfa  , ed 
io  l’hò  ottervato , e tenuto  njoltp  tempo  in  mio  po- 
tere. • * Vi 


àoogle 


Vi  abbitò  nell’ifteflo  tempo  Paolo  Moccia  , an- 
che Cittadino  Napoletano , e fi  aiferiTce  nelle  nu- 
merazioni con  titolo  di  Caftellano  della  medefima 
Terra  com|  fi  è in  altro  luogo  divifato  , 

Girolamo  Carafa  figlio  di  Baordo , il  qual’  eri* 
flato  padrpne  dell*  ìftefià  Terra , anche  fìà  annove- 
rato nelle  mentovate  numerazioni  , con  I Tabella  Tua 
figlia , e Marcello  Carafa  forfè  di  lui  fratello  , pe- 
rò con  titolo  di  nobili  Napoletani  trovando/!  allora 
Barone  di  Ferrazzano  il  Conte  di  Trivento  . 

Fra  in  que’tempi  lodevole  T ufo  de*  Cavalieri  di 
vivere  in  Terre  picciole,  perchè  difobbligavanfl- 
da  molte  fpefe , e lufij  colla  dimora  nella  Città  capi-* 
tale  ed  allevolte  v*  eran  rilegati , come  legge!!  iti 
molti  luoghi  appretto  1*  Aldomare  > e trQvandovifj. 
pofeia  commodi  , vi  rimaneano  colle  loro  famiglie,( 
e bensì  vero  , che  alleyolte  s’incontrano  alcuni,  che 
fono  come  i papaveri  ne  ’Campi , i quali  da  lonr 
tano  fanno  ima  bella  vi fta , e da  vicino  non  anno 
gradit'odore , e rendono  il  campo  infruttuofo  5 e 
talora  que’timorati  di  Dio  , fon  iòllievo  de*  poveri. 

Per  far  memoria  di  altra  nobile  famiglia  di  cui 
n*  eran  itati  prima  Baroni,  e. dopo  Cittadini  della 
tnedefima  Terra,  quali  furon  i Santangeli , l’è  d'uo- 
po riandare  un  poco  indietro  per  rintracciarne  il 
filo,  % 

Nella  memorabile  fpedizione  di  Guglielmo  il  buo 
no  Re  delle  due  Sicilie,  per  il  conquiito  di  Gerufa- 
lemme , circa  l’anno  1188.  fu  fatta  la  ratfegna  del- 
la Milizia  del  noftro  Regno  , che  con  tant’  accura- 
tezza fìi  traferitta  dal  P.Borrelli  ( a ) dall’antico  Ar- 
chi vo 

(a)  P.  BufrelLVindexNeap.  Nobilita 


<hivo  dell*  regia  Zecca  5 dove  vedefì  regtftrato  Er- 
oico,e Gualterio  di  Badianofa  Signori  della  Terra  df 
Santangelo  della  grotta  nel  contado  di  Molili  , e di 
altri  Feud’ip  Abbruzzo , offerirop  CQ*  gli  altri  del* 
la  loro  Famiglia»  diecefoldati  a cavallo  , c lèi  fan-, 
ti . Onde  il  Calato  di  coiioro  efa  già  pjrìma  di  Ba*. 
dionoia  , pofeia  c°l  dominio  della  divifata  Terra 
di  Santangelo  , cognominaronlì  col  nome  della  me- 
de!] ma  ? ficcpme  in  que’tempi  Iblea  coftumarli,  raf* 
fermandolo  il  Duca  della  Guardia  per  riftefla  Fa-, 
miglia  Santangelo , che  diffufamente  ne  (prive  , ed 
in  particolare  come  furon  le  Famiglie  di  Sangro  t 
Acquaviva  , Sanfevcrino  ? Sanfelice,  ed  altre  (f) 

Di  Errico  credefane  figlio  Simone , di  cui  da! 
gncdelimo  Duca  (è  ne  fà  menzione  > e che  nel  1239. 
era  Barone  in  Terra  di  lavpro  3 Signore  di  Santan* 
gelo,  Cameli,  Montavano  ? e di  altre  Terre  m 
Abbruzzo, 

Di  Simone  che  ne  foffe  figlio  Corrado  a cui  rii 
moglie  AJfè/ana  Caracciolo  figlia  di  Ugone  Baro- 
ne di  Foffapieca  nel  1278.  però  le  mentovate  Terre 
I veggons*  in  mano  di  Flicolò  Santangelo  figlio  di 
! FranCefco , come  afferma  FifleÙo  Autore  , e di  Ni* 
colò  forfè  pe  fu  padre  un’altro  Errico  riportato  dal 
Sommante  (S)  fra  i Baroni  rimunerati  da  Carlo 
primo  d’Angiò  Re  di  Napoli  nel  1269.  dopo  la  vit-j 
toria  ottenura  di  Corradino  , ed  è facile  che  foflè* 
ro  di  lui  fratelli  Tommafo  Signore  di  Roccaguada* 
I gua  3 e Guglielmotto  padre  di  Giovannuccio , dal- 


(a)  Marra  ne  Sant  angeli . 

> (b)  Summ . tow.2.  li  b.  3.  cap.  1. 

i ‘ ; 
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Y Ammirato  vien  appellato  Guilotto,'  Signor  di 
Fragneto,  e Monteforte,  e tutti  eran  viventi  fot* 
to  il  Regno  del  Re  Carlo  primo  , 

Francefco  nel  1283,  (a)  pretende^  il  Ballato  dì 
Riccardo  Pietravalida  aio  nipote, -e  vivea  nel  1294. 
di  lui  ne  furqn  figli  il  mentovato  Nicolò , c Barto- 
lomeo 5 11  primo  fù  arniato  Cavaliere  dal  Re  Car- 
lo Li.  nel  1280.  fù  Signore  di  Santangelo  Boccone  9 
o più  tofto  Morrone  , Cantalupo , Gualdo , Santa» 
Giulia,  e della  metà  dè’Cameli,  che  1*  altra  metà 
era  poileduta  da  Bartolomeo  fuo  fratello , di  cui  fe 
n’hà  memoria  in  un*  Atto  pubblico  del  1309.  re- 
gnando il  Re  Roberto , che  in  pergameno  confer- 
vafi  da  nollri  Santangeli  in  Ferrazzano  , rogato  da 
Notar  Bartolomeo  Donnobarone  di  Caitropignano, 
in  cui  regiltranfi  le  lettóre  regie  per  il  portèllo  della 
metà  del  divilato  Feudo  de  Carnei i ; e Irà  i Poeti 
antichi  Italiani  raccolti  da  Monf.  Allacci  vi  e Bar- 
tolomeo Santangelo.  (b) 

Di  Nicolò  ( fecondo  detti  Autori  ) pefù  figliuo- 
lo Angelo  Ciamberlano , e del  Confeglio  di  Re  Ro- 
berto , Capitan  gènerale , e Vice-Rè  in  Terra  di 
Bari,  eBafilicata,  e nel  1339.  di  Capitanata,  ed 
ebbe  dal  Re  il  Portolanato  di  Puglia  in  dono^  Egli 
fu  uno  de’Cavalieri , che  nel  1325".  andò  col  Duca 
di  Calabria  figlio  di  Roberto  , con  120.  galee  con- 
tro Federico  Re  di  Sicilia  > come  alferifce  il  Sum- 
monte  ( c ) 

Dì 


(a)  Ammirato  , e Duca  della  Guarda 

(b)  Monf.  Allacci  tom . 1.  - 

(c)  Swnm,  tom . 2.  lib.  3.  cap.  3. 


J 
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Di  Angelo,  (fiegue  il  Duca  della  Guardia)  ne 
fu  figlio  Filippo,  Tommafo,  e Giacomo;  In  maa 
del  primo  vedefi  la  fucceffìon  de’  Feudi  di  France- 
fco  di  lui  Avo,  ed  egli  Filippo,oltrequefti , acqui- 
lo ùmilmente  Correbizio,  Gualdo,  Caftiglione  > 
Durazzano , Grachizio , Roccapetrella,  e la  noftra 
Terra  di  Ferrazzano , come  fi  è altresì  dimoftrato 
nel  citato  Inventario  dell’anno  1373.  Fu  Umilmen- 
te del  Confeglio  di  Carlo  III.  Re  di  Napoli , ed  an- 
che Ciambellano  ; Vocabolo  antico  francete,  che 
tecondo  ij  P.  Spadafora  , vale  l’iitelFo  , che  Came- 
riere d’onore  del  Rei  come  afferma  anche  il  Mai- 
iella  . • ' 

Tommafo  , altro  figlio  di  Nicolò , anch’egli 
Ciambcrlano  di  Carlo  , e Marefciajlo  del  Re- 
gno,,; lui  , ed  Andreolo  fuo  figlio  portaronfi 
con  tanto  valore  nella  battaglia  predò  Napoli  con- 
. tr*  Ottone  Principe  di  Taranto , quarto  marito  del- 
la Regina  Giovanna  prima  nel  1381. , che  amen- 
due  ebbero  la  forte  di  farlo  prigioniero , e fu  pre- 
fentato  al  Re  dall*  ideilo  Andreolo , il  quale  n*  eb- 
be in  guiderdone  diecemila  fiorini , che  non  tro- 
vandoteli pronti  il  R,e,  gli  diede  la  Città  di  Tropèa 
in  pegno  • 

Di  Giacomo  ne  nacquero  Nicolò  , ed  Antonello  ; 
Il  primo  premorì  al  padre , lafciando  Gicello,  Gia- 
como, e Filippo  fuoi  figli,  tutti  ( Givo  Antonel- 
lo ) mfieme  con  un  altro  Nicolò  Saptangelo  cogna- 
to d*  Errico  Ruffo  , furon  dichiarati  ribelli  della 
Regina  Margherita  , c del  Re  Ladislao  fuo  figlio 
nei  1 40?. 

Antonello  ebbe  per  moglie  Co  velia  della  Marra 
•t  M (per 
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( per  cui  il  Duca  della  Guardia  fcri%  di  quella  fal- 
diglia ) figlia  del  primo  fiorito  diCicella  della 
Ratta  , che  pofcia  fu  moglie  d’ Antonio  Santangelo 
appellato  }’  Unghero , cugino  di  Antonello  , come 
apprelfo  fi  dirà , * 

Ed  oltre  Andrea  vi  fu  anche  Saladino  altro  figlio 
di  Tommafo , ambedue  dopo  la  morte  del  padre 
furon  creati  Marefcialli  del  Regno  da  Ladislao  ; 
Apdreolo?  peròfupeedè  nel  dominio  di  Tropèa  , 
cd  etiendo  ltato  privato  di  vita  , confermò  il  Re  la 
fucccfìionc  de’  Feudi  a Saladino  , con  averle  dona- 
ta la  Signoria  d*  Oppido  , ed  il  Governadorato  di 
Giuflizia , e Guerra  dell’  Ifola  di  Lipari , e preol- 
lo  Conte  di  Terranova  : maritò  Baziafua  figlia  con 
Criftiano  Caracciolo  Configliere  del  Re  ..  Morì  fi- 
nalmente Saladino  , fenz’  aver  laiciata  di  fe  altra 
prole  che  Bgzia  : Ma  perchè  allora  eravi  ScrrGian- 
ni  Caracciolo  favorito  della  Regina  Giovanna  fa- 
conda , il  quale  fpedivafi  a fuo  mòdo  i preamboli  ? 
e le  Inyeiliturc  de’peudi , mentre  dello  Stato  di  Sa- 
ladino, falvocche  Borrello  , il  quale  andò  in  mano 
di  Carlo  Ruffo  Conte  di  Sinopolj , del  di  più  delte 
Terre  , n’  ebbe  l’ investitura  detto  Ser-Gianni  • ed 
ecco  un  altro  Ramo  della  famiglia  Santangelo  fpo- 
gliato  de5  Feudi  . 

Ritornando  a Filippo  fratello  di  Tommafo  , e 
dì  Giacomo , fu  egli  Signore  di  Santangelo,  ( come 
fie<nie  il  Duca,  e" fi  ha  nell*  Archivio  della  Zec- 
ca ( a ) ) di  Fer razzano , e dell’  altre  Terre  fovra 
divìfate  , ebbe  per  moglie  U forella  di  Antonio 
- — '■  ‘ ’ * • • Brafì-  * 


. 179 

Branciforte,  da  cui  nacquero  quattro  figli  » cioè 
Angelo , Antonio  detto  1*  Unghero  , Marino , c 
Francelco  : del  prirno  , ed  ultimo  non  le  ne  fa  me- 
moria preilo  i mentovati  Autori,  Ammirato,  e Du- 
ca della  Quardia  ? però  fi  olfervano  in  altre  fcrittu- 
re , come  qui  appoco  diradi.  • 

Egli  era  vivente  Filippo  nel  1400.  ( fecondo  il 
Duca  , ) ed  Antonio  fuo  figlio  fu  Ciamberlano  del 
Re  Carlo  HI. , con  cui  circa  F anno  1 368.  non  eù  * 
fendo  ancora  Re  di  Mapoli , in  comitiva  di  altri 
Baroni  del  Regno»  andò  nella  guerra,  che  51  Re  d* 
Ungheria  avea  contro  i Veneziani  nella  Lombar- 
dia , avendone  dato  a Carlo  il'baiton  del  comando; 
ed  eifendofi  Antonio  portato  con  tanto  valore  nella 
vittoria  ottenuta  da  Carlo , che  riportonne  di  Un- 
ghero il  nome»  e così  pofeia  fu  tempre  chiamato  . 

Tratteneafi  Carlo  dopo  la  vittoria  co*  fuoi  fegua- 
ci  Cavalieri  predo  il  Re  4*  Ungheria  tuo  parente, 
ed  effóndo  fiato  dichiarato  dal  Papa  alla  fucceffione 
del  Regno  di  Mapoli , oon  averne  privata  la  Regina 
Giovanna  prima,  fe  ne  venne  con  potente  elòrcito , 
e lènza  molto  contrafio  n’  ebbe  il  podèffo  ; ed  efi* 
fendofele  ribellato  il  Conte  di  Catanzaro  Ruffo  ; il 
quale  occupato  fi  avea  la  Città  di  Monteleone  in  Ca- 
labriajil  Re  la  concedè  ad  Antonio  Santangelo,  con 
che  fé  la  dovette  ricoverare  da  mano  del  Cónte , co- 
me in  fatti  vi  andò  con  un  regimento  de’  fuoi  folda- 
ti  > ne  dispacciò  le  genti  del  Conte , e ne  reiiò  Si- 
gnore . - • 

Fu  dichiarato  pofeia  del  Confeglio  di  Ladislao 
figliuolo  di  Carlo  , quindi  Marefciallo  del  Regno , 
Viceré  di  Principato  3 e nel  1 399.  creato  fòlienne* 

H z tóen- 
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mente  dal  Re , Conte  di  Sarno  : Fu  Tua  moglie  Ci*, 
cella  della  Ratta , come  fi  è detto  , figlia  del  Conte 
diCaferta,  colla  quale  ebbe  un  folo  figliuolo  ap- 
pellato Mar  in- Antonio  , dopo  poco  tempo  .fé  ne 
morì  egli  Antonio,  ed  il  fanciullo  effondo  mino- 
re , reitò  l'otto  il  baliato  di  Federico  Branciforte 
fuo  Zio  , il  qual*  era  Conte  di  Bifceglia  $ Effondo 
pofeia  divenuto  maniere,  poflèdè Sarno  , Caiva» 
•no  , e tutte  F altre  Terre  ch’ereditate  avea  dal  pa- 
dre 3 comprò  Palma  dal  Conte  luo  Zio?  fu  del  Con» 
feglio  della  Regina  Giovanna  feconda  , da  cui  per 
certa  fomma  di  denaro  improntato^  n’cbbe  in  pe- 
gno Cartel  pagano  5 e S.  Marzano , 

Fin  qui  andaron  bene  le  cofe  della  Cafa  Santan. 
gelo  in  quanto  a i due  rami , che  v’eran  rimarti  di 
Francelco  , e Marino  ; dopo  effondo  Giacomo  Cai. 
dora  fiato  dichiarato  dalla  Regina  Giovanna  fecon- 
da Capitan  Generale  dell’armis  mentre  fi  era  quel- 
lo ritirato  dal  partito  d’  Alfonfo  d’  Aragona  , fu 
tolto  fpedito  coll’  efercito  contro  Braccio  da  Mon- 
tone Perugino } il  quale  tenea  attediata  1*  Aquila  in 
nome  dell  Ottetto  Alfonfo3  eifèndo  fuo  Capitano , ed 
uomo  di  fommo  valore , come  leggefi  prelfo  il  Co- 
fianco , ed  ilCarafa  ( a ) ( e fecondo  vuole  il  Sum- 
rj)o nte  ) che  ciò  l'ortittc  nell*  anno  14Z?.  ( h ) e Ma- 
r in- Antonio  Santangclo  Conte  di  Sarno  3 come  af- 
fermano T Ammirato , ed  il  Duca  dellaGuardia  , 
ancorché  fi  rrovatté  infermo  > pure  mandato  avea  le 

. fue 

(a)  Cojìanzo  h\ft.  del  Regno  lib.’ij, 

Carafa  Ub.  7. 

( b ) tom.  a,  lifr.  4.  cap.  3, 
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fiie genti  d’arme  in  fervizio  della  Regina  nella  di* 
vifata  im prefa  contro  Braccio  , il  quale  fu  vinto 
daìCaldora,  e vi  reftò  anche  nella  battaglia  ùcci* 
fo  ; il  perchè  Giacomo  Caldora  alzò  molto  grido  d* 

- uomo  valorofo  per  la  ottenuta  vittoria  , ed  era  di- 
venuto potentiiljmo  ; Onde  Ser-Gianni  Caracciolo 
ancorché  difootico  della  Regina  j temeva  però  della 
potenza  del  Caldora  j cercò  teneffel’  obbligato , e 
farvi  parentela  , diede  in  moglie  una  delle  lue  figlie 
ad  Antonio  Caldora  primogenito  di  Giacomo,  con 
averle  fatto  fpedir  privilegio  dalla  Regina  di  tutte 
le  Terre  dovei’  ifleìfo  Giacomo  tenea  alloggiai  i 
fuoi  foldati , che  fecondo  il  Coftanzo  (a)  era  la  ma* 
gior  parte  dell’  Abbruzzo , del  Contado  di  Molilo» 
di  Capitanata , e di  Terra  di  Bari. 

Ritèrifce  il  Duca  della  Guardia  > che  ’l  mento- 
vato Marin-Antonio  Santangelo  nell’anno  appreflò 
1426.  follò  fiato  dichiarato  ribelle  della  Regina,  ed 
inginftamente  privato  di  tutte  le  lue  Terre,  poiché 
la  Contea  di  Sarno  fu  dat’  al  Conte  di  Nola  Orlino, 
ed  il  refto  delle  fue  Terre  a Ser-Gianni  Caracciolo 
concedute  lenza  fa  perii  la  cagione  della  di  lui  fello- 
nia ; contuttociò  fe  ne  ricava  la  ragione  apprettò 
il  Coftanzo  , ed  altri  Autori , mentre  Ser-Gianni 
avendo  il  dominio  dilpotico  del  Regno , noti  pre* 
valca  prelfo  di  lui  la  giuftizia  , perchè  dominato 
dalla  pattfone  , ora  ipogliava  una  Famiglia  » ora 
un’  altra  de5  loro  Feudi , e particolarmente  colorò 
eh’  eran  flati  beneficati  dal  Re  Carlo  III. , e da  La*  -, 
dislao  fuo  figlio , F uno  padre , c l’altro  fratello  del- 

M g h 

( a ) Coftanzo  Uh.  ly* 
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la  Regina , e ne  facea  dare  1*  invertì  tura,  a Te  rteffb, 
a liioi  parenti,  partcgiani,  cd amici  $ come  forti 
alla  Càia  Origlia , la  quale  fenza  veruna  contumacia 
fu  privata  dal  gfan  Protonotariato  , di  (ci  Contadi, 
e di  circa  altre  felfanta  T^rre , co  sì  a molte  altre  . 
Famiglie  3 c perchè  era  importabile , che  le  lingue 
de’  malcontenti  % ed  aggravati , potettero  tacere  , 

•v  perciò  tenea  ftipehdiati  molte  fpie , c cederti  eran  1 
più  gravi  delitti  • . •.  t ' ■ 

Fra  le  Famiglie  più  benemerite , e beneficate  eia 
Re  Catlo , e dà  Ladislao , vi  fu  la  cafa  Sautangelo  , 
come  fi  è dimortrato  3 e perciò  fu  prefa  di  mira  da 
Ser-Gianni , onde  venendole  ]*  occafione  di  annien- 
tarla 3 lo  pofe  in  effetto  ; poiché  venne  fatta  litan- 
ia da  Papa  Martino  V.  alla  Regina  di  reftituire  al- 
la Chiefa  Nettuno  3 e 1*  Arturi , come  riferifee  il 
Carafa  ( a ) Ser-Gianni  per  acquirtarfi  1*  animo  del 
Papa  3 ne  iacea  prcniotoiàiftanza  alla  Regina  ; e 
perchè  detti  luoghi  poflèdeanfi  dal  Conte  di  Nola 
Orfino  3 non  volea  cederli*  fe  prima  nogli  èra  refti- 
rtiita  la  Coiltea  di  Sarno  , la  qUal’era  ftata  tolta  dal 
Re  Ladislao  a Pìetr*  Orlino  fuo  padre  3 e concedu- 
t*  ad  Antonio  Sàntangeio  détto  l’Unghero  ; Marino 
di  lui  figlio  fòrtciier  ne  volle  il  gtufto  titolo  apprefi- 
fo  la  Regina  3 taa  noti  prevallè  la  gitirtizia  all*  im- 
pegnò df  Ser-Gianni  3 fi  ifrifurò  a volerla  difendere 
con  T arftii  mentre  fortificò  la  Città  di  Sarno  con 
buon  prdìdio  3 perchè  così  avean  fatto  altri*  e 1* 
era  riufeitòj  vi  fu  fpedito  dalla  Regina  Andrea  Ser- 
ra 


( *)  Carrfxhijl*  del  Regno  Kb.  8. 
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*a  Capitano  di  valore  » ( a ) e Marino  Caracciolo , 
che  come  afferma  il  Summonte  (b)  èra  fratello  dell’ 
iftefìò  Ser-Gianni , i quali  pollo  1*  attedia  a Sarno  , 
lo  prefero,  è fu  Confcgdato  al  Conte  di  Nola  , e per* 
chè  Marift*Antonio  era  già  (tato  dichiarato  Contu- 
mace , tutte  1?  altre  fue  Terre  furon  dàlia  Regina 
donate  a Ser-Gianni  * nè  di  lui  le  n ha  altra  merfto- 
i ia  j fenonfe  di  Filippo  Santangelo  fuo  figlio  che  fe- 
condo afferma  il  Duca  , nell’  anno  1447* 
fenz’  aver  lafciata  prole  , e che  la  di  lui  moglie  Ca- 
terina di  Montagano  folfefi  rimaritata  con  il  Conte 
di  Minuppello  Orfino  5 o codetta  fu  la  cauta  òhe  fi 
*icava  dallTftorie,  per  la  quale  il  Conte  Mario  An- 
tonio Santangelo  fu  dichiarato  ribelle  < . . 

Ora  rettane  della  cafa  Santangelo  altri  tre  , cioè 

• Marino  , Angelo  , e Francefco  figli  di  Filippo  il 
vecchio , e fratello  delfUnghcroi  Marino  nel  i4?^. 
fecondo  il  Duca  della  Guardia,  era  Signore  di  Cai- 
veto  in  Calabria  citra , ed  è facile  che  la  di  lui  pro; 

* genie  fotte  la  medefima  che  godca  grado  dt  Nobiltà 
nella  Città  di  Cofenza , come  offertali  pretto  br- 
fico  Bacco  (c)  al  prelente  anche  Ipenta.* 

Angelo , e Francefco  da'  quali  non  le  ne  ta  men- 
zione dal  Duca  della  Guardia  , nè  dall*  Ammirato  5 
di  Angelo  fe  ne  ha  memoria  in  piu  luoghi  del  Re- 
gio Archivio  della  zecca  (è)  mentre  nel  *4°A^ua 

(a)  Duca  della  Guardia  * ( * . . • 

(b)  SurrWè  tom * z*  Uh*  4*  3* 

fc)  En  rico  Bacco  deferii.  del  Regnò* 

rd)  Arch-  reg.  SicL  fafe.  9$-  fec*  fol*  93* 

Et  1404.  lift.  B.fol*  36*  a:.  * 
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iifanza  il  Re  Ladislao  sgravò  i Cittadini  di  Ferrar* 
zano  da  i peli  delle  Collette  per  i danni  patiti  nelle 
paiTate  guerre  del  Regno  ; ed  egli  fu  fuccetibre  nel 
dominio  delle  Terre  di  Filippo  fuo  padre , che  fu- 
ron  Santangelo,  Ferrazzano,  Morrone,  la  Pe« 
trella  , Madt  ice , Cameli  , e Colle  d*  Anchife,  co- 
sì fi  oiferva  dali’AlTenfo  fpedito  a 2 6.  di  Novembre 
14x6.  per  Francefco  Zurolo  Logofeta  Conte  di 
Montuori , con  due  fugelli  pendenti , uno  della  Rè- 
gina  Giovanna  feconda  , e l’altro  di  Giacomo  di 
lei  marito , in  cui  fc  le  concede  la  prorogazione  del 
quinquennale  , di  poter*  efercitare  la  giufìizia  nel- 
le mentovate  fue  Terre  ; fi  conferva  in  pergameno 
da  noltri  Santangeli  in  Ferrazzano  , e da  me  oiìèr- 
vato. 

Egli  Angelo , o perchè  non  avea  figli,  o per  altra 
Caufa  , con  Alfenfo  della  medefima  Regina  a 19.  di 
Giugno  1419.  clonò  quattro  delle  fopradette  Terre, 
cioè  Santangelo , Ferravano , Morrone , e la  Pe- 
trella  a Cariuccio  Santangelo  fuo  nipote , figlio  di 
Franceico  di  lui  fratello , del  quale  AtTenzo  fe  ne 
conferva  in  pergameno  1*  originale  da*  medefimi* 
Santangeli  di  Ferrazzano  ; del  tcnor  che  fiegue. 

Joanna  fecunda  Dei  gratta  Regina  , <&c.  Camera- 
rii*  , <&  ejus  Locwntenentibus , ColleBoribus , Per* 
cepturibus  , ExaBoribus  cujufcumque  F ifealis 
pedinile  , <b'c.  Ceterifque  Officiali  bus , ad  quos  fpe - 
fiat , ubilibet  conjiitutis  , & prcefertim  in  Provin- 
cia Terra  laboris , &Comitatus  Molifii  P r<e- 

fentibus , <&  futuri  sjìdelibus  nojìris  dileBts  , gra- 
tiam  , & bonam  volutiteli em . Cnm  olim  per  claram 
corniti  grutu.  tam  ; & Spentane  am  voluntatem , Vir 
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nobili s Angelus  de  Sancii  Angelo  , & Vrancifcus 
ejusfrater  c ornali  sfami  li  are  s <&  fideles  nojìri  dile-< 
ai.  Prafatus  Angelus  de  Sanilo* Angelo  dcnavit 

J^erras , fy  Ctiflra  fita  Carolucio  de  Sanilo -Angelo' 
uonepoti  carnali  flio  Frane/ fa  de  Santto- Angelo 
preferite  , <&  confentiente  par  iter  , & acceptante 
ditto  Frati  ifeo  filo  fratri  carnali,  juxta  tenorem , <& 
continentiam  injìrumenti  fibi  Carolitelo  fatti  per  ip • 
funi  Angelum  fuwn  patruum , <&  per  ipfum  Angelum  ' 
dittum  injìrumentunt  nojìra  Magejìati  fuit  burniti*, 
ter  prafentatum . Sane  attendens  merita  Jincer ce  de * 
votionisfidei  viri  nobili sCaroiucii  de  S antto- Ange- 
lo f umiliar  ìs  <&  fidelis  nojìri  diletti , imo  grata  3 
utili  a fruttuosa , $y  accepta  fervitia  , perenni  Ma- 
gejìati  nojìrà  in  tempore  opportuno  prajlata , (y 
quoque  prajìat  ad  prefens , <&  pregiare  poter it  de 

bono  fernper  in  melius laudabili  infuturimi . 

E*  quibus  cum  fpeeiali  nojìra  grafia  , dignum  , <& 
benemeritum  reputàmns  eundem  Carolucium , <ly  fitos 
haredes  in  perpetuum , ex  mine  in  antea  declaramus 
& faciamus  dominum  , <ty  patronum  T errar  um , 
Cajìrorum  Santti-Angcli , Morroni , Petrella , <&  : 
F crociani , de  Provincia  Terree  labori s , & Comi- 
tatus  Molijìi  earumque  pertinenti arum  , tenore  pra- 
fentium  de  certa  nojìra  f denti  a , propriique  nojìri 
motus , injìinttus  liber alitate  , <&c. , ex  min:  in  an- 
tea , 43  in  perpetuum  concedimus , confirmamus , 4y 
afientimus  <&c.  dittarumTerrarum  , & Cajìrorum , 
4y  bonis  f end. dibus  nojìra  Curia , juxta  pr afati  ' 
injlrumenti  tenorem  , 4y  continentiam  ; Ima  eidem 
Carolucio  omnem  pecunìam  ipjius  relevii  , ad  qttarn-  ) 
cumqice  furnmam , (y  quantitatem  afiendentem,  nobis , : 
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ér  nojira  Curi*  debitatnpro  diBis  Tetris , Cafri  s , 
Ò*  Boni  s feudali  bus  ubicamene  fitis  , pofitis , £yc. 
«de  relaxamus  &c.  In  cujus  rei  tejlimonium 

pr<efentes  litteras  exinde  fieri  , ò'wtfgno  pendenti 
Magcjlatis  no[tv<& figlilo  jujjmus  communir i ; Ovai 
prò  earum  validiore  robore , nc  ex  certis  caufis  dtgnè 
moventi  bus  mentem  noftram , dedimus , <Sy  Jubfcripfi - 
mas  propria  manu  nqjìra  , ^yc.  Datum  in  Cafro 
nojìronovo.  Neapoli  <&c.  Anno  Domini  14x9*  die 
19,  J unii,  >■  • 

Ecco  ridotta  la  cala  Santa ngelo  a foli  due  in 
quanto  al  Dominio  de*  Feudi,  cioè  Francefco,  e 
Cariuccio  Tuo  figlio > mentre  di  Angelo  non  fe  n’ha 
altra  notizia  dopo  la  mentovata  donazione , perchè 
forfè  morì  lènza  prole  . 

Del  medesimo  Francefco  fe  ne  fa  menzione  in  un 
Atto publico in pergameno  dell’anno  1448.,  re- 
gnando Alfonfo  d’ Aragona , che  nella  fèrie  de’Ba- 
roni  farà  riportato , e trovati  prefentato  nel  procef- 
. \ fo  tra  Mirabello  , eia  noftra  Terra  di  Ferrazzano, 
come  fi  è in  altro  luogo  accennato  , rogato  da  No- 
tar Antonio  Zito  di  Carapobaflò,  in  cui  fi  adèrifee, 
che  detta  Univerfità  di  Ferrazzano  avendo  bifbgno 
copia  dell’  Inventario  delle  Rendite  Baronali  di  ef- 
fa  , fatto  da  i predeceffori  di  detto  Francefco  ; per 
il  qual5  effetto  mando  nella  Terra  diMorrone  in 
Abbruzzo  un  certo  Antonio-Nicola  di  Giacomo , ■ 
come  meflo  , ed  internuncio  fuo  Cittadino , con 
Notajo  , e Giudice  per  far*  eftrarre  la  copia  di  det- 
to Inventario  , il  quale  confèrvavafì  di  Beatrice  dì 
Sangro  moglie  di  effe  Francefco,  che  unitamente 
faceano rcfideuza in  detta  Terra  diMorrone»  Ed 
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eflcnclo  da  Beatrice  Rato  efibito  un  quinterno  in  cu* 
Ravan  regi  tirate  le  rendite  predette  ; ne  fu  dal  No- 
tajo  tralerirta  copia  autentica  3 e da  quelta  ne  ni 
eRratta  quella  in  pergameno  , nel  mentovato  prò. 
celiò  prelèntata , forte  per  interellè  dell  U invertita 
ne*  tempi  antichi . ■ , 

11  contenuto  del  detto  Inventario  fa  divedercene 
Francefco  Santangelo  padre  di  Cartoccio^  nell  anno 
1448.  allorché  Regnava  Alfonfo  pr  imo  d’  Aragona 
iacea  refidenza  con  Beatrice  diSangro  iua^moglic 
nella  Terra  di  Morrone  , da  dove  lì  trovav*  adente 
in  quel  giorno  dell’efibizione  delFlnventario,  men- 
tre efibito  fu  da  fua  moglie , però  la  parola  R efiden* 
tium  in  ditta  T'erra  fa  conofcere , ch’egli  era  v iven- 
te  nel  divifato  anno  1448.  . - 1 ■ 

All’incontro  nell’anno  precedente  1447*  effendoii 
fatta  la  Numerazion  de’  fuochi  del  Regno  per  ordi- 
ne del  detto  Re  Alfonfo  da  me  olfèrvata  fin  dall’  an- 
no LÓQgSneìl'  Archivio  grande  della  Regia  Camer 
ra  ? vi  Rà  notato  il  mentovato  Cariuccio  Santange- 
lo 3 con  Stafio  > c Perna  3 e quella  era  vedova 3 pe- 
rò non  da  Barone  3 ma  da  valfallo  > perche  fu  nu- 
merato fra  fuochi  3 mentre  la  Terra  fi  polfedea  da 
Antonio  Caldora  3 come  diradi  nella  ferie  de’Baro- 
ni . Onde  tutto  ciò  che  fcrive  Filiberto  Campanile 
nella  famiglia  de’ Sangri  non  è verifimile  inquan- 
tocchèa  Paolo  de  Sangro  fratello  di  detta  Beatrice, 
che  nellanno  1443 Je  follerò  Rate  confermate  quat- 
tro Terre , cioè  la  Petrclla  3 Mòrrofle  3 Santange- 
lo in  grottola  3 e Fcrrazzano  3 ricadutele  da  detta 
Beatrice  fua  forclla  moglie  òvun  Cavaliere  di  caf 
Santangelo  9 di  cui  nolle  fu  noto  il  nome  9 e che  U. 
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Re  1*  avelie  anche  donato  nitro  ciò  , che  dovca  alla 
Regia  Corte  di  Adoa , e Collette  per  ragion  delle 
mentovate  Terre  ; fìccomeglie  T avea  anche  dona- 
to per  r altre,  che  poflèdea  in  Abbruzzo,  con  aver- 
gliene confermato  il  dominio. 

D.  Ferdinando  della  Marra  Duca  della  Guardia  , 
che  dopo  il  Campanile  fcrille  delle  Famiglie  impa- 
rentate con  quella  della  Marra  , trattando  della  Fa- 
miglia Santangelo  , dice  1*  iltelfo  , e fa  egli  giudi- 
zio , che  quello  il  quale  fu  marito  di  Beatrice  di 
Sangro  appellaflèfi  Marino  Santangelo , l’iffeiTo  che 
nell’  anno  1402.  era  Signore  diCalveto  in  Cala- 
bria, di  cui  reftandone  vedova  , così  per  ragion  d* 
antefato  , come  per  difpofìzione  del  marito  morto 
fenza  figli , reftaffc  padrona  di  quattro  Terre , da 
cui  r aveffe  dopo  ereditate  Paolo  di  Sangro  fuo  fra- 
tello . ' 

11  Ciarlante , che  hafeguitato  il  Campanile  affer- 
ma P ifteflò,  ( a ) aggiugnendo , che  Agofìino  Nifo 
. medico  celebre  della  Città  di  Seffà,  nel  Trattato 
de  Vrophanitate  , dica  , chela  vittoria  ottenuta  dal 
Re  Alfonfo  contro  il  Caldora  nel  1442.  foffe  flato , 
perchè  Paolo  de  Sangro  cón  tutte  le  fue  genti  d’ ar- 
me fi  folle  appartato  dal  Campo  Caldorefco , e 
. paffato  a quello  d*  Alfonfo  ; ed  in  altro  luogo  fog- 
giugne  , che  ’1  Re  1*  aveffe  donato  Agnone , Lateffa, 
e la  Città  di  S.  Sévero , e confermatole  molte  altre 
Terre , che  poffedea  in  Abbruzzo  , nel  Contado  di 
Molifo  , ed  in  Capitanata , cioè  Civita  diCampo- 
marano  , Santo  Blafió , Montaccioli,  Civitanova, 


(a)  Ci  ari.  lib.  5.  tap.  4. , e cap.  8 . 
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Petrella  j Morrone , S.  Angelo  in  grottola  j e Fer- 
razzano  y le  quali  le  fodero  pervenute  da  Beatrice 
Tua  forella . 

. Scipion  Ammirato  , che  prima  di  coftoro  ha 
fcritto  delle  Famiglie,  niente  parla  di  Beatrice  di 
Sangro  ne’  Saqtaitgcli , e delle  quattro  Terre  da  lei 
podedute  , e dopo  ricadute  a Paolo  de  Sangro  fuo 
fratello  per  la  di  lui  morte  ; ed  in  quanto  a Filiber- 
to Campanile  ne’  Sangri , non  appoggia  la  fua  opi- 
nione a qualche  altro  Autore , ovvero  sii  d’  una 
fcrittura  publica,  o privata,  ma affolutamente ad 
un  templice  giudizio  eh’  egli  fa  in  avend’  odervata 
la  poiTeffione  delle  mentovate  quattro  Terre  nella 
Cafa  Santagelo  , e Beatrice  di  Sagro  eder  data  mo- 
glie di  uno  d’ elli , di  cui  non  ebbe  cognizione  del 
Ilio  nome , e perchè  nell’anno  14,43,  ^ F*e  -Afonie» 
uvea  confermato  a Paolo  de  Sangro  il  dominio  di 
molte  Terre , eh’  egli  poffèrìea  in  Abbruzzo  , ed  al- 
tre donatetene  per  i luoi  meriti , ed  élTendole  dopo 
pervenute  nell*  anno  1471. , come  qui  a poco  fi  di- 
rà , anche  le  quattro  Terre , ch’eran  fiate  di  Car- 
iuccio Santangelo , fe giudizio,  fenza  elfer  infor- 
mato dell*  anno  predetto , che  le  fodero  pervenute 
da  detta  Beatrice  fua  forella  fin  dall*  anno  1443.  fr*. 
il  numero  delle  Terre  in  Abbruzzo  confermatele 
dal  Re  Alfonfo . • • * 

. Il  Duca  della  Quardia , che  nemmeno  ebbe  no- 
tizia del  Cavaliere  di  cafa  Santangelo  marito  di 
Beatrice  di  Sangro , s*  immaginò  poter’  edere  fiato 
Marino  Signore  di  Calveto  in  Calabria  , fupponen- 
do  eifer  morto  fenza  figli , perciò  avedè  difipofto  le 
quattro  Terre  a beneficio  di  fua  moglie  ; ma  ella  è 
, una 
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una  fuppofizion’  erronea  , perchè  Marino  non  fu 
marito  di  Beatrice  di  Sangro  , nè  polfedé  le  mento- 
vate Terre , 

Ed  U Ciarlante  ha  riferito  ciò  che  fcriflè  il  Cam- 
panile ; però  il  tutto  è accaduto , perchè  detti  Au- 
tori non  hanno  avuta  cognizióni  della  donazione 
delle  divifate  quattro  Terre  nell’anno  1419.  da  An- 
• gelo  Santangelo  a beneficio  di  Cariuccio  iuo  nipote 
jfiglio  di  Francefco  di  lui  fratello  , in  cui  non  ti  fa 
memoria  di  Beatrice  di  Sangro  allora  ellèr  moglie 
di  Francefco  , ma  bensì  nell’  Atto  pubblico  dell’ 
anno  1448.  eh’  eran  trafeorfi  poco  meno  che  trent* 
anni , potendo  edere  Beatrice  di  Sangro  anche  fe- 
Copdà  moglie  di  Francefco,  di  cui  detti  Amori  non 
ebbero  veruna  cognizione  . Ond’eiìèndo  già  viven- 
te Cariuccio  Santangelo  donatario  nell’anno  1447., 
Francefco,  e Beatrice  di  lui  moglie  nell’anno  1448.. 
non  potea  Paolo  de  Sangro  aver’  ereditate  le  quat- 
tro Terre  da  fua forella Beatrice  nell’anno  1443. 
anche  in  vita  del  donatario  , e dell*  ideila  fua  forel- 
la ; è bensì  vero  averle  potledute  egli  Carlo  di  San- 
gro, però  ne  fe  l’acquido  nell’  anno  1471.  , regnan- 
do 1’  ideilo  Re  Alfonfo , a cui  per  la  nodra  Terra 
di  Fer razzano  ne  pagò  lo  rilevio  , come  coda  dall* 
Archivio  della  Regia  Camera , (a)  allorché  era  già 
ufcita  dalla  cafa  Santangelo  come  fi  dirà  nella  ferie 
de*  Baroni , e Calduccio , che  n’.  era  dato  il  donata- 
rio nell’anno  1447. , come  fi  è detto  , vivea  da  pri- 
vato in  detta  Terra  di  Ferrazzano , c voglio  anche 

cre- 


'•  ( a ) Archiv,  tnagn,  Reg.  Cam,  Curia  2.  cart, 
272.  aterg,  4' 


credere  ,^ehe  Francefco  fuo  padre  anche  da  priva- 
to vivefife  in  quella  di  Morrone  3 poiché  nelF  Atto 
pubblico  del  1448.  fi  dice  3 che  lui , e Beatrice  Tua 
moglie  rifiedeano  in  detta  Terra?  nonché  ne  fodero 
flati  Baroni , nemmeno  Cariuccio  il  donatario; 
Altrimeote  non  avrebbero  con  tanta  faciltàefibito 
1*  Inventario  delle  rendite  Baronali  , per  farne  tra- 
fcrivere  copia  autentica  ad  illanza  dell5  Univerfità  5 
adunque  eder  dove*  altro  Barone  della  Terra  di 
Ferrazzano  . 

Oltreccliè  fi  vcd’eflere  rimafto  Cariuccio  in  quel, 
la  daCittadin  privato  ofleryandofi  nella  mentovata 
Numerazione  dell’  anno  1447. 3 mentre  alcuni  po* 
deri  deferitti  nell’ Inventario  del  1373. , come  in 
quello  del  11448. , fono  flati  pollèduti , e fi  pofifieg* 
gono  fin  a noftri  giorni  da’  Tuoi  difendenti , comi 
apprefio  fe  ne  riporterà  il  documento;  E ftimo  prò* 
babile  eh*  egli  avelie  fatta  perdita  delle  quattro  file 
Terre  a tempo  dell’  iitelfa  Regina  Giovanna  fecon- 
da? ed  anche  Francefco  fuo  padre  dell’aìtre  tre?  cioè 
Madrice,  Cameli,  e Colle  d’ Anchife  , che  potè 
ave-^  ereditate  da  Angelo  Santangelo  fuo  fratello 
morto  fenza  figli . Foichc  daranno  1420.  fino  alla 
feconda  venuta  d’ Alfonfo  , i Baroni  del  Regno  9 
altri  fofleneano  le  fue  parti , altri  quelle  di  Luigi  d’ 
Angiò  adottato  dalla  Regina  ? ed  altri  malcontenti 
contro  la  Regina  per  lo  dominio  difpotico  di  Ser- 
Gianni  Caracciolo  (òpra  di  lei  ; e per  divifarne 
la  ragione  fa  d*  uopo  ricorrere  brievemente  all* 
lliorie . 

EiTendo  Alfonfo  flato  adottato  dalla  Regina  nel- 
la fuccefiione  del  Regno , come  abbiamo  accenna-* 


to  in  altro  luogo  9 venne  in  Napoli  a 20.  o’Ottobre 
1421.  j fecondo  il  Summonte  ( a )^cd  altri  Autori  > 
pereffernc  dalla  medefi  ma  confermato  , come  già 
Jegu\  5 però  non  andò  guari  allungo  la  di  loro  buo- 
na corri fpondenza  5 poiché  molti  Baroni  malvenu- 
ti dalla  Regina  j e da  Ser-Gianpi  Caracciolo  liio  fa- 
vorito j eran  accolti , e ben  trattati  da  Aiionio  > il 
perchè  ne  nacquero  fra  di  loro  gelofie , e fofpetti 
fomentati  nel  cuore  della  Regina  da  Ser-Gianni  » 
perciò  per  ordine  del  Re  fu  fatto  arreftare  ? e polto 
in  Caftello  ; i l'concerti  che  nq  feguirono  ognun  po- 
trà immaginarfclo , nè.  è della  prefenre  iltoria  il 
racconto , iòltanto  couvien  dire  che  fu  obbligato  il 
Re  liberarlo  , contuttociò  fu  privato  Alfonio  dell’ 
adozione  dalla  Regina , e conferita  in  periona  di 
Luigi  d’  Angiò  , il  qual’  effendo  venuto  preparato 
a difenderla  contro  Alfonfo  , che  per  altri  affari  di 
Stato  fu  richiamato  in  Ifpagna,  avea  lafciato  D.Pie- 
tro  fuo  fratello  in  Napoli , con  aver  prefidiate  mol- 
te Città  ? e Terre  del  Regno , eh*  eran  a fua  divo- 
zione 5 ed  in  particolare  i’  intiera  Calabria  , dove  j 
dopo  partito  Alfonfo , vi  fu  mandato  Luigi  colle 
fue  genti , e con  quelle  della  Regina  a cavarne  i 
Catalani , ' . ^ # # 

Avendo  Ser-Gianni  toltofe  d’avanti  il  Re  Alfon- 
fo , ed  avea  fatta  parentela  con  Antonio  Caldora  fi- 
glio di  Giacomo , a cui  avea  fatto  donare  dalla  Re- 
gina le  Città , e Terre  di  quali  due  Provincie  > fe- 
condo narra  il  Coftanzo , ed  il  Carafa  ( b ) , cl* 

. ab-  *. 
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> (a)  Snmm • toni.  2.  lib . 4.  cap.  3» 

(b)  CqJì.  bift. del  Regn.  lib.i$JS  18.  Caraf.  Ub 8.. 
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e abbiamo  in  altro  luogo  divifàto  ; non  v9  era  , nè 
! per  potenza , nè  per  valore , altro  per  fon  aggio  di 
rango , che  l 'avelie  potuto  impedire  i fuoi  dilegni. 

> Volle  trappertanto  vendicarli  di  tutti  que*  Baroni 
eh’  ergu  flati  parteggiani  d9  Alfonfo  , e fotto  varj 
1‘  pretefli  privolli  decloro  Feudi , e forfè  furon  i pri- 
*!  mi  gli  Eredi  del  Conte  Saladino  Santangelo  , come 
fi  è detto  ; 1 quali  nell’  anno  1423.  furon  privati  d9 
>'  un  grande  flato  in  Calabria , che  trovali  a divozio- 
ne d’Alfonfo , Nella  guifa  medefima  nell’anno  1426. 
privò  Marni- Antonio  della  Contea  di  Sarno , e di 
molte  altre  Terre  » Quindi  trovandoli  la  noflra 
Terra  di  Terrazzano  nell’anno  1424.  Cotto  il  domi- 
nio di  Carluccip  Santangelo  figlio  di  Francefco  , ed 
in  mezzo  alle  Terre  concedute  dalla  Regina  Gio- 
vanna al  Caldora  , o perchè  nop  avelie  voluto  rice- 
vere T alloggio  de’  foldati  nelle  lue  Terre , partico- 
larmente in  Terrazzano  , o perchè  ricevuto  ve  l9 
avelfe  , e dopo  dalla  Regina  fodero  Hate  donate  al 
Caldora  a contemplazione  di  Ser-Gianni , o per  al- 
tre caqfe  dipendenti  da  i Conti  Saladino,  e di  Sarno 
Cuoi  parenti  dichiarati , contumaci^  Egli  Cariuccio 
difender  li  volle  , ficcome  avean  fatto  alcuni  altri 
Baroni  ; col  prevalerli  del  prelidio  Catalano , fpe- 
ranzato  al  ritorno  del  Re  Alfonfo  $ Per  tal9  effetto 
( come  in  altro  luogo  fi  è detto  ) il  Caldora  mandò 
il  Conte  di  Campobaflo  fuo  Capitano , fecondo  il 
Cofìanzo  (a)  con  una  Compagnia  di  foldati , a 
porre  l9  afièdio  in  Ferravano  , e dopo  averlo  com- 
battuto per  alcuni  giorni , lo  prefe  a forza  d’armi  3 

N * lo  die- 
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10  di  citte  a facto  a fritteti  > « buòna  parte  alle  fiatò* 
jfce  , per  là  forte  refitaita  fattale $ ed  in  tal  guila 

11  Caldorft  rie  ratto  Signore , come  altresì  di  tutte 
1*  altre  Terre  di  Carìuecio  » e di  Franceico  filò 
padre  *, 

E perchè  i poveriGittadini  di  Ferravano  a nul- 
la colpavano  > pero  PincOrdigi*  dè’foldati  non  ebbe 
mira  all*  jnnocenia  9 ma  alla  fola  preda  , avendone 
perciò  la  Regina  avuta  compafljone>  fgravolli  nell* 
ittelfò  anno  1424.  per  cinque  anni  da  qualfivoglia 
pagaménti)  focale  ( a ) , che  fe  forfo  fodero  itati 
anch*  eifi  contumaci , non  folamenté  nogli  avrebbe 
aggevolàtl,  ma  più  tolto  confìfcato  all’ Univcrfità 
tutt*  i Corpi  di  rendita  , che  polfedea , ed  al  prelem 
te  anche  pofCede  , ed  a Cittadini  privati  di  tutt*  f 
loro  poderi , e calè  » e eoncedut’in  Fet/4ttfo  al  Baro- 
ne, ficcarne  in  altri  cali  limili  a diverfe  Terree  fuc- 
ceduto  con  edere  rimajfto  Erario , e Perangarjo  di 
quello , 

Ed  eflendo  la  Regina  nell*  anno  143?.  paflàt’air 
altra  vita  ? con  aver  confermata  V adozione  in  per- 
fona  di  Renato  fratello  di  Luigi  pia  morto  j Alfoo- 
fo  , che  tróvavafi  in  Sicilia , tolto  ne  aceorfe  con  la 
fua  Armata  alla  conquida  , e mantenerli  con  rarrtii 
la  podè/Jjone  del  Regno . Renato  tróvavafi  dentro 
Napoli  ben  prefidiato , e per  accattivarli  l’animo  di 
Antonio  Caldora , confefmoUe  tutto  il  gran  nume- 
ro di  Terre  che  poffedea,  e crcollo  luo  Generale. 

AH’  incontro  Aifonlo  pale  l' attediò  alla  Città  di 
Napoli > dentro  di  cui  lì  trovava  Renato  a difender- 

' • ‘ * la  ; 

( a ) Arci).  SHl.fàfc.  9J./0/.  *07. 
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In  $ però  In  tempo  di  nette  furon  introdott*  i folda- 
ti  Catalani  per  1*  Acquedotti , da  un  Muratore  , e 
reitò  prefa  nell’  anno  1441. , Renato  fu  configliato 
sic  ir  iene  y riduceqdofi  la  guerra  trà  Alfonfo , pd  il 
Caldura  fr  coftui  troVavaii  col  fuo  eirircito  in  Ab- 
bruno, dove  portoli!  Alfonfo  colle  fue  genti  , c Ba- 
roni che  lo  legui  Vano  , c venuto  con  quello  a batta- 
glia » ne  reftò  vincitore  » e lo  fe  prigioniero  ; Ma 
volendo  il  Re  uiare  la  fua  lolita  clemenza  ? non  fo- 
llmente lo  lioerò  dalla  prigione , ma  confermolle 
tutte  le  Terre  * che  polìèdea  , ed  ereditate  avea  da 
fuo  padre  » «quei  Riroqi  ph’pran  itat’ingiuita men- 
te {pagliati  de'loro  Feudi  dalla  Regina,  e Ser^Gian- 
ni  Oaragciolo,  e donati  al  Caldora , avendo  fperan* 
xa  ricoverarli  dal  nuovo  Re  , reita  ron  del  ufi  j. 

]Vfar in- Antonio  Santangelo  che  fu  privato  della 
Contea  di  Sarno  è facile  > che  avelie  feguitato  il  Du- 
pa  Renato  in  Francia  > ed  ivi  rpftatie  colla  iua  fami- 
glia } mentre  nelle  guerre  di  Lombardia  deli'  anno 
1 762.  » la  Cittadella  di  Caf^Ic  fu  difeia  da  Moiilig. 
Santaqgelo  come  ri-fotifee  il  Brulòtti , cd  il  Conte 
Lofchi  (.  a ) , ed  il  Boterò  anche  r iferilce  , che  nell  * 
Aragona  Y*  fu  Luigi  Santangelo  Cavaliere  (b)  for- 
fè andatovi  qualche  fuo  anteesflòre  col  Re  Alfonfo 
quando  lafciò  Napoli  la  prima  volta , e tornò  in 
Aragona . ■ 

N i Pai*-  • 
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- f a ) Bru fon.  f/for.  4’  lt*U.  Ith.  20.  C.  BoJchi  IJì. 
di  Milano.  ..  . ■ . 

* ( b ) Sutero.  Kekz.  pari.  4.  lib.  2.  per  il  Co- 
lombo . 
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Farmi  ora  aver  dimoftrato  con  tutta  chiarezza , 
come  la  Gala  Santangelo  reftaffè  fpogliata  di  tanto 
dominio  di  Feudi  nel  noitro  Regnò  , c che  Paolo 
de  Sangro  non  fu  Signore  di  Ferrazzano , perchè 
ereditato  Tavelle  da  Beatrice  fua  forella  nel  1433*  ? 
perchè  così  qucfta,  come  Francefco  Santangelo  Tuo 
marito  eran  viventi  nel  1448. , e dimoravano  nella 
T erra  di  Morronc  , e Cariuccio  Santangelo  vivea 
nelTanno  144?.  da  Cittadino  privato  in  Ferrazza- 
no  ; della  qual  Terra  , e forfè  anche  delPaltre  tré, 
cioè  Morrone  , Santangelo , e la  Petrella , Paolo  de 
Sangro  le  comprò  nelTanno  1451.,  e ne  pagò  al 
Rè  Alfonfo  per  Ferrazzano  lo  rilevio  (a)  onde  i 
mentovati  Autori  non  avendo  avuta  notizia  di  det- 
ta vendita  fattela  dal  Caldora,anno  foppofto  averPe* 
re  ditate  da  Beatrice  di  Sangro  fua  forella  . 

• Nel  tempo  prelènte  però  parerebbe  un  poco  du- 
ro a credere  , che  così  Francefco  Santangelo  , co- 
me Cariuccio  fuo  figlio  , quello  in  Morrone,  e que- 
fto  in  Ferrazzano  , dopo  èdèr  itati  Signori  de’  Vaf- 
falli  avefièro  viiluti  nelle  medefìme  da  Vaifalli  , e 
fottp  Filtrili  dominio  ; Però  la  necdhtà  è una  gran 
maeilra  di  virtù  , che  sà  addottrinar  Puomo  di  ac- 
commodarfi  a quello  fiato  in  cui  altro  miglior  non 
trova  , e;  fecondo  il  confeglio  di  S.  Girolamo  ( b ) 
Facere  de  necejjitate  virtutem  $ Dovendo  noi  pren- 
dere Pefemp io  anche  dalle  cofe  inanimate,  licco- 
- - - • < - - ■ -me  ' j 
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(a)  Avchiv . mag.Reg.Cam.  Curia  2.  car . 172.  a t. 
b)  Hyeron . Iti.  3.  contra  Ruffn.  ca-p.  ór  E- 
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Urie  infegna  RicCardo  da  S»  Vittore  (c)  del  Giacin- 
to , il  quale  mutai!  di  colore  coll’aria . Hyacintfìus, 
qui  cum  aere  mutatur  9 cum  fereno ferenus , cum  nubi - 
lo  nubtlus  , virtutem  fraterna  condefccnfionis  defi - 
gnat » Potrcbonfì  addurr’  e Templi  di  molte  perfone 
di  alto  lignaggio  , ridotte  a lavorar  la  terra  * ad- 
durremo fidamente  quello  di  Aleramo  fra  1*  iiiorie 
del  Conte  Lofchi  {b)  il  quafedendo  figlio  del  Duca 
di  Sadònia  * morì  il  padre  ^ cd  egli  rimano  pupil- 
lo , furonli  occupati  tutt’  i Tuoi  Itati  3 ifcampò  la 
vita  con  andar  fugiafco  9 c fconofciuto  , finalmente 
iridulfefi  a fèrvir  in  Corte  di  Ottone  fecondo  Impe- 
radore  3 dove  dopo  qualche  tempo  avendo  prcla  di- 
raeftichezza  con  Adelafia  fila  figlia  , ed  infiemed* 
accordo  fe  ne  fueiron  via  > e da  un  Sacerdot’Eremi- 
ta  j fecondo  l’ufo  di  qye’  tempi , furon  fpofati.  Gli 
editti  dell’Imperadore  per  tutta  Ja  Germania  furon 
llrepitofi  j e rigorofì , ma  non  fe  n*  ebbe  mai  pia 
nuova  i ed  edendo  capitati  nell’  Italia , fermaronfi 
predò  un  Cartello  del  Monferrato , dove  fecero  di, 
mora  , fortentandofi  col  picciolo  guadagno  de  pro- 
pri fudori  in  efercizio  contadinefeo  3 Dormendo 
in  una  capanna  4 Dopo  dodeci  anni  occorren- 
do alPlmperadóre paffare  in  Italia,  fermofs’in Sa- 
vona j dov’eflèndo  vifìtato  dal  Velcovo  di  Alben- 
ga  , a cui  convenendo  tratteners5  in  Corte  9 e tra- 
lcorrendo  con  que”  Cavalieri  che  accompagnavan 
rimperadore  , cadde  il  difcorfo  3 che  nella  fua  Dic- 
cele v'era  un  Contadino  ammogliato  con  fette  fi- 

N 3 gliuo- 
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(a)  Ktccavd.i.  Vitt.fup.cap.zi.  Apoc . 

(b)  Con.Lcfchi  ne  March»  di  Monfer» 
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gh'uoli , ed  ancorché  efereitavans*  in  continue  fati* 
che  , contuttocciò  fpiccavano  un’aria  di  nobiltà  nel 
procedere  $ Andò  allWccchio  dell’imperadare  co-* 
dello  racconto  * però  come  un  calo  d’amm  irai,  ione* 
e volle  lentirlo  dall’ifteflò  Vefcovo  * onde  intitolo* 
entro  in  fofpetto  , che  fotte  lui  figlia  la  moglie  dol 
Contadino , perciò  ditte  al  Vefcovo  , che  volea  ve- 
der la  Donna  , le  fu  portata  , e fiatuta  tutta  tre- 
mante, e co*gli  occhi  balli  avvanti  llràperadore  , 
egli  la  riconobb’elfèr  fui  figlia  , acerbamente  la  ri- 
prefè  , min  icciando  di  dar  morte  al  marito  f lei  ge* 
miflefs’a  piedi  del  i adre , e dopo  Un  profluvio  di  la- 
grime ottenne  il  perdono  ; fi  fa  andare  avvinti  an~ 
che  il  marito  e i lètte  figliuoli , dichiarollo  fuo  Ge- 
nero e F alfegnò  fette  Marchefàti  nel  Piemonte  , « 
quali  dopo  la  lite  morte  dovcàfl  fuCcedere  i Cuoi  fi- 
gli j da  cui  ebbero  l’origine  i Marchcfi  di  Monfer- 
rato ; già  da  molti  anni  fpenti  * * 

Ora  , che  la  Nobiltà  del  noftro  Regnò  è ingrati* 
dita , e Vanta  altro  fallo  di  prima,  coloro  ì quali  Ibfj 
decaduti  dal  dominio  d’uri  lefflplice  Feudo  e rima* 
fti  poveri  peri  debbiti , fi  contentano  vivere  in  Na- 
poli con  il  Cartellone  de’  Monti  con  ogni  ftrettez* 
za , per  non  pregiudicare  la  loro  nobiltà  , potendo 
vivere  * non  ardifen  dire  in  Terre  de*  Baroni  9 al- 


meno in  Città  regie  del  Regno , con  magior  eom- 
modità  , ed  induflrie.  Quindi  è che  *1  Móndo  fi 
regola  fecondo  i tempi»  Tré  fecoli  addietro  tiotì  v’e- 
ra  un  tanto  ludo  , e contegno  trà  Cavalieri  9 anzi 
fecondo  riferifee  l’Aldomare  9 e fi  è altra  volta  Cen- 


nato  ( a ) che  alcuni  eran  rilegati  nelle  Città  regie,  o 

‘ • ' ’ in 


(a)  Aldom . towi.g.  nella  F am.  Aldom. 
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in  Terre  de’Boront  dei  Regeo  > in  faftijfò  frà  qua. 
li  vi  annovera  la  Caia  Capuano  , ohe  per  iecoli  in. 
ticri  avelie  dimoiato  in  una  Terra  Baronale  del  Ci- 
lento , ed  eflèndo  ripatriata  in  Napoli»  fuseinte- 
grata  nel  leggio  di  Nido , al  pr dente  fpenta  * Però 
fenz'appartarci  dall’ifteiia  noiira  Terra  di  Ferraz- 
sano , non  altrimefite  tré  » ma  dueùcoli  addietro; 
Girolamo  Carafo  » che  della  medeiima  » è di  mol- 
te altre  Terre  era  àuto  Signore , recandone  privo 
per  cagion  di  debiti  alla  regia  Corte  » palio  in  do- 
minio di  Gian-Battiila  Ravafchiero  » egli  Girola- 
mo , e Marcello  fuo  figlio  come  abbiamo  pocanzt 
accennato  » vitifero  nella  medefima  Terra  per  molti 
anni  fecond’oifervafi  dalle  numerazioni  de’fuochi , 
febbene  non  annoverati  da?  Cittadini  » ma  come 
nobili  Napoletani  » così  anche  Giacomo  Moccia , i 
di  cui  predecetìòri  eran  fiati  Baroni  di  Colle  d‘Àn- 
chife  » e di  altre  Terre  nel  Contado  di  Molili  come 
leggefi  predo  il  Mazzetta  , lui  dimorò  m Ferrava- 
no , dove  nelPanno  1 5:26*  vi  edificò  cala  per  fua  ab- 
itazione, come  fi  è detto  , ed  i Tuoi  difendenti  vi 
dimorarono  fin  al  ióoo.  Per  altro  allora  ogni  Ter- 
ra di  mediocre  foltezza  èra  capace  per  ogni  Cava- 
liere , che  viver  volea  di  impegnato  da  molte  fpefe  » 
contentandoli  di  quella  qualunque  corti  mocttabbita- 
zione,  che  aver  pòtea  ; viepiù  che  1*  antico  pala- 
gio in  Ferrazxano  in  cui  abbitavano  i Baroni  coma 
i\  è dimoftrato  in  altro  non  confifiea  , clic  in  una  fo- 
la, due  camere  » e cecina  , ed  una  torre  (sparata 
per  ofpizio  de’Forcftieri , la  caia  in  cui  abbitava 
Giacomo  Moccia  da  me  olfe r vara  ; ed  ancorché  da 
lui  fabricata  di  pianta  » non  era  maggiore  del  divi- 
* N 4 ' fow> 
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fato  palaggiò  , febbcn’era  di  due  abbifàztoni , una' 
inferiore  , l’altra  fuperiore , la  pri m’andava  in  pia* 
no  colla  firada , e per  afccndere  alla  feconda  v’  era 
una  gradata  di  pietre  appella  dalla  parte  di  fuori 
feoverta , da  cui  fe  ne  ricevca  molto  incommodo 
nel  tempo  d’inverno , perchè  ricovriva!!  di  neve 
così  fi  riveggono  due  altre  cafe  antiche,  un’a  delira, 
l’altr’a  finifìra  nella  medefima  firada  per  cui  fi  ca- 
lav’alla  cala  delli  Moccia , anche  con  fcalinate  lì* 
enili , altro  non  v’era  di  più  che’I  cortile  feoverto  , 
ed  il  portone , che  in  quella  non  erano;  mi  dò  a ere* 
dere  che  in  una  di  quelle  abbitaffero  anche  li  Cara* 
fa  ; al  prefentc  vi  abbitano  per  Iòne  ordinarie  , per. 
eflèr  fiate  divife . ‘ /- 

Ne*  tempi  antichi  la  Nobiltà  era  ricca  di  Feudi,  e* 
fcarfa  di  Titoli , vediamo  che  Giacomo  Caldora,il 
quale  dominava  quali  le  Terre  di  tre  Provincie,/ 
non  usò  mai  titolo  , così  Scr-Gianni  Caracciolo 
ed  altri  molti , anzi  diminuivanfi  anche  il  proprio 
nome  , come  Cola  Conte  dì  Mataloni,  Barto- 
luccio  di  Capoa  gran  Conte  d’ Altavilla , Ser-Cian-' 
ni,  Cariuccio,  Andreolo  , Tommafuccio,  e li- 
mili ; Così  anche  le  Dame,  come  Martuccia  di  Ca- 
poa , Ciovannella  di  Molili , Covella  della  Ratta 
R timond ina  del  Balzo . Ora  la  Nobiltà  e carica  di  . 
titoli , e fcarfa  di  Feudi  ; Allora  i Oavalieri , e Da-. 
me  preggiavanfi  elfèr  chiamati  con  il  proprio  nome, 
anche  diminutivo  nelle  Scritture ed  ora  fe’l  na- 
feondono  con  procurarli  il  titolo  , che  per  Caperlo  è 
necelfario  ricorrere  allo  libro  de*  battezzati  ; Allo- 
ra contentavanli  vivere  commodamente  in  Terre 
picciole  fepon  da  ValTalli , almeno  con  qualche  pie-  . 
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dola  foggezionc  deFproprio  Barone , e fi  accorri* 
modavano  in  una  calétta  con  fala  , e due  altre  ftan- 
ze , e gradata  fcoverta  , ed  era  fufficiente  'per  cffi  > 
e per  la  Dama  , c famiglia  , ficcome  di  non  molta 
magior  portata  al  prelènte  le  ne  riconofcono  anche 
. nelle  fìradc  antiche , ed  angufte  di  Napoli , le  quali 
fervono  per  abitazione  de  Studenti  ; ed  ora  fila , . 
camere , anticamente,  Gallerie , appartamento  fe- 
parato  per  il  Cavaliere , e l'altro  per  la  Dama  , c 
ftanze  leparate  da  dormire , ed  officine  , che  per- 
ciò fe  fi  voglia  ricordare  a qualchedun  di  coftoro  F 
economia  de*  loro  antichi  predecelìòri  i quali  con- 
tentavano abbitare  in  Terre  di  cui  nemmeno  n’  e- 
ran  Baroni  ; Ti  rifponderanao  , che  coloro  chia- 
mavano Cola , Bartoluccio , Gianni , e Cariucci , 
e non  Prencipi , Duchi , Conti , e Mirchcfi;  Co- 
sì  anche  fe  fi  ricorderà  alle  Dame , che  anticamen- 
te abbitavano  in  Terre  fotto  il  dominio  di  altri  Ba- 
roni, ti  rifponderanno , che  quelle  appellavano  , 
Giovannelle , Martucce , Oovelle , Antonelle  , ed 
Antonucce  ; c non  Prencipetìè , Duchelfè , c Con- 
tese 5 e nòn  portavan  il  Guardainfante , che  po- 
teano  elfere  impedite  dall'  anguftezza  delle  Jftrade 
nelle  Terre  altrui.;  e da  qui  è accaduto  che  due  fe- ’ 
coli  a quella  via  la  Città  di  Napoli  è molto  ingran- 
dita , e di  Palaggi  abbellita , ed  il  primo  fu  quello 
del  Principe  di  Salerno  , dovè  ora  è la  cafa  Profellà  ■ 
de  RR.  pp.  Gefuiti , dopo  quello  del  Signor  Duca  . 
di  Gravina  ed  altri  da  mano  in  mano . 

Però  V abbitare  in  utia  Terra  dove  ne  fia  flato 
Barone,  e dopo  vi  ftia  da  Valfalloè men  male,  per- 
chè vi  avrà  li  fuoi  antichi  poderi , e robbe  ; Ma 
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coloro  che  han  fatta  perdita  del  Feudo  , e di  ognauÌ- 
tro  loro  avere  , c fono  ri  malli  in  oblilo  * o di  ino* 
rir  poveri,  o di  andare  a fcrvire  ajtri  di  minor  ran» 

Ìtq  , è un  pilolo  troppo  amaro  $ e di  coftoro  fe  ne  ; 
eggono  molti  nell’iflorie  del  noilro  Regno  * e f A- 
nonimo  predò  il  Terminio  ne  là  di  molti  la  raifè- 
gna,  e fra  gl’ altri  dell’  iftetìo  Giacomo  Caldora- 
Cavaliere  nobiliffimo,  e valorol'o  neirarmi , il  qua» 
le  poflèdea  numero  grande  di  Terr’,  e Città , tene» 
affaldate  molte  Compagnie  de  fanti , e cavalli , che 
militavano  lòtto  il  di  lui  ftendardo  : Ma  con  qual 
danaro  aveafi  comprate  tante  Terre  ? Non  certa- 
mente con  altro , fcnonfe  coll’  Imprefa , che  fpie- 
gava  nelle  fue  bandiere  Ccelum  Cceli  Domino  , Tér- 
ram  autem  dedit  filiis  hominum  (a)  Iddio  creò  certa* 
mente  la  terra  per  gfuomini , ma  vuole  che  ognu- 
no da  padron  del  luo  ; lui  volea  eflcr  padron  dei 
fuo , c ai  quello  degli  altri , il  che  Iddio  non  vuole, 
c fe  ne  riconobbe  il  caliigo  in  perfona  di  Antonio 
fuo  figlio , il  quale  eflèndofe  ribellato  al  Re  Ferdi- 
nando primo , come  narra  il  Coftanzo  (//)  le  furon 
confìfcate  tutte  le  Città  , e Terre , che  poifedea  in 
due  Provincie  del  noflro  Regno,  e ridulfefi  a pri- 
vatamente vivere  nella  Città  di  Jefi  nella  Marca  , in 
cafa  d*  un  fervidore  di  fuo  padre , dove  terminò  i 
giorni  fuoi . 

Ser-Gianni  Caracciolo , dopo  la  di  lui  difgra- 
ziata  morte , fu  dichiarato  ribelle  dalla  medehma 
Regina  Giovanna  feconda  , come  narra  il  Sum- 

* - mon-  * 
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(a)  Vfal.  1*3.-  , - -••• 

{ b ) Coji.  hijì.  del  Regn,  lib.  20. 
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tfrmti  (<i),c  primato  di  tutti  li  fiati , che  allo  luta* 
mente  colla  grazia  di  lei  aquifiati  fi  avea  • 

Nicolò  Monforte  nipote  dell*  altro  Nicolò  Conte 
di  Campohàifo  Capitano  di  Giacomo  Caldora  , eh© 
nel  1424.  diede  ailacco  la  nofira  terra  di  Ferrazza-, 
no  3 a tuoi  ibidati , eifèndole  ribellato  al  Re  Ferdi* 
nando  tecondo , retto  privo  di  tutte  le  tue  Terre  » 
e terminò  in  Francia  i giorni  Tuoi  da  privatoCa* 
wliers  , fecondo  riferifee  il  Ciarlante  ( b ) . 

Erric?  Orlino  Conte  di  Nola  , i di  cui  maggiori 
per  mezzo  di  Ser»Gianni  Caracciolo  avean  tolta  U; 
Contea  di  Sarno  a Marino  Santangelo  , fu  dichia» 
rato  contumace  dell*  Imperadore  Carlo  V. , per- 
ciò h Contea  di  Sarno,  e tutti  gli  altri  fiati  ; co* 
sì  di  molti  altri , che  fi  leggono  nelle  Ifiorie . 

Tutti  codefil  finifiri  avvenimenti  doveron  proce- 
dere dalla  mano  di  Dio  per  caftigo  de’  peccati  coro- 
mdll>  cosi  proprj  ? come  de*  loro  maggiori , to^ 

• gfiendoc*  il  lume  della  ragione , qualora  riconoica 
inclinata  la  nofira  paflìone  in  volendo  maggior  mei>* 
te  ingrandirci  colla  rovina  degPaltri , compromet-- 
tendoci  la  grazia  del  Prencipe  5 di  cui  fiamo  incer- 
ti del  di  lui  buono  , o cattivo  avvenimento  ? e trat- 
tafitó  rimiriamo  le  ftclle  per  formontare  J* Empi- 
reo , e non  badiamo  allo  fdrucciolamento,  che  pofe 
fa  prendere  il  piede  , anche  sù  la  piana  terra  : Ma 
Iddio  , che  regola  le  cole  fecondo  la  fua  divina  Sa* 
pienza  , per  quella  via  ? che  1*  ambizioso  afpir9* 
madori  grandezze  5 per  la  medefima  le  fa  perdere 

■ an-, 
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(«  ) Summ.  tom . 2»  lih  4.  cap.  £»  - - - - . • — , 

(b)  Ci  etri.  lib.  cap.  10*  * ? . 
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anche  quello  > che  Pè  flato  lafciato  da  Cuoi 
maggiori , forfè  indirettamente  anche  aequiftati  : 
Mentre  dice  , Mea  ejì  ultio , & Ego  retribuam  in 
tempore  , ut  labatur  pes  eorum  (a) . 

Piaccia  a Iddio, che  la  rovina  della  cafa  Santange- 
3o  non  fòlle  flata  la  prepotenza  de’  fuoi  maggiori 

SreflTo  il  Re  Carlo  terzo , e di  Ladislao  fuo  figlio  , 
a quali  furon  ingranditi  di  flati , dignità , ed  ono- 
ri , ad  altri  Baroni  tolti , e fpogliati , egli  è vero  , . 
che  venivano  da  mano  del  Principe , però  quella 
gioja  che  ci  vien  donata  da  cui  malamente  acquifta- 
ra  , non  è dono  legitimo  . 

Ripigliando , dunque  il  filo  della  linea  di  Car- 
iuccio Santangelo  figlio  di  Francefco , e nipote  di 
* Angelo  , che  da  privato  Cittadino  nell'anno  14 47* 
vivea  in  Ferrazzano  , con  Stallo  , e Perna  Santan- 
gelo , come  li  ravvifa  colla  Numerazione  de’  fuo- 
chi di  quell’  anno  , e non  effendo  egli  flato  privato 
de’  Feudi  per  ragion  di  fellonia , ma  per  ragion  di 
politica  di  flato  di  Ser-Gianni  Caracciolo , ficcome 
era  fucceduto  a Marin-Antonio  fuo  cugino  per  la 
Contea  di  Samo  j tantovero , che  per  poter  vivere 
da  nobile  privato , fulle  conceduta  la  ritenzione  di 
alcuni  poderi,  e cafe , che  poflèdea  nell’  ideila 'Te*- 
ra  di  Ferrazzano , ed  a tal  fine  forfè  dovè  fervire  la 
copia  dell’Inventario  delle  Rendite  Baronali  di  det- 
ta Terra  traferitta  nell’anno  1448.  con  atto  pubbli- 
co , come  fi  è pocanzi  diviato  j mentre  fra  gli  altri 
poderi  contenuti  nell’  Inventario  predetto , vi  è la 
Vicenna  appellata  della  Corte , ovvero  della  Coda 
- ■ for- 

..  i , li  mi 

(aj  Deutb. cap.  32.  v - , ; , . , , • 


Digilized  by  Goc 


20? 

(otto  la  Chicfa  di  S.  Onofrio , con  altri  poderi  vi* 
ciào , ed  in  altri  luoghi , che  fino  a noiìri  gior- 
ni  Filippo  , e Carica  Andrea  Santangelo  T hanno 
poiìeduti . 

• Di  vantaggio  , al  detto  Cariuccio  fuccedè,  come 
a quello , che  tenea  la  borza  piena  di  monete  d’ oro 
fu’l  bollettino , le  iuron  rubate  le  monete  > e rila- 
nciata la  borza  vuota  j Così  lui,fe  perdita  de’Feudi, 
e le  rimafero  i pergameni , coq  cui  i fuoi  antenati, 
e luH’aveaìi  acquatati,  e da  fuoi  poderi  per  memo- 
ria con  fervati  fino  al  tempo  prefente,  che  da  me  of- 
fèrvati,fono  flati  in  molti  luoghi  della  prefente  ifto- 
ria  divifati  5 Quindi  per  foddìsfare  al  noflro  inten- 
to ne  produrremo  la  ferie . 

In  prima  l’ AfTenfò  del  Re  Roberto  a prò  di  Bar- 
tolomeo Santangelo  figlio  di  Francefco  il  maggiore 
deiranno  1309.  per  la  poflèffione  della  metà  della 
Terra  de’  Gameli  in  Ubbruzzo , 

- • La  prorogazione  d*  uh  quinquennale  dell’  anno 
14 16.  fpedito  da  i Re  Giacomo,  e Giovanna  fecon- 
da a prò  di  Angelo  Santangelo  Zio  del  fudetto  Car- 
iuccio , di  poter*  efercitare  il  Banco  di  giuftizia 
nelle  fue  Terre  di  Ferrazano,  Morrone  Santangelo, 
e laFetrella.  ■ * 

L*  Allènzo  della  medefima  Regina  Giovanna  fo- 
vra  la  donazione  fatta  dal  mentovato  Angelo  dell® 
medefime  quattro  Terre  nell*  anno  1419.  al  detto 
Cariuccio  fuo  nipote  figlio  diFrancefco. 

L*  Atto  pubblico  dei  1448.  della  copia  de*  Beni 
feudali,  e Burgenfatici,  che  la  Caia  Santangelo  avea 
poffeduto  nella  Terra  di  Ferrazzano  „quale  trovali 
al  prefente  prefentato  nel  procelfo  tra  detta  Ter- 
ra, è quella  di  Mirabello . • ' ' ' ' Al- 
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Alcuni  Atti  della  Regia  Camera , che  faranno  a 
fuo  luogo  divifati,  colli  quali  Cornelia  Moccia  mo- 
glie di  Mario  Santangelo  nell’ anno  preteie 

non  eiler  tenari  Marcello , e Fabio  tuoi  figli  ad  al- 
cuni peli  > che  prctendea  r^niverrità  da  olii  erigere» 
ellenao  nobili . 

Leggeri  in  alcuni  Capi  di  gravami  dell*  anno 
I JJ7;  dati  al  Signor  Viceré  di  quel  tempo  da  Au- 
relio  Santangelo  » contro  Baordo  Carafa  Barone  di 
Ferraxxauo  , e fra  1*  altre  cofe  lì  grava  nel  Capo  de- 
cimo , che  confermando  egli  alcune  Icritture»  e pri- 
vilegi appartenenti  a fua  Cala,  che  avendone  avuta 
la  notizia  il  mentovato  Barone  » ne  P ayelfe  più 
volte  fatta  richiefta , anzi  donarglieli , e non  aven- 
do voluto  darglieli , le  1’  avelie  mandato  con  vio- 
lenza a prendere  nella  propria  cala,  con  ritener feli| 
come  ri  olferva  in  un  procedo  del  S.Q, allora  in  Ban- 
ca di  Sacciavento  [a)  . Il  che  fa  divedere*  che  oltre 
li  divifati  reali  Ailcnri  , ed'atti  pubici , y’  prono  al- 
tre fcritture,  e priydegj  della  pfa  Santangelo che 
dimoftravano  le  fue  prerogative . Ma  1*  invidioso 
perchè  vuol  che  da  tutti  ria  creduto  non  eilèryi  ai 
Mondo  più  nobile , più  potente  ,,  e più  ricco  di  lui  » 
perciò  cerca  opprimere  colui , che  ria  ponofciuto  y 
iè  inferiore , perchè  a lui  (oggetto  » ma  non  inferio- 
re per  ragion  di  nalcita  , lo  coftituifce  raofenza 
colpa  , e lo  condanna  fenza  procedo;  ed  a tal’efiètto 
dice  S.Agoffino  ( b ) JUle  invidus  eft qui  alienum 

>'  bò. 

— . ■ »■  •»  • » "..f  ' I1.  1 " — 

( a)  Pvoc.  Univ&f.  Ferracz.  cum  Barone  fuper 
gYavamin,  * 

( b J S.  Augfu  tom.  io.  few.  *8.  ad  Fratres. 
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bdnrtm  fnum  facit,  ji  factrc  ntn  p&teft  , clamai  per 
* wcos  » (jjy  flathteas . , , . . • • , 

LiSanungeli  di  Fcrrazzano  hanno  ritenuto  Tufo 
dell’iftelfe  Imprefa  rapportata  dal  Duca  della  Guar- 
dia ne’Santaogeli  Baroni , cioè  il  Campo  fuperiorc 
d’  oro  i e 1*  inferiore  d’  argento  , raftello  rodo , c 
cappelletti  d’ argento,  come  olfèrvafi  nell’Icona  del- 
r Altare  di  San  Michel’ Arcangelo  dentro  la  mag- 
gior Ghie  là  già  332*  anni  addietro  fondata  nome  fa- 
rà a dio  luogo  divilato . 

Finalmente  1*  antica  , e continuata  aìteraaxione 
de’ nomi  di  FranGefco,  e Carlo  principiata  dagli 
antichi  Baroni,  e ritenuta  fino  a noltri  giorni» 
rifferma  eficre  un’ifleUò  cafato  , e famiglia  . 

Ora  continuandoli  la  difeendenza  di  Carlo , o 
fia  Cariuccio  Santangelo  figlio  diFrancelco,  che 
dopo  aver  fatta  perdita  delle  Terre, nell’anno  1447. 
vivea  da  privato  Cittadino  in  Ferrazzano , con  Sta- 
llo > e Perna  , come  olfervaii  nella  citata  Numera- 
zione de*  fuochi  di  quell’anno , che  confcrvalì  nell’ 
Archìvio  grande  della  Camera . Stallo  abbiara 
creduto  eflère  fratello  di  Garluccio  : Egli , o vide 
nello  fiato  celibato  , o fu  Ecclelìafiico , non  ollèr- 
^andofi  difeendenza  di  lui  nelle  fudeguenti  Nume- 
razioni 9 c Perna  Riferendoli  vedova , eder  dove» 
di  ambedue  forella , o pure  figlia  di  Cariuccio  ; la 
di  cui  Genologia  fu  anche  da  me  deferitta  nell’altro 
libro  dato  in  iltampa  nell’anno  lógg. , però  avendo 
dopo  riconofeiuto , e confiderato  meglio  in  altre 
fritture  la  diftinzione  de’  nomi , 1’  ho  con  miglio* 
ordine  in  quello  regolata , e diftinta  . 

Poiché  di  codefto  Cariuccio  ne  fu  figlio  France* 

feo 
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fco  , di  cui,  (ebbene  non  fe  ne  faccia  menzione  nel- 
la Numerazione  deli’anuo  1522.  perchè  forfè  come  i 
Pfifagenario  non  eifer  dovea  numerato;  fe  ne  fa  ben- 
sì menzione  in  quella  del  if  32.  in  cui  ita  numerato 
Aurelio  Santangelo  come  figlio  di  FrancepQje  cre- 
do che  codelto  Aurelio  folfc  quello  fan  to  perfegui- 
tato  da  Baordo  Carafa , come  fi  dirà  a fuo  luo- 
go. 

Del  medefimo  Francefco  ne  fu  anche  figlio  Car- 
iuccio il  minore , e fratello  d’  Aurelio  , di  cui  fe  ne 
1 egge  memoria  fin  dall*  anno  \ 708.  nell’  architrave 
sii  pietra  dalla  parte  di  fuori  sii  la  finefìra  a delira 
dell?  Altare  pocanzi  divifata  di  S • IVI ichef  Arcange- 
lo , da  lui  fondata  dentro  la  maggior  Chiefa , la 
medefima  che  nella  di  lei  fondazione  fi  è riferita. 

Nonché  lui  avelie  fondata  la  Chiefa  , ma  afiòlu- 
tamente  ampliò  quella  parte  dove  fondò  la  fua  Cap- 
pella , eh’  era  rimafta  imperfetta  , come  fi  è altro- 
ve accennato . 

Di  codefti  due  fratelli , cioè  Aurelio , e Cariuc- 
cio , figli  di  Francefco,  e nipoti  diCarluccio  il 
vecchio  dell?  anno  1447.  dividremo  la  di  loro  di- 
pendenza in  due  Rami , pofponendo  però  quella 
d’  Aurelio  primogenita  , che  ha  Tempre  pofiedut*  \ 
Poderi  in  Fcrrazzapo  degli  antichi  Santangeli , e 
ritenuto  prefio  di  fe  le  antiche  fcritture,  ed  ha  Tem- 
pre continuata  1*  alternazione  de5  nomi  di  F rance- 
Po  , c Carlo  5 i di  cui  dipendenti , anche  a noitri 
giorni  di  vili  in  due  linee , una  già  la  primogenita 
epinta  pochi  anni  fono  , e P altra  fecondogenita  fo- 
pravive . 

E principiando  da  Cariuccio  fecondogenito  di 

Fran- 
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, F rancefco  > della  cui  progenie  in  Ferrazzano  non 
!»  ve  ne  fono , elfendolì  trafportat’in  altre  Terre , co- 
■ & dirà  , e ci  avvalcremo  delle  Numerazioni  de* 

fuochi  dell*  Archivio  della  Regia  Camera , e di  al-  • 
tre  pubbliche  fcritture,  giacché  i libri  antichi  de* 
battezzati  in  Ferrazzano  fono  difperfi , falvo  quelli 
da  un  fecolo  a quella  parte  . 

Del  mentovato  Cariuccio  ne  fii  figlio  Graziano  , 
nato  nel  1492.)  D.Giovan- Angelo  ecclefìalìico  , ed 
Aurelio  3 come  ollèrvafì  nella  Numerazione  del 

Graziano  ebbe  due  mogli,  la  prim’appellata  Me- 
dea di  cui  non  ebbe  prole  , la  feconda  Maria , ov- 
vero Maruccia , colla  quale  vi  procreò  Gian-Ni- 
cola , Giovanne  , Donata  , Angela  3 e Rubina , 
come  notas  in  detta  Numerazione  del  1522.  , e 

UiGian.Nk°lai  ne  fu  moglie  Argentina  , di  cui 
ne  tu  figlio  Gian-Battifta  3 come  notali  nella  Nume» 
r'-°neM*e^  ^ Gian-Battilla.  ne  fu  figlio 

Gian-Nicola  il  giovine  , ed  una  figliuola  appellata  > 

Santa , ovvero  Mantella  3 ficcome  olfcrvafi  nella  Nu- 
merazione del  ifgó.  1 

j.  Aurelio  nato  nel  1496.-  ne  fu  moglie  Caterina, 
di  cui  ne  furon  figli  Giovanne,  Mattia , Apolonia, 

c Grazia.;  come  dalla  Numerazione  del  1722.3  e 
1$Ó2. 

Di  Giovanne  figlio  di  Aurelio  ne  fu  moglie  Lu- 
grezia  , da  Cui  nc  nacquero  Mario,  Aurelio  , Fran- 
ceico , e Gian-Lonardo  come  notali  nella  Numera- 
zione ei  154J. , e 1562.  , e Jeggelì  anche  in  uno 
litromento  dell»  anno  158;.  tra  1*  Univerfita,  e 

O Gian- 
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Gian-Lorerrzo  de  Allegretti  * Zipolato  da  Notar 
Francie*  Angelo  Pruqauro  Cittadino  di  Ferrai 
zano*  però  dimorava  in  Campobaflò-,  dove  forfè 
jwea  prefa  moglie . 

JDi  Qian-Lonardo  altro  figliodi  Giovanne  ne  fu 
moglie  Frangeica  Cerio  figlia  di  Gian- Andrea  dell’ 
iitelfa  Terra  di  Ferrazrano^  il  di  cui  calato]’ ab» 
biamo  le  tto  in  altre  icr itture , mentre  nelle  N urne- 
razioni  * di  una  Ce  ne  fa  menzione  ; cd  io  avrei  mol- 
to defiderato  faperlo , e la  famiglia  Cerio  avea  im- 
parentato anco  con  1’  ideili  Baroni  di  Fcrrazzano  , 
cornea  tuo  luogo  dira/lì , Di  detti  Gian-JLonardo 3 
e Franeefca  nefuron  figli  Gian- Aurelio, Francefco, 
Angela  5 e Diana  gemelle  ? come  dalla  Numerazio- 
ne deiranno  X59^- 

Di  Mario  altro  figlio  di  Giovanne  , nc  fu  moglie 
Cornelia , e dice  nella  Numerazione  elfer  figlia  di 
Giacomo  Moccia  5 la  medefima  ? che  nelle  Nume- 
razioni precedenti  del  15 45. 3 e 1562.  viene  aderi- 
ta figlia  di  Conteria  vedova  di  elfo  Giacomo  , e lò- 
rella  di  Fabio , Marcello  , e Marzia  Moccia  5 e lei 
ereditò  la  cala  paterna  in  Ferrazzano , come  anche 
in  fuo  potere  reftò  il  Diploma  dell*  Imperadore 
Carlo  V. , poiché ellendo  Giacomo  di  lei  padre  paf- 
fato  n eli*  altra  vita , detti  Marcello  , e Fabio  mo- 
ftraron  a Numerator’  il  mentovato  Diploma  ? e da 
coloro  fi  notò  SV/nt  Nobiles , & divites  nella  Nu- 
merazione del  154,7. 3 ed  in  quella  del  1762.  fi  fog- 
"iugne  elfer  Cavalieri  Napolitani  5 ed  era  vivente 
lolamente  Conteria  madre , Marcello  , Marzia  , -e 
Cornelia  , e nell* altra  del  1596.  fi  fa  menzione  lo- 
lamente  di  Cornelia , e gli  altri  elfer  doveano  p a da- 
ti 
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ti  nell*  altra  vita  ; dimanicracchè  nell*  anno  1604. 
Marcello  , e Fabio  Santangelo  fuo»  figli  comparve- 
ro nella  Regia  Camera  con  detto  Diplomai  fecero 
iftanza  di  «Sère  immuni  da  alcuni  peli, che  rUniver- 
fità  di  Ferrazzano  intendeva  da  efTì  eliggere,per  pri- 
vilegio dell1! mperador  Carlo  V.  a Giacomo  Moc- 
cia, ed  a fuoi  difendenti  conceduto, così  nella  linea 
mafehile,  chefeminile,  e ne  ottennero  provili oni 
favorevoli  j come  il  tutto  fi  olfcrva  in  un  picciolo 
procedo  peli’ Archivio  grande  della  Camera  (.#)• 

Fabio  figlio  di  Cornelia  nell*  anno  1606.  fi  trat- 
tenea  in  Napoli , con  ufficio  di  fpedizioniere  delle 
licenze  del  Maftro  Portolano , come  pllèrvaìi  in  un 
procedo  del  Tribunale  della  Rev.  Fabrica  (b)  . Do- 
po nella  Numerazione  dell’ anno  *643.  vedefi  di 
nuovo  ritornato  in  Ferrazzano  Quindi  coll’  occa- 
fione  del  Governo  delle  Tcrfe  del  Signor  Prencipe 
di  Colle  d’  Anchife , ivi  prefe  moglie  , e non  fe  più 
ritorno  in  Ferrazzano  ; Furon  fuoi  figli  Marcello  , 
ed  Aureli  * , codetta  maritofs’  in  Ferrazzano  con 
Domenico  Cerio,  e Marcello  feCafa  in  Colle  d’ An- 
chifè . 

Marcello  altro  figlio  di  Cornelia  Moccia  , e fra- 
tello di  Fabio  pon  lè  n’ha  altra  memoria  di  lui , ed 
è focile  , che  folle  pattato  nell*  altra  vita  prima  del- 
T anno  1643.  mentre  la  cafa  in  Ferrazzano,  ch’ere- 
ditat’  avea  detta  Oornelia  , pafso  al  mentovato  Fa- 

O 2 bio 

l ( a ) Afta  inter  Corneliam  Moccia , <&  Unir.  Fer~  . 
racz.  litt.  M.  maz.  1. 

( b ) Proc.  ex  teftam.  Claud.  de  Lucia  cantra  Dia - 
nam  de  Lucia  fot.  fj.  at. 
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bio  fuo  figlio  , c da  lui  parmi  data  in  dote  a Carte 
Montanaro  di  Montorio  in  Abbruzzo  con  altri  ef- 
fetti che  poifedea  in  Ferrazzano , il  quale  vi  venne 
ad  abbitare  per  certo  tempo,  dopo  cieca  Panno 
1^7  2.  alienò  gli  altri  effetti  , e la  Caia  reftò  vacua  , 
pere  hè  non  trovò  a venderla , eilèndoiene  lui  ritira- 
to di  nuovo  nella  Terra  di  Montorio , reitò  quell  a 
difabbitata , dimanicracchè  fra  pochi  anni  vennero 
meno  i tetti,  reitò  imantellata,  ed  avendo  anche 
patito  nelle  mura , e minacciava  rovina , fu  nccelfà- 
rio  nell’anno  1688.  mand arì*  atterra  , per  evitare 
qualche  pericolo  , e le  pietre  fervirono , come  fi  è 
detto  , per  P edifìcio  della  nuova  Chiefa  di  S.  Gia- 
como j dovendone  anche  P Univerfità  molte  anna- 
te di  collette  confeguire . 

Di  Fabio  dimorante  nella  Terra  di  Colle  d’  An- 
chife  ne  nacque  Marcello  , e da  coftui  Fabio  il  gio- 
vine,  Franccfco,  ed  Antonio;  Fabio  fi  trattenne 
molti  anni  in  Napoli  apprelfo  P ultimo  Prencipe  di 
Colle  d’  Anchife , dopo  fe  ne  ritirò  in  Frignano 
maggiore  Calale  della  Città  d>  Avverta  j dove  vi 
poifedea  alcuni  effetti  della  fua  feconda  moglie,  e 
dopo  pochi  anni  le  ne  pal'sò  alP  altra  vita , avendo 
un  lblo  figliuolo  della  prima  moglie  appellato  Nico. 
la  ? il  quale  rifiede  nello  flello  Calale . 

Antonio  altro  figlio  di  Marcello  morì  nella  gio- 
ventù , e Francelco  fa  dimora  in  Napoli  con  mo- 
glie, e figli , ed  in  quefti  due  termina  la  generazio- 
ne di  Cariuccio  del  1508.  , oltre  quelli , che  poti  fi 
fanno  in  altre  Terre  . 

E rito  mando  ad  Aurelio  primogenito  di  France- 
feo , di  cui , come  fi  è detto , fe  ne  fa  menzione  nel- 
la : 


la  Numerazione  del  1532.,  e fu  anche  nipote  di 
Cariuccio  dell’anno  1447.  ultimo  Barone  ddla  Ca- 
fa  Sanrangelo,  da  lui  ne  nacque  OarJuccio  il  giovine 
nell*  anno  1492. , la  di  eui  moglie  appellava/!  anche 
Medea , che  non  fi  efprime  il  cafato  , di  elfi  ne  fu-** 
ron  figli  Francefco  il  giovine  nato  nell’anno  if  1 6. , 
Gian-Battifta  j e Violante  , come  dalla  di  vi  fata  Nu- 
merazione dell*  anno  1532. 

^ Di  Francefco  nc  fu  moglie  Angela  , e per  tradi- 
zione Tappiamo  elfer  di  cafa  di  Stefano  de’  Baroni  > 
e dopo  Ducili  della  Terra  di  Gildone  , a noitrr* 
giorni  fpcnti;  di  etti  ne  foron  figli  Cari  ccio  il  gio- 
vine , Ettorre , Giulio , Cornelia , Cipriana  > e 
Grandonia  > come  dalla  Numerazione  del  1745*  > e 
IfÓ2. 

Di  Cariuccio  ne  fù  moglie  Splendoria  Biondi  , 
di  cui  anche  per  tradizione  fe  ne  sà  il  cafato,  ed  eb- 
be una  numerofa  prole , cioè  Gian-Domenico , Et- 
tore , Francefco  , e Nicola , che  furon  Ecclefiafti- 
ci , Pietro-Paolo , Angelo , Gian-Battifta  3 Lonar- 
do  , Giovanne  , Michele  , e due  femine  , cioè  Giu- 
lia , edlfabella  ; quell’  ultima  fu  moglie  di  Mel- 
chiorre Ruggieri  di  Ferrazzano , di  lei  ne  fu  figlia 
Diana  , che  fu  moglie  di  Francefco  Leila  figlio  di 
Pietro , e di  Ifabella  Capozio  , e Pietro  figlio  di 
Vincenzo  Leila  della  Terra  di  Cerreto  ,«  di  Fran- 
cefco ne  nacque  Giovanna  , la  quale  fu  moglie  di 
Domeriico-Andrea  de  S’anèìis  , come  dalla  Nume- 
razione del  1796. , e da  altre  fcritture  dell’Univer- 
fità  ; e della  prole  di  Cariuccio  Santangclo  trovate- 
ne memoria  nella  divifata  Numerazione  , e nel  Ca- 
taro deir  anno  1603. , e 1604. , che  conferva!!  nell’ 
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Archivio  della  Regia  Camera  ;ed  egli  fu  , che  nel- 
V anno  i J93.  riftorò  la  detta  Cappella  di  S.  Miche» 
T Arcangelo  dentro  la  maggior  Chiefa,  fondata 
dall’  altro  Cariuccio  nel  *5080  come  fi  atìerifee 
nel  pocanzi  divifato  procedo  del  Tribunale  della 
ReV*  Fabrica  (a)  dove  vedes*  improntata  1*  Arme 
della  famiglia  Santangelo  * la  medefima  riportata 
dal  Duca  della  Guardia  ne’  Santangeli  f come  fi  è 
detto  , però  nel  Campo  fuperiore  vi  è aggiorna  P 
Aquila  , forfè  per  ragion  di  parentela , non  di  Cor- 
nelia Moccia  , sì  perchè  elfo  Cariuccio  non  difeen- 
dea  da  quella  linea  , si  anchè  perchè  Cornelia,  iacea 
altra  Imprefa*  Onde  farà  facile  efièr  piu  tofto  per 
eagion  della  parentela  di  Angela  di  Stefano  de  i 
Duchi  di  Gildone  madre  di  elfo  Cariuccio , ed  il 
Dottor  FranCefco  Santangelo  di  lui  nipote  * appena 
da  me  conoiciuto , tenea  nella  portiera  la  medefima 
Arme  con  l’Aquila  nel  Campo  fuperiore  * 

Nel  più  volte  ricordato  procedo  trà  Ferrazzano, 
e Mirahello  fi  fa  anche  menzione  di  D.  Scipione 
Santangelo,  e nel  Catafto  del  1 dog*  di  Gian-Ro» 
berto  ,"e  Gian*PaoIo  fratelli  > non  lappiamo  di  cui 
foffero  figli . 

•Gian-Domenico  primogenito  di  Cariuccio  fu  Al- 
fiere della  Compagnia  di  Capitan’  Ottavio  Marot- 
ta , ma  poco  ville  con  quell’onore , mentre , come 
avifa  S.  Ifidoro  ( b ) : Infpiratum  mal  um  fòrti  ter  fe- 
rii : Acerba  funt , qu<e  cogitata  nonfuerunt , gra- 
fia fmt , quee  improviji  incurrimris  • Poiché  nell* 

anno 

( a j Ex  Tcjlam.  Claudii  de  Lucia  jol.  78. 

( b ) I fid.  lib,  3.  de  firn . bon.  cap.22.  fentent  9. 
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anno  i6$i.  vertendo  controversa  tra  dette  Uni  ver - 
fitàdi  Ferravano,  e Mirabelìo  , per  cagion  di  con- 
fini verfo  il  molino  , dov’  eflendofi  fatto  1*  acceffo  , 
vi  concorfe  moltitudine  di  Cittadini  dell*  una  ? e P 
altra  parte , ed  alcuni  anchu  con  armi  per  far  la 
eomparfa  da  bravi,  ma  allevoltc  ricfce  imprudente, 
e dannofa  ; poiché  nel  mentre  altercava!!  dagli 
Efperti  un  confine  , vennero  a parole  , e dalle  pa- 
role a i fatti,  ed  accorrendo  il  mentovato  Gian-Do- 
menico  per  diri  mere  la  contefa  , uno  di  Mirabello» 
temerariamente  impugnò  1’  archibuggio  verfo  il 
Competitore  avverfàrio , e colpi  al  mediatore , eoa 
avervi  lafciata  la  vita  ; Però  la  colpa  d’un  tanto  ec- 
celfo  fu  di  coloro  , eh’  eran  flati  eletti  dall’  una  , e 
l'altra  parte  a decidere  la  differenza  , mentre  in  ca- 
fi  limili  non  fi  permette  concorrenza  di  popolo  , 
particolarmente  armato  * e gli  archibuggi  carichi 
con  palle,  nemmeno  un  folo  , mentre  le  Tefle  Co- 
ronate fi  decidono  fra  di  loro  le  differenze  coll*  ar- 
mi, ballando  due  letterati  per  parte,  che  rap- 
prefentino  le  loro  raggioni;  però  il  colpevole  non 
reftò  impunito , c l5  Univerfità  di  Mirabello  im- 
putata . 

Gian-Domenico  nella  divifata  fua  dilata? iata 
morte  , iafeiò  due  figli , cioè  Francefco , ed  una 
femina  , appellat’Angela , la  quale  dopo  fu  moglie 
di  Dionigi  Vollaro  gentiluomo  Napolitano , come 
fi  dirà  a fuo  luogo. 

Francefco  effendo  rimailo  di  minor*  etàportofs* 
in  Napoli , dove  avea  un  Zio , col  di  cui  appoggio 
fe  molto  profitto  nelle  lettere , ed  avend  o terminato 
il  corjfo  de’  fludj , fi  dottorò  nell4  una  , e Falera  Le- 
• . , * O 4 ge  r . 
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ge  ; ma  dice  S.  Ambrogio  (a)  Adolefcentia  ejl  in- 
valida viribus  ? infirma  confiliis , vitto  calens . To- 
fto  le  venne  voglia  di  riveder  la  Padria , mi  dice» 
mio  Zio  avernelo  difvafo , e che  facilmente  con 
occafione  di  matrimonio , non  farebbe  più  ritor- 
nato in  Napoli  conofcendolo  di  talento  , potea  av-% 
vanzarfi  molto , avendo  il  Prefidente  del  S.  C.  Or- 
lino , che  l’ era  molto  caro  ; meritava  però  elier 
compatito , perchè  1*  avvanzamento  in  Napoli  era 
incerto  , ed  etfèndo  lui  unico  di  l'uà  cala , recava- 
no le  fue  facoltà  in  mano  altrui  con  diicapito , vie- 
più che  v’  era  1*  occafione  di  Angela  Prunauro , an- 
. che  unica  con  buona  eredità , le  la  fposò  dopo  qual- 
che tempo . , 

Era  egli  molto  verfato  nella  poesìa  tofcana  , ne 
diede  qualche  operetta  alle  ftampe  nella  gioventù  » 
dopo  compofe  un  Poema  morale  dipinto  in  lei  par- 
ti ? cioè  di  Fede  , di  Amor  Divino,  di  Lode  , di  Coni- 
funzione , d*  Umiltà , e di  Divozione  j lo  le  capita- 
re in  mano  di  mio  Zio  per  darlo  alle  Canape  j ma 
pofeia  prevenuto  dalla  morte,  reCò  anche  il  Poema 
lepellito  nell’ Originale . 

Ed  effondo  benemerito,  come  li  è detto , del  Pre- 
ndente Orfino  prima  di  prender  moglie , volle  ac- 
compagnarlo con  D.  Francefc’  Orlino  fuo  figlio  de- 
sinato Prefide  nell’  Aquila  ; Quindi  ebbe  la  paten- 
te di  Govcrnadore  dello  Catodel  Gran  Duca  di  Fi- 
renze in  Abbruzzo , dove  con  tanta  prudenza  por- 
toli i , che  fovragiugnendo  la  rivoluzione  popolare 
dell’  anno  1647.  nella  Città , e Regno  , volendo 
- ' • , ■ . • egli 

(a)  S*  Ambr.lib . t.  de  interpellai.  Job.  cap.  7. 
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egli  mantenere  que*  Vaflalli  a divozione  del  Re  , e 
del  gran  Duca  padrone  , fu  da  i Capi  ribelli  arre- 
cato , anche  con  pericolo  della  vita , ma  pofcia  li* 
berato  per  opera  de’  iiioi  amici  j cd  effèndofi  quie- 
tate le  cole  della  Città , e Regno , nell’anno  feguen- 
fe  164S.  dal  Signor  D.Michele  Pignatelli  Marche- 
ft  di  S.  Marco  , Prefide  nell'  Aquila  , ottenne  un* 
Atteliazione  del  buon  fervigio , e fedeltà  dimoftra- 
t*  a S.  M.  j ed  al  gran  Duca  di  Tofcana  nel  mento- 
vato governo  , il  perchè  n*  abbiam  voluto  del  di- 
vifato  Chirografo  , confervato  da  fuoi  figli  per 
memoria , traferiverne  il  contenuto . 

Certifico  , e fo  fede  •>  come  il  Dottor  Francefco 
Sant  unge  lo  fervendo  C officio  di  Capitano , e Giodi • 
ce  delle  prime  caufie  dello  flato  di  Capijìrano  ? e Ba- 
ronia di  Caramella  Stati  del  Signor  Duca  di  Fio- 
renza in  Regno  nella  Provincia  d ’ Abruzzo  ultra  > * 
non  fola  dimojìrò  in  detto  Ufficio  candidezza , ed  in- 
tegrità , e zelo  delfervizio  di  Sua  Mae  fi  à in  ammi - 
nijlrare  giujìizia  con  ugual  mifura  a tutti  quelli 
Stati  : ma  ivi  ajfiflenào  in  tempo  delli  paffati  tumul- 
ti , con  ogni  valore  mantenne  la  giuri/, 'dizione  regia 
come  Minijlro  di  Sua  Maefià  , ed  Ufficiale  di  detto 
Signor  Duca  di  Fiorenza , finche  da  una  inondazione 
di  ribelli  con  f over  chi  eria  , e tradimento  fu  carcera- 
to da  Marcone  , e Caporale  Marchefciano  capi  mafia - 
nelli  9 e Jì andò  per  molti  giorni  così  detenuto  con 
guardie , ed  ancorché  le  f offe  fitata  offerta  la  confir- 
ma di  detto  Ufficio  in  nome  del  Popolo  , contuttoccià 
detto  Dottor  Francefico  Santangelo,  non  fienza  peri- 
colo della  vita  venne  ad  offerirfi  avvanti  di  me  nella 
Città  dell*  Aquila,  dove  medefimamente  affefitì  in 
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tutte  le  occorrenze  , mostrando  in  tutte  le  occafiom 
gran  zelo  nel  fervuto  di  S’ta  Maejlà  ; P er tocche  , 
come  merite  vole , che  Sua  Eccellenza  Ji  degni  favorir- 
lo di  mercede  condegna . L*  hi  fatta  La  preferue  fir- 
mata di  propria  mano . SoLnona  zo .di  Maggio  1648. 
D . Michele  Vignatela  . 

Qual  rimunerazione  ne  aveflè  avuta  dal  Signor 
Viceré , noi  lappiamo,  è facile  però  di  qualche  Go- 
verno Regio  , in  cui  per  molti  anni  fi  efercitò  > e 
quando  fperava  godere  più  lunga  vita,  inafpectata- 
mente  incontrò  la  morte  , poiché  la  mattina  dell* 
ultimo  di  Dccembre  dell  anno  16 72.  eflendoli  parti- 
to di  cafa,  per  andare  nella  Terra  di  Gildonea  vi- 
etare quel  Barone  , che  lo  trattala  da  parente  , ed 
eflendo  egli  amico  di  acque  frefche  > trovandoli  pa£* 
fando  per  il  bofeo  delle  Valli  di  Terrazzano , io- 
controfs3  in  un  fonte  di  acqua  limpida  > ma  infalit- 
bre  , fmontò  da  cavallo  per  diflètarli  di  qucJla  lete 
più  tolto  dàlia  voglia  , che  dalla  necelCtà  accefa  , 
ne  tracannò  a mi  fura  , trovandoli  digiuno,  tolto  fu 
aflalito  da  feon  volgi  menti  di  vifeere , quindi  lòvra- 
giunfeli  un  moto  apopletico , ed  appena  giorno  io 
Gildone , munito  de’Santi  Sagramenti,  fpiròj  aven- 
do lafciato  quattro  figli , cioè  tre  mafehi , ed  una 
femina  ; Filippo  primogenito  , Carlo- Andrea  il 
fecondo  , e Giufeppc-Giacchino  il  terzo  . 

Angela  Prunauro  lua  moglie  eflendo  rimalta  già 
vedova  ; donna  però  di  molto  fenno  > e prudenza , 
e per  quelli  pochi  anni  che  lei  viife  > non  folamente 
feppe  mantenere  le  facoltà  lafciate  dal  marito  , ma 
anche  aumentarle  , ma  perchè  Iddio  determinato 
avea  di  troncare  anche  quelto  Ramo  della  cala  San- 
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tangelo , che  mantenuto  li  era  con  qualche  decoro* 
dopo  pochi  anni  privò  anche  lei  di  vira  . Filippo  il 
primogenito  di  circa  anni  venti  non  curandoti  ap- 
profittarti nelle  lettere  dìù  di  quel  tanto  neavea  ac- 
quetato in  vita  della  madre  > febbene  non  era  ami- 
co dell’  ozio  , ma  applicava  in  quelle  cofe  in  cui  il 
fuo  talento  corrifpòndere  non  potea,  frattanto  le 
fue  robbe  andavano  deteriorando  perchè  fenza  gui- 
da ; ed  a primo  lancio  vendè  una  buona  cafa  delle 
molte  che  ne  pofièdea , a Benedetto  Maftrogiovan- 
ni  ; la  copiofa  , e trafeelta  libreria  del  padre  1*  andò 
sfiorando  a libro , a libro  , fecondo  il  bìfogno  $ de  r 
poderi  anche  ne  difeapitò  alcuni,  quello  però  appel- 
lato la  Coffa , contenuto  nell’  Inventario  dell*  anno 
1373/  acquetato  da  un’altro  Filippo  allora  Baro- 
ne di  Ferrazzano , non  è flato  giammai  diftrat- 
to . Prefe  per  moglie  in  età  avanzata , Prudenza 
Forte  di  Campobailò , di  cui  non  ebbe  prole , fi- 
nalmente circa  1’  anno  1729*  fe  ne  palsò  all*  altra 
vita  < '■ 


Carlo-Andrea  di  non  mediocre  letteratura  3 ma 
troppo  fòprafatto  dal  fratello  , e più  morigerato  , 
perchè  il  Signor  Prencipe  di  S.  Giorgio  Spinelli , 
conofcea  i meriti  di  fuo  padre , per  molti  anni  la 
tenne  appreflò  di  fe  in  qualità  di  Segretario  ; ed 
avendo  voluto  spatriare  con  farfi  aflègnare  la  fua 
porzione  de’beni  paterni  e materni  3 fi  accasò  con- 
Rololea  Capocio  dell’ijftdJà  Terra  3 di  cui  ebbe  più 
figli  , ma  due  femine  ne  fopra  vi  fièro  , una  ma- 
ritoJJa  nella  Terra  di  Loretino  con  Notar  Anto- 
nio Jarocci  , e 1»  altra  con  il  Dottor  Criflofaro 
Forte  di  Campobafiò  fratello  di  fua  cognata  3 che 
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ritirofs’  in  Ferrazzano  , ma  pochi  anni  ambedue 
viflèro , con  aver  Iafciato  da  quattro  figli,  finalmen- 
te elio  Carlo-Andrea  nell’  anno  1733.  anche  le  ne 
pafsò  nell’altra  vita . 

Giufeppe-Giacchino  il  terzogenito  fi  fe  Religio- 
fo  de’ Conventuali  di  S.  Franceico  nella  Città  di 
Bojano , dove  anche  prima  di  tutti  morì . 

Al  prefente  vi  retta  in  Ferrazzano  la  progenie  di  i 
Michele  Santangelo  altro  figlio  diCarluccio  dell* 
anno  1793.  j da  cui  ne  tacque  Domenico  , il  quale 
ville  la  maggior  parte  degli  anni  infermo  con  at- 
trazione di  nervi  nelle  ginocchia,  era  incolto  di 
lettere  , e fe  non  affatto  bifognofo , nemmeno  prò-' 
vitto  di  tutto  il  bifognevole  per  cagione  della  fua 
infermità  , ed  i figli  erano  di  poca  età  . Però  An- 
gela Prunauro  , o per  disgravio  di  cofcienza , o 
perchè  cugino  di  fuo  marito , volle  nel  fine  di  fua 
vita  gratificarlo  con  averle  Iafciato  alcune  ttanze 
feparate  della  cafa  lotto  la  Chiefa. 

Fu  moglie  di  codetto  Domenico  Santangelo  An- 
gela Cerio , da  cui  nacquero , Michele  , Salvado- 
re , e Giufeppe , tutti  ammogliati , ma  1’  uno  do- 
po 1’  altro  furon  da  Dio  chiamati  all’  altra  vita,  Mi- 
chele non  ebbe  prole  mafehile , di  Giufeppe  n’  è fi- 
glio il  Sacerdote  D.  Domenico , di  Salvatore  ne  fo- 
no figli  Domenico , Francefco , Egidio , ed  Anto- 
nio $ ed  in  coftoro  riduce!!  la  numerolà  prole  dell* 
altro  Ramo  , però  di  linea  laterale  difendente  da 
Autclio  Santangelo  primogenito  di  Francefco  fi- 
glio di  Cariuccio  dell’anno  1447.  che  da  Barone  di 
quattro  Terre  divenne  Valsallo;  E pure  Iddio  ha 
volfuto  mantenere  la  Pr imogenitura  di  quella  cafst 
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con  qualche  fplendore , e decoro , così  nelle  lette- 
re j come  in  pofti  militari  , almeno  per  quello  che 
ne  Tappiamo  a noi  li  più  proflimi , come  fu  Gian- 
Domenico  Alfiere  di  Compagnie , FranceTco  Tuo 
figlio  non  folamente  egregio  Dottore  , e Poeta  , ma 
anche  verlìito  nella  Teologia  morale,  ficcome  ne 
dimoltrò  il  talento  nel  divifato  Poema , particolar- 
mente nel  Trattato  di  Fede>  e di  Amor  Divino , to- 
nca  nella  Tua  libreria  anche  alcune  opere  de'SS.PP 
ed  in  particolare  quelle  di  Nicolò  di  Lira  Tovra  la 
Sagra  Scrittura  : Ma  codeiti  dueGiann-Dofnenico, 
e FranceTco  padre  , e figlio  furon  quafì  un  preludio 
di  cifer  profilino  il  termine  della  linea  della  loro 
primogenitura,  mentre  Gian-Domenico  per  cagion 
della  controverlia  d’  un  termine  vi  laTciò  la  vita  , e 
FranceTco  per  una  bevuta  d’ acqua  nel  termine  del- 
P anno  ne  acquiftò  la  morte . * 

E lèbbene  vi  reffa  la  progenie  di  altri  due  Rami 
di  linea  laterale , uno  nelfiltetìà  Terra  di  Terrazza- 
no , l’altro  in  Frignano  , Tono  però  tanti  abballati, 
che  quali  toccano  la  terra  > Tperiamo  nel  Signore  , , [ 
che  abbiano  a rilòrgere  , mentre  gli  occulti  Giudi- 
zi di  Dio , ficcome  Tono  impenetrabili , cosi  deb- 
bano eflere  adorabili,  onde  dice  S. Gregorio  ( a ) Oc- 
culta Dei  J udì  ci  a , quanta  obfcuritate  nequeunt  con- 
fpici , tanta  debent  humilitate  veneravi . Egli  è cer- 
to , che  Tenza  la  di  lui  volontà , niente  può  Tucce- 
dcre  di  diTgrazie  nel  mondo  , fia  per  caftigo  , fia 
per  emendazione  , o per  altro  profitto  Tpirituale, 
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chiaramente  il  dice  nel  Santo  Vangelo  (a):  Nonne 
duo  pajjeres  offe  veneunt  , & unus  ex  illis  non  cadet 
fuper  terramjìne  P atre  vejìro  : Veftri  antetn  capi  Ili 
omnes  numerati  funt . Ora  ficcome  una  palferà  , eh’ 
è il  minimo  fra  gli  uccelli  non  può  cader  dall’  aria 
(enza  il  Tanto  voler  di  Dio , il  quale  tiene  conto  an- 
che de’  noftri  capelli  , così  non  potrà  cadere  una 
Monarchia , un  Regno,  un  Principato , ( e calando 
più  giù  ) non  potrà  un’  Imperadore , yn  Re  , un 
Prencipe  torcere  nemmeno  un  capello  della  tetta 
d’un  Villana,  fe  iddio  noi  permetta  : iddio  e quel- 
lo, che  allcvolte  ha  abbauato  i Prencipi  fuperbi  , 
ed  andare  a iervire  in  Corte  de’  Sovrani , i figli  più 
abballati  a far  il  paggio  in  Corte  de’  Prencipi  pri- 
vati, la  progenie  di  coiloro  Tempre  più  abballando- 
fi  > che  per  non  eller  conolciuti , o giudicati  baluar- 
di, s’hanno  mutato  il  calato  , e ridotti  fino  all*  ulti- 
mo termine  di  fare  il  fervidore , ficcome  n’  abbia- 
mo conolciuti  ; ed  in  tal  guila  Iddio  caltiga  il  pec- 
cato della  luperbia  , anzi  con  più  rigore  ne  fu  cafti- 
^ gato  Nabuccodonofor  Re  di  Babilonia  :*  Pompeo 
j dopo  averfe  acquetato  il  nome  di  grande  per  le  tan- 
te^ vittorie  avute , perchè  -avea  ripieno  il  papo  di 
\ ambizione , eifendo  perfeguitato  da  Giulio-Ceftre 
* fuo  Competitore , e parente , le  fu  troncato  quel 
membro  dove  avea  l’ ambizione  : 1*  iftedo  Giulio- 
Cefare  dopo  avsrfi  tolto  d’avanti  il  nemico,  e trion- 
fato di  tante  vittorie , qualora  penfava  elfer  il  ter- 
rore del  Mondo , non  avvitandoli  elfer  papo  della 
congiura  il  proprio  figlio , trafitto  da  ventitré  feri- 
te cad- 
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te  cadde  morto  dentro  il  Senato  a piedi  della  ftatua 
di  Pompeo;  Li  due  gran  Scipioni,  uno  morì  rilega* 
to , e 1’  altro  da  fe  ftelìò  ammazzato . 

La  cafa  Santangejo  , che  al  confronto  di  coftoro 
pub  dirli  una  pa  fiera,  ebbe  tre  Marefciallati  del  Re- 
gno , lècondo  il  Duca  della  Guardia  , due  Contadi, 
Signori  di  tre  Città  , Tropea , Oppido , e Monte- 
leone  in  Calabria , e molto -numero  di  altre  Terre, 
e per  Jo  Ipazio  di  pocòmeno  duefecoli  fempre  in- 
grandita , ma  non  lappiamo  fe  col  favore  de*  Re- 
gnanti fu  legitimo  r ingrandimento , o mafcherato 
di  merito  , e fornito  d’  ambizione . Poiché  ambi- 
ziofi  furon  di  gloria , ma  non  delle  fpoglie  altrui 
Quinzio  Cincinnato  j Fabrizio,  e Marcello  cele- 
bri Capitani  Romani,  e gloriofi  morirono  in  quan- 
to al  Mondo  : all’  incontro  Pompeo , Giulio-Celà- 
re  , e Marco  Craifo,  altrettanto  Capitani  illuftri, 
ma  ambiziofi  di  gloria,  e di  tefori,  difgraziata men- 
te morirono  . 

Furon  i Saptangeli  tutto  in  un  colpo  fpogliati 
de’  Feudi  dalla  Regina  Giovanna  feconda , il  col- 
po però  venne  dalla  mano  di  Dio  : poiché  dice  ne* 
Salmi  (a)  Neque  ab  Oriente-)  neque  ab  Occidente  > 
neque  a deferti  s monti  bus  , quoniam  Deusjudcx  eji  w 
Onde  i travagli , e le  dilgrazie  alla  cafa  Santangelo 
nogli  vennero  dall’ Oriente , o da  luoghi  deferti , 
ma  atiolutamente  dalla  mano  di  Dio  per  mezzo 
della  Regina  , ficco  me  le  noci , e le  caftagne  non 
cadono  dall’  albero  fe  non  fi  battono  colla  pertica , 
e 1 ebbene  la  Regina  era  non  inferiore  agli  ahri  dì 
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coftumi  corrotti , altro  non  fe  , che  1*  ufficio'  della 
pertica  > ficcomc  allevolte  Iddio  calti gò  gii  Ebrei 
per  mezzo  de’  Gentili  ? ed  al  prefente  i Criitiani 
per  mezzo  del  Turco . Et  hunc  h umiliai , iyhunc 
exaltat , quia  calix  in  manu  Domini  vini  meri  pie- 
nus  mixto . Quello  farà  efiltato  , e 1’  altro  abballa- 
to, fecondo  i meriti , e i demeriti  , mentre  V Ai- 
tiflìmo  è quello  che  tiene  in  mano  il  calice  pieno  di 
. vino  fecciolo  , ed  amaro  ; Et  inclinavi t ex  hoc  in 
hoc  veruna  amen  fex  ejus  non  ejì  exinanita  bibent 
omnes  peccatores  terree  ; che  febbene  di  quando  in 
quando  fia  andato  propinando  il  calice  dell’ira  fua , 
però  fìnattanto  non  fia  terminata  la  feccia  del  pec- 
cato, non  fata  terminato  il  caftigo . All*  incontro 
Iddio  permette  alcune  perfecuzioni;  , però  li  perle- 
cutori  non  remeranno  impuniti , perchè  dice  ( a ) 
Necejje  efi  ut  veniqnt  fcandala  ver umt amen  vere  ho - 
mini  illi  per  quem  fi  andalum  venit . 

Egli  farà  facile , che  io  polla  edere  imputato  d’ 
aver  dato  al  prefente  libro  il  titolo  d’ iltoria  , c do- 
po, con  (pekì  Epiionj  morali , che  fono  fuori  del- 
lo itile  iltorico  , mi  li  a dilungato  , però  farò  degno 
di  feufa  , mentre  su’l  principio  mi  fono  protcltato 
di  non  averla  fcritta  , che  per  i foli  Compadrioti , 
e chi  di  coftoro  voglia  leggerla , la  legga , e colui , 
che  non  abbia  tal  voglia , la  difprezzi , perchè  cer- 
tamente non  mi  toglierà  nella  notte  il  fonno  , con- 
tuttocciò  fe  lia  lecito  ad  un  Predicatore , allevolte 
fervirli  nelle  fue  prediche  di  citar  ilìorie  profane 
per  profitto  degli  Uditori , così  farà  lecito  nelPifto- 
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iria  profana  fraporvi  documénti  morali  per  profit- 
to di  chi  legge  ; viepiù  che  nelle  iliorie  profane  vi 
fono  de*  i farfalloni , e fon  creduti?  e nelle  digref- 
fìoni  morali  ? perchè  vi  è la  verità  , dev’etfcr  efc- 
guiia  . Finalmente  per  conchiodere  V argomento 
nella  Cafa  Santangelo , di  cui  mi  fon  prefo  tanto 
fattidio  per  i Santi  Qiudizj  di  Dio . Un  Francefco 
Santangelo  fù  il  primo  che  nobilitali  nell’ anno 
1283. , ed  un  Frapcefco  Santangelo  dopo  anni  389. 
fu  1’  ultimo  decorato  in  lettere  in  cui  terminò 
quello  retaglio  di  nobiltà  * 

Un  Filippo  fu  il  primo,  il  quale  fù  Signore  di 
diece  Feudi , ed  un  Filippo  dopo  anni  gjd.  fu  i’  ul- 
timo , thè  diede  fondo  a quali  tutte  le  foitanze  della 
Cala  Santangelo , 

Un  Carlo  fu  il  primo  , che  da  Barone  divenne 
Valfallo  , ed  un  Carlo  dopo  anni  286.  fù  T ultimo  „ 
a troncar  l’albero  della  di  lui  primogenitura , 

Però  , oltre  de*  mentovati  Santangeli  rimali’  in 
Ferrazzano  , in  Napoli , ed  in  Frignano  in  Itato 
umile,  e di  linea  laterale , venerano  altri  anche 
neiriitedà  Città  di  Napoli , e Itimo  che  derivallèro 
da  Lonardo- Antonio  Santangelo  , che  nell’  anno 
}6o6,  in  una  depofizioqe  da  lui  fatta  fovra  certi  ar- 
ticoli prefentati  da  Diana  di  Lucia  nel  divilato  pro- 
cedo del  Tribunale  della  Rèv.  Fabrica,fi  atfèrifc’ef- 
fer  napolitano  , e Procuratore  di  liti , ed  aver  avu- 
to il  maneggio  dcgl?  intereffi  del  Barone  Lucia  di 
Ferrazzano  * Il  che  fa  divedere  , che  dalla  medeù- 
ma  Terra,  }ui  avelie  avuto  J* priggine , e per  ra- 
gion del  nome  , derivaflè  da  Lonardo  Santangelo , 
uno  de  i diece  figli  di  Carluccio  del  f *93.,  ed  è taci- 
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le  , cji q sqdeftQ  Lo$a*do  fia  quello , il  quale  fu 

zio  di  Franceicq  padre,  di  Filippo , c Carlo-An- 
drea  , e.onaioiuto  da  mio  Zio  , che  facea  dimora 
in  Napoli  . 

Nella  Città  di  Cafcrta>anehe  ve  De  fono  y.com’al- 
tresì  in  Mola  di  Gaeta  > dove»,  tempo  i'à  v’era  il 
Pottor  FrauGefcp.Santarjgelo  da  me  conofciuto  in 
Napoli , e che  avea  altri  fratelli  , uno  de’  quali  ap- 
pellato 0.  Vitnjepzo  trqvavalì  allora  in  Corte  di 
Luigi  XIV.  Rq  di;  Francia  in  qualità  di  Cavaliere, 
ed  Ufficiale  maggiore  in  quella  Corte  , e che  i litoi 
magiori  traevano  origgine  da  altre  Terre  del  Re- 
gno , macché  noll’eran  note  , e da  coftoroegli  avea 
rilevato  anche  il  nome,  di  Francelco.  Onde  le  di- 
lcenda  da  i Santangeli  di  Ferrazzano  , è facile,  che 
fia  della  linea  di  quel  Francefco  , che  fù  marito  di 
Angela  di  Stefano  de’Baroni  di  (xildonej  poiché,  ol- 
tre Cariuccio  primogenito , ebbe  anche  Giulio,  ed 
Ettorre  , de’quali  dopo  la  numerazione  dell’  anno 
ifóz.  , non  lì  fu  di  eflì  altra  menzione  5 II  perchè 
s’eran  viventi,  egli  è facile , che  per  ragion  di  go^ 
verno  , o di  matrimonio  lì  fodero  trattenut’in  altre 
Terre. 

Degli  altri  Cittadini , che  fi  fon  mantenuti  an- 
che con  qualche  decoro  in  Ferrazzano  ; Coloro  di 
cala  Regale  , parmi  edere  frà  i più  antichi , men- 
tre fe  n’nà  di  ciìì  memoria  nel  citato  Inventario  deli- 
ranno  14730,  ed  a nolt&i  giorni  vi  fù  il  Sacerdote 
D.  Vincenzo  Reale  Dottore  delfuna  , e l’altra  Leg- 
ge , ed  un  tempo  Arciprete.  delia.  Terra  di  Caftro- 
pignano  colla  Giurifdizjoae  quinaria  N uLLim  : e 
pretendendo  MQufignor  Lanfranco  Vekovo  di  Trt- 
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▼enfi , eflere  un’Attentato , perciò  nell’anno  1 66o, 
portois’in  vifita  in  quella  Terra,  come  Delegato 
Apoiìolico , cd  avendo  voluto  vifitar  le  Chiefe,  pW- 
vati.vè , «ir  non  cumulative  col  detto  Arciprete  , fi 
fecero  quelle  trovare  co  porte  chiufe  ; onde  falvo  la 
Chies’Arcipretale  , l’altre  furon  interdette  ; l’Ar- 
ciprete fe  ne  richiamò  nella  Sagra  Rota  Romana , 
dove  fi  andò  a difendere  , ed  ottenne  Reicrfito  fa- 
vorevole „ Non  cojìave  de  Attentatis  y dopo  etfsndo 
patlato  nell’  altra  vita  Monfignor  jLanfranco  , per 
non  venire  a nuova  rottura  còti  fucceflòre,  e per  ef- 
jfere  anche  di  età  avvanz-ata , rinunciò  la  carica  nell’ 
anno  1675*3  e ripatriò  in  Ferrazzano  ; indi  appoco 
da  Monfignor  Graziano  V efgovo  di  Bojano  fii  elet- 
to fuo  Vicario  generale  , ma  per  l’età  fenile  dopo 
due  anni , anche  rinunciò , 

Ebbe  due  fratelli,del  primo  che  abbitava  co  lui , 
ne  nacque  f ietro-Paolo  , ch’efercitò  l'Ufficio  di  No- 
tajo  , fu  di  lui  moglie  Giroloma  Capocio  , con  cui 
ebbe  due  malchi , ed  ambedue  morirono  di  tenera 
età,  alcune  temine , che  Covravi  fiero  , fi  divifero 
1*  eredità  , eiTendofi  maritate  ed  in  particolare  una 
buona  caia  vicina  la  Chiefa  . 

Un'altro  fratello  appellato  Sebaftiano,.  ebbe  pro- 
le mafchile , che  credo  fiano  viventi  ; Però  di  det- 
to calato  vi  è un’altra  linea  laterale  diicendente  da 
Scipione  Reale  figlio  di  Bonifacio , ovvero  Fazio, 
di  cui  fe  ne  fa  memoria  nella  numerazione  deh’  ali- 
no 1596.  Onde  Domenico- Aptonio  figlio  di  Sci- 
pione vitfuto  a noftri  giorni , per  non  so  chè  con- 
troverfia  avuta  con  il  mentovato  D.Vincenzo , non 
volle  fervirfi  più  del  cafato  Reale  , ma  bensì  del 
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proprio  nome  del  padre  Fazio,  e faceafi  appellare 
Domenico- Antonio  di  Fazio , Qumfibi  fufc&pta  eft 
le  gjs  viridi  Fin  fevevrt  * (a) 

Del  medefimo  cafato  di  Fazio  anno  feguitato  \ fi. 
gli , cioè  Scipione , Baldalfarro  , ed  un’  altro  fra- 
tello ed  i figli  de’figli  ♦ 

De’Capoeii  ve  n erano  in  Ferrazzano  fin  dall'an- 
no il  zanella  di  cui  numerazione  fi  lege  Pietro  Ca- 
poeio,  ensU’altre  feguenti  Pafqualo  tuo  figlio  pa- 
dre di  Salvadore  > e da  coftui  nacque  Pietro  , che 
fu  padre  di  Marco- Antonio , ilqualenelij87.ro- 
ftenne  colla  Iprda  a favor  della  radria  V impegno 
della  giur  Udizione, e di  lui  ne  furon  figliOqnato- An- 
tonio ? ed  un’altro  Pietro  , che  mori  a giorni  no- 
ftri  nonagenario  , uomo  di  molto  fenno  » ed  era 
l’Archivio  delle  memorie  antiche  della  Padria,  non 
ebbe  prole  nufchde  \ le  non  due  femine  . 

Di  Donato- Anton  io  no  fu  figlio  Giufeppe  , anche 
viffuto  a noftri  giorni  ; di  colini  nc  nacque  Paolo- 
Antonio  , e di  lui  ne  fon  figli  il  Sacerdote  D.Qome- 
nico  , ed  il  Dottor  Giufeppe  il  quale  per  le  fue  buo- 
ne parti , e talento  da  più  anni  trovali  Aggeote  ne' 
Stati  del  Signor  Duca  della  Torre  Filomarino  nel 
Contado  di  Molifoj  Vi  è alt?0  fratello  appellato 
Francesco  . ^ . • 

Confervafi  memoria  in  quella  cafa,  ed  anche 
fra’  vecchi  Cittadini  vifiyti  a noftri  giorni , efiervi 
liato  Domenico  Capogio  Filofofo  , e medico  infi- 
gge? nel  tempo , che  Ja  Terra  di  Ferrazzano  era  in 
dominio  della  Qafa  Carafa  ? il  perchè  folte  liato  in  I 
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tale  occadone  conofciuto  da  Oliviero  Carafa , il 
quale  fu  prima  Arcivefcovo  di  Napoli  * ed  infic- 
ine Prefidente  del  S.G.  per  h fua  gran  dottrina,  pe- 
rò efercitava  detta  carica  nel  Palagio  Arcivescovi  le, 
: 1 come  atìèrifce  il  Chioccarelli , ( a ) dopo  fu  fatto 
Cardinale  , e per  la  parentel’aveacon  Alberico  Ca- 
rafa il  vecchio  Duca  di  Ariano , e Signore  di  Fer- 
razzano  * ne  rimaneffe  d’un  tanto  Prelato  familia- 
re 5 poiché  dico  la  Divina  Scrittura  , Honora  Me - 
dietim  'pro'pter  necejjìtatem  » etenim  illum  creavit  Al- 
Ù£imtLS  , in  confpeBu  Magnatorutn  cùliaudalituv 
(b)  edeifendófi  fatto  meritevole  per  la  fua  profef* 
fione  ) perchè  il  Cardinale  palsò  nell’altra  vita  nell* 
anno  1 j 1 1.  nella  Città  di  Roma*  avelie  fatto  già  pri- 
ma qualche  difpofizione  , a favore  del  mcdeùmo  , 
apparendone  atto  per  mano  di  Notar  Gian-Paolo 
Prunauro  di  CampobalTo  nativo  però  di  F errazza* 
no  » è facile  che  folle  il  mentovato  Domenico  fra- 
tello di  Pietro  Capocio  il  Vecchio  rammentato 
nella  Numerazione  dell'anno  1/2 2. 

De*  Cerj,  vi  fu  Pietro-Angelo  Cerio  Dottore  del- 
Puna,  e l’altra  Legge , ebbe  per  moglie  Porzia  ci| 
Lucia  fbrella  di  Claudio  Barone  dclfiftcflà  Terra  di 
Ferrazzano  j fè  ilfuo  tefìamento  a li.  Settembre 
1592.  per  mano  di  Notar  Francefilo- Angelo  Pru- 
nauro  nella  Terra  predetta , è perchè  non  àvea  fi- 
gli mafehi  5 lafciò  eredi  quattro  feiriine,  e fè  un 
legato  a beneficio  della  Cappella  di  $.  Amia  den- 
tro ia  iftagiof  Chiefa , ( come  fi  è altrove  dettò  ) ci 
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alcuni  inabili  Coti  pefo  di  meflè.  » 

Vi  fiì  MichePAngelo  Umilmente  Dottore,  iJ  qua- 
ledifefe  P Univerlìtà  ne’regj  Tribunali  in  Napoli 
per  le  liti  molfele  da  Ottavio  Vitagliano,  in  quel 
tempo,  che  n’era  Barone , il  quale  non  trovando 
altro  motivo  da  poterli  fodisfàrc  contro  di  lui,  le 
fè  abbàttere  la  cima  d’una  Tua  cala  > che  fi  itavi 
lubricando  nelle  mura  nove»  che  dopo  fu  de’ Sì* 
gnor i Monachelli , ftjfto  pretetto  , che  dominava 
ilCaftelloj  non  lalciò  figli  Con  Dorodea  Roglione 
fua  moglie  . ....  * 

V i tono  molte  altre  cale  ditti  nte  di  firn  il  cafato 
fra  le  quali  vi  fu  Gian-Pietro  Cerio,  il  di  cui  pri- 
mogenitò  Andrea  circa  P anno  tójo*  fu  manda*, 
to  in  Napoli  accompagnato  da  fuo  Zio  Sacer* 
dote  D*  Paolo  Cerio  » per  iitradarlo  in  qualche  vir* 
tuofo  impiego  > ed  eifeiido  Capitato  in  una  botega 
di  Venditore  di  retagli  di  drappi  di  feta  vietinola 
Chiéfa  di  S.Vito  nella  Giudeca  , dopo  qualche  tem- 
po il  padrone  della  bottega  conofcendolo  attivò  , la 
die  per  moglie  la  propria  figlia  , ed  egli  aprendo 
anche  botegha  dell’ ifteifo  mitticre , dopo  alcuni  an- 
ni ne  apri  più  d’una  con  ogni  forte  di  drappi  di  feta 
còn  tenerv*  impiegati  figli  ; finalmente  elfondo  dì 
età  avvanzata  , negli  anni  a noi  pro/Emi  ufcì  di  vi- 
ta , con  aver  lafciata  una  facoltà  di  circa  40.  mila 
feudi  a fuo  itigli  , de  qilali  due  fellamente  ne  fonò 
viventi  ( oltre  le  temine  ) cioè  Ignazio  , e France* 
l'co . Fortuna  plus  bimani s corJUhs  dice  Li- 

vio (a)  egli  però  fu  fempre  timorato  di  Dio  , e del* 
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h Congregazione  del  venerato.  Pi  FraffCClco  di  Ge- 
roninìo  della  Compagnia  di  Gesù  • 

De’i  Lembi  vi  fu  Domenico  Uomo  molto  facol- 
tofo,  il  quale  effondo  concorib  uélk  compra  di  ter- 
razzano nell’anno  l6i$.  contr’Ottavio  Vicagliano, 
bifognò  dartene  addietro  per  1*  impegno  del  b'ren- 
cipe  di  Bifignano , di  eui  Ottavio  n’ér’ Avvocato. 

Poffedea  molti  poderi , e caC  Vendutele  da  me- 
defimi  Cittadini  e per  sé  Te  ne  fabbricò  urta  vicino  a 
quella  de*  Signori  Soracj  ereditaria  dell’  Arciprete 
D.  Gian-Matteó  Sangiovanni , anche  perfona  facol- 
tofa  ) con  cui  il  Lembo  venne  a gara,  mentre  l’uno1 
fton  Volle  cedere  aU’altro  l’appoggio  , perciò  fu  ne- 
celTar io  lafciarvi  urta  Erettola  fra mezzo  . il  Le  li- 
bo aprì  unaflneftra , che  àvéà  l a (petto  in  un  luogo 
appellato  li  Pefchi,  é fiotto  una  picciola  porta  , con 
idea  di  profieguire  la  fabrica  laterale  , é 1’Arcipre* 
te  compròfli  dairUniverfità  il  detto  luogo  , re  (lin- 
do impedito  il  difegno  ; èd  il  Lembo  alzò  un  brac- 
cio verfo  il  portone  per  eféurare  la  cafia  dell’  Arci- 
prete , c quello  alzò  Una  tofre  per  dominare  la  cafa 
del  Lembo,  eeoftui  oprò  che  l'Arciprete  non  avef- 
fe  potuto  comprare  àlcuftè  eafe  vicine  per  ingrandi- 
mento della  fua , che  appreiib  poi  l’ebbe  > frattan- 
to avendo  defignato  fare  il  portone  dalla  parte  della 
piazza  , eChiefia  di  Santi  Caterina  , obligollo  far- 
lo in  luogo  (cómmodo  , è remoto  con  "radiata  ico- 
vèrta , che  nel  tempo  d’inverno  fi  rende  pericolo  la 
per  la  neve  ; e l’Arciprete  oprò , che  *1  padre  di  D. 
Vincenzo  Cardillo  non  avetìè  vendut9  a Lembo  la 
fua  cafa,  che  molto  commodo  le  recava,  an- 
corché l’offerta  del  prezzo  foffe  fiata  vantagiofi.^i- 
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verbi*  5 inter  d’/m  maxima  crefeit*  Marc.  Cai * . 

Pai-mi  fofTe  ufcito  di  vita  detto  Domenico  Lem- 
bo nei  morbo  contagioso  del  1656.1  con  aver  labia- 
ta unica  figlia  appellata  Camilla  fottó  la  tutela  di 
Pietro  Capocio  ? cd  ellèndo  venuto  il  tempo  del  di 
lei  maritagio  * v’eran  molti  concorrenti } ma  pre- 
vale 1 7 impegno  del  Signor  Duca  di  Jelfi  appreflò 
D.  Girolamo  Vitagìiano  allora  Barone  di  Ferrai-* 
zano  di  farla  fpofare  a Carlo  di  Puca  di  Gampobaf- 
fo  i Però  fe  fi  foffe  tenuto  il  conto  degli  anni  colli 
quali  Domenico  Lembo  fpcle  in  acquisire  le  facol- 
tà iaiciate  , fi  troverebbero  fòrte  più  di  quelli  con 
cui  furon  fino  alrultim’  orticello  venduto  * 

Del  medefimo  Calato  di  Lémbo  Ve  ne  fono  fiatò 
e ve  ne  fono  altri;  vi  fu  Notar  Diego  molto  berte  in* 
teto  del  fuó  ufficio  * di  cui  ne  fu  figlio  il  Sacerdote 
D.  Giuseppe  i il  qual’eflèndo  flato  moki  anni  in 
Napoli  da  lècoìarc , dopo  ripatriato  fi  fè  Sacerdo té* 
ed  applico/!]  con  ogni  amore , e zelo  al  fèrvig io  del- 
la Chiefa  Arcipretale  ; amorevole  con  il  pro/lìmo , 
e caritativo  coH’infermi , amato  , c ftimato  da  tut- 
ti ; ed  eifèndo  awanzato  in  età , infermo/!]  circa 
gl*  ultimi  giorni  d’  Agoflo  del  1736. , ed  avendo 
domandato  al  Sacerdote  D.  Domenico  Sant  angelo 
fuo  nipote  ? quanti  giorni  vi  Voleano  per  la  feflaoel 
Nome  della  Vergine  SS.  * le  fù  ripoflo , che  fitreb- 
hc  fìat»  nella  pro/fima  Domenica  9.  di  Settembre; 
continuò  l’infermità  fin’al  giorno  della  Natività  del- 
la Madonna  ; k notte  Seguente  alle  ore  quattro  plà- 
cidamente Spirò , e la  mattina  fdclli  nove , .il  dì.  del 
Nome  della  Signora  no  (ir  a Se  le  celebrarono  i fune- 
ralf;*‘'%.>  /•  ■'  ” ; 1 ~ 1 ' Ed 
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''  Ed  ecco  il  fine  di  coloro , che  con  amore , e di 

fero  cuore  fervono  la  Regina  de*  Cieli  * Onde  a 
quello  Sacerdote  potrebbe!!  applicare  ciò  che  dice 
la  Divina  Sapienza  (a)  in  fenlo  di  coloro  che  la  feri 
vonotv  Beatiti  homo  qui  audit  me  , iy  qui  vigilai  ad 
fores  meas  quotidie 3 (y  obfervat  ad  pojìes  OJìti  mei . 
Speriamo  che’l  Nipote  voglia  imitare  il  Zio  per  ef~ 
fer  rimalto  in  iuo  luogo  nell’iitcfs’efercizio.  Di  fi* 
mil  calato  ve  ne  fono  altri  molti , fri  quali  Notar 
Domenico  Lembo . 

De’Prunauri , vi  fu  Daniele , come  fi  è divifato 
in  altro  luogo , il  quale  nel  1^63.  era  Commenda- 
dorè  della  Religione  di  S.  Lazaro;  e nel  procedo 
più  volte  accennato  tràFerrazzano,  e Mirabello  (6) 
fi  legge  Notar  Gian-Paolo  Prunauro  , il  quale  fè  do- 
micilio in  Campobaflò  ; di  lui  ne  fu  figlio  Notar 
FranceiCo*Antonio , e di  quello  ne  fu  figlio  Ferdi- 
nando  , il  quale  dèrcirò  altresì  Tufficio  difNotajo  . 
Nel  1578.  vi  fu  Notar  Daniele  , e nel  1588.  Notar 
Domenico. 5 il  qu.de  compilò  1*  Inventario  delle 
Rendite  * e Poderi  della  Commenda  della  Religio- 
ne di  Malta , 

Giacomo- Antonio  Prunauro  fu  Dottore  dell’una, 
e Falera  Legge  e nel  1598.  efercitavafi  ne’  regj  Tri- 
bunali di  Napoli  5 come  fi  oflèrva  nel  procedo  di 
GiandBattilìa.  di  Lucia  in  Banca  allora  di  Vivo  a > 
car,  iu.  (c)  Mei-  ■ • 

*(*)  Parab.  Salom . cap.  8. 

(b)  Proc.  inti  Mi rabt  iy  Ferraci,  in  Banca  Bui4*  , 
velli  car,  33}*# 

(c)  Proc.  ini.  Joaih  Bapt,  Lucia  > & N onnul- 
los.fil.  V.  9J. 


Melchiorre  j anche  Dottore , nell’anno  idòòw  fc 
l’offerta  per  perfona  nomiaanda  nel  S.  R.  C*  per  la 
compra  di  Ferrazzano , che  dopo  non  ebb’  effetto, 
per  la  concorrenza  del  regio  Conigliere  de  Curtis  t 
il  che  fi  legge  nel  mentovato  procedo  a car.  iji. 

Gian-Berardino  ( credo  figlio  di  coltui  ) fa  pa- 
dre di  Angela  frunauro  moglie  del  Dottor  Fran- 
cefco  Santangelo  , come  fi  è riferito , ed  in  lei  ter-* 
min©  quella  linea  ; Onde  lì  confiderà  edere  Itati  i 
Prunauri  facoltofi  , mentre  la  lorGala  di  abita- 
zione era  la  migliore  del l’-.d tre , oi&rvandos’ifolata, 
e nel  miglior  luogo  della  Terra,  qual’  è la  fìrada  di 
Santa  Caterina  , Con  un’altra  incontro , la  quale  fu 
principiata  ma  non  terminata  da  cui  la  principiò  » 
e nella  divifione  fatta  fra  i due  fratelli  Filippo  $ e 
Carlo-Andrea  Santangelo , eflèndo  toccat’  a quell* 
ultimo  , da  lui  fu  , benché  non  intieramente  finita, 
perchè  dftndolc  morto  l’unico  figliolo  che  avea,  ap- 
pellato Francefco , ne  le  palsò  la  voglia . 

Vi  fono  al  preferite  altri  della  famiglia  Prunau- 
ro  della  linea  di  JBaldal&rro , però  vivono  in  fla- 
to umile  . 

Di  altri  antichi  Cittadini , che  leggonfi  nell*  In- 
ventario dell’anno  1373.  oggigiorno  vi  fono  fola* 
mente  i Rugieri  , Cardili©  , Maflrogiovanni  , di 
cui  oggi  vi  è il  Dottor  Fifico  Francefco,  Riccio  , e 
Realo  ^ e l’altrc  di  molto  numero  fono  tutti  f penti . >. 
Veramente  coftcrro  dopo  quattro  fecoli  di  continua- 
ta cittadinanza,  meri  farebbero  dalla  Univcrfità  una 
qualche  ricognizione , almeuo  d’un  capone  nel  pri- 
mo dell’anno. 

Altre  Cafe  di  prólTìtóo  fpentc , che  fimilmente  fi 

fon 
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(ón  mantenute  con  civiltà , e decoro  : Vi  fu  quel- 
la de’  Brefciani , venutavi  dalla  Città  di  Savona 
della  riviera  di  Genova, c Caroleiis  ; Uno  di  detti 
Brelcianr  3 un  tamente  con  il  Sacerdote  D.  Carlo 
de  Caroleis  nell’anno  1 787:  fondarqno  la  Cappella 
(òrto  il  titolo  della  Pietà  dentro  la  magior  Chiefa; 
però  emendo  rimalta  indotata , fù  ultimamente  ri- 
molla  per  ordine  di  Monfignor  Rendena  Vefcovo  di 
Bojano  ; e l’ultima  della  Cala  Brefciana  fu  Cateri- 
na , la  quale  nell’anno  1595.  & tefìamento  per  ma- 
no di  Not.  Francefco- Angelo  Prunauro , lalciò  due 
lue  figlie  eredi  Porzia , ed  Ippolita  pupille' , le  qua- 
li le  morivano  nell’età  pupillare , ovvero  fenza  figli, 
ìffitui^a  erede  la  Cappella  di  S.  Gianbattilfa  del- 
la famiglia  de  Caroleis  dentro  la  magior  Chiefa  ; 
Vogliam  credere  che  la  di  lei  eredità  foflè  di  qual- 
che fondo  ; poiché  fe  faceas’il  cafo  che  fe  le  due  fue 
figlie  fodero  morte  fenza  figli  legitimi , e naturali 
Acceder  dovea  la  divifata  Cappella  di  S.  Giovanni, 
eon  il  pelò  d’  una  meda  il  giorno  in  perpetuo , ed 
Ogni  mefe  uu’  Officio  cantato  de’ morti,  veitire 
ognanno  diece  Orfane  5 ed  altre  tré  maritarne  con 
docati  venti  di  dote  per’ciafcheduna  , ed  alla  mede- 
lima  Cappella  jure  legati  docati  cento  con  pefo  di 
tré  melTe  Jafettimana;  Però  credo  fi  maritatfero 
dette  due  figliuole , ed  al  Rev.  Clero  le  reifallè  fola- 
mente  la  copia  del  teftamento  , che  finora  conferva 
c ve  n*è  Intercetera  nel  procedo  di  Claudio  di  Lucia 
nel  Tribunale  della  Rev.Fabrica ♦ L’abbitazione  di 
cocleiti  Brefciani , e Carole i , fi  bà  per  antica  tra- 
dizione , folle  quella  cafa  fovra  l’antica  Chiedi  di 
S.  Sebaftiano , con  un  portone  all’ufo  francéfe,  e 

l’al- 
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i*  altra  incontro  de  Brefclani  « 

La  famiglia  de  Matteis  anche  antichiffìma , speri- 
tre  le  n’hà  limilmente  memoria  nel  divifato  Inven- 
lario  del  1373;»  e nell5  anno  1779.  il  Dottor  Luigi 
de  Matteis  prete  la  difefa  della  caufa  ne*  regj  Tri- 
bunali di  Napoli  a favore  del  Barone  Claudio  di 
Lucia  per  la  pretenzione  avca  del  Bofco  detto  delle 
Valli  contro  la  propria  Padria  (a)  egli  era  Dotto- 
re , ma  non  avea  ancora  imparato  da  un’  altro  a£ 
fai  piùdotto  di  lui , qual5  è Cicerone  (bj  Qtà  peri* 
culum  non  tìmet , proposta  invitta  morte  , qui  nibi - 
iòfe  fegnius  Rempttblicam  defendit , is  vere , & Ci - 
vis  putandtis  ejì  : egli  fè  tutto  il  contrario,  mentre 
non  dove  a nè  per  rifpctto  umano  , nè  per  intèrelfe  * 
neppure  per  aftio  dimoftrarfì  nemico  della  Padria 
per  una  caufa  tantopiù  grave , quanto  ingiufta;  poi- 
ché ben  fapea  egli  che  i Baroni  predeceffòri  non 
avean  potuto  giammai  fvellerc  da  quel  bofco  nem- 
meno uno  iìecco . Non  fappiamo  che  danno , che 
intereflè  aveflc  potuto  apportare  all’  Universa  una 
così  ingiufta  lite  5 fappiamo  bensì  , che  nell*  anno 
v’erano  quattro  de’fuoi  difcendenti , cioèNi- 
candro  , e Gian-Domcnico’  ambedue  Dottori,  D. 
Afcanio  , c D.  Luigi  ecclcfìaftici  3 altro  non  vi  re- 
ità che  una  figiiuoPappfcllat’  Anna  la  quale  fin  dall* 
atino  1651,  èra  fiata  maritata  al  Dottor  Afelio  de 
Luca  della  Ripa  di  Limofano  , e Livia  come  ap- 
preflò  fi  dirà  5 morta  fenza  prole  : e tutte  le  loro 

fa-  ' 


(a)  P roe.\Jniv.  Miralf*&  Fcrracz* 

(b)  Cic.  prò  Mitene  • 


facoltà  furoft  |x)fcia  divife  fra  tré  figlie  del  mento-» 
vato  Alefìo  dèLuca  , una  maritata  in  Campobaflb, . 
l’altra  in  S.  Giovanne  in  gaudio , e l’ altra  in  Fer--, 
razzano  con  Giacomo- Antonio  Soracio  , a cuì  toc-  • 

co  fa  Cate  nella  érada  , che  dalla  Chielà  fi  và  ai 
Camello  • 

La  Cafa  Sangiovanni  fimilmcntc  antica , e nel 
medefimo  Inventario  dell’anno  1373.  annoverata» 
in  cui  su’l  principio  filege  Roberto  Sangiovanne, 
fi  fpenfe  in  Marta  madre  del  mentovato  Giacomo* 
Antonio  Soracio . 

La  Caia  Mnciari  di  cui  anche  fe  n’  hà  memoria 
neU’iReilò  Inventario  dell’anno  1373.  > l’ultimo  fu  . 
Dottor  Gì an-Battiita , il  quale  ebbe  per  moglie  la 
mentovata  Livia  de  Matteis  prima  figlia  di  Gian- 
Domenico  , nell’anno  1646.  *di  cui  non  vi  rimate: 
prole;  la  cafa  di  fua  abitazione  flava  dentro  la  por-: 
ta  del  piano  a delira  di  quella  del  Dottor  SilvelUi  • 

Della  Cafa  de  Martinis , l’ultimo  fu  il  Dottor  D. 
Scipione  , il  quale  pafsò  nell’  altra  vita  nel  morbo 
contagiofo  dell’anno  1656.  dopoeifer  flato  non  più 
che  un’anno  eletto  Arciprete , 

La  cafa  Silveftrj  fi  fpenfe  nel  Dottor  Ottavio  j 
il  quale  fu  ammogliato  con  Agata  Sangiovanni- , to- 
rcila della  fovranominata  Marta 5 con  cui  non  ebbe 
figli , la  di  lui  Cafa  dubitazione  era  quella  incon- 
tro la  detta  porta  nel  piano  . 

Tante  minuzie  parche  non  fiano  nè  confacenti,  nè 
neceifarie,egli  è vero, ma  per  ifeovrire  da  lontano  un* 
o^tto  , fi  adoprail  cannocghiale  , afirimente  li- 
ra imponibile  poterlo  conofcere  : Così  appunto  fo- 
no le  divifate  minuzie  , le  quali  fediranno  , come 
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un  cannocchiale  per  il  tempo  futuro , potendoli  da- 
re il  cafo  , andarli  mendicando  una  piccioia  noti- 
zia per  cola  grave?  che  ora  non  le  ne  fà  conto,  per- 
chè non  ferve  , o perchè  li  fappia,  cd  allora  non  vi 
iarà  ne  chi  lo  fappia  nè  chi  \*  abbia  intelo  5 Fertan^ 
to  fervirommi  del  memorabil  detto  di  Cicerone 
Hos  benefici  i$  affici amus  , quorum  memoria  lit  eris 
pqjìerifque  prodatur . ■ • ’ 

Veniam  ora  alle  Cafe  foreldere  , che  da  un  feco* 
lo  a quella  parte  fon  venute  per  cagion  di  matrimonio 
a far  domicilio  in  quella  1 erra  ; fra  quali  vi  lù  il 
Dottor  Francefeo-Maria  Soracio  della  Terra  di 
Santa  Efumemia  in  Calabria  ultra,  nell’anno  1639. 
coll’  oecafione  del  matrimonio  > colla  mentovata 
Marta  Sangiovanni , da  cui  ne  nacque  il pocanzi  no- 
minato Giacomo- Antonio  proielìo  in  legge  ; morì 
egli  Francelco-Maria  nell’  anno  1652. , ed  il  Zio 
D.  Gian-Matteo  Sangiovanni  Arciprete  nella  lapide 
del  fuo  fepolcro  dentro  la  magior  Ghiefa  ne  lafciò 
impredà  la  feguente  memoria 

Francifci  Marise  Soracii  U.J.D.amatiffimi 
Nepotis.D  .Joannes  Mattheus  à San&ojanne 
Archipresbiter  Ferraczani>m£ftus  fub  hoc 
marmore  offa  condidit;  fibìq.fuifq.  ad 
Tofaphat  Vallem  portum  paravit. 

A.  D.  M.  DCLIL 

• - - /■  ' * • 

La  Cappella  lotto  il  titolo  di  S.  Giovan-Battìfta 

den- 
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dentro  1*  ifìefla  maggior  Cfeiéfc,  m cui  s piede  del* 
la  Figura  del  Santo  Precurfore  vi  è lo  Ritratto  del* 
la  celta  di  detto.  Arciprete;nonfù  altrimente  fonda-» 
cada  lui , mi  dalla  famiglia  lòvranominata  de  C u 
roleis  , come  coita  dal  tedamento  pocanzi  divi  fato 
di  Caterin  i Jàrefciano , tara  bensì  facile  che  dopo 
fo:fe  pcrvenut’alla  Famiglia  Sangiovanni,  per  ra- 
gion di  parentela  con  una  delle  due  figlie  della  men- 
tovata Caterina  , e l’Arciprete  ne  avertè  rinovato  il 
Quadro . • 

Di  Giacomo-Antonio  Soracio  > e di  Vittoria  # 
Luca  una  delle  tré  figlie  del  mentovato  Dottor  Aie- 
rto delia  Ripa  , ne  tono  figli  il  divilato  Signor  Ar- 
ciprete D.  Franceico -,  ed  il  Dottor  Fifico  Signor 
Michele  « - v * t 

* Dionigi  Vollaro  gentiluomo  Napolitano,  colf 
occartone  di  Governo  nelle  Terre  di  Ottavio  Vita-' 
gliano  , nell’anno  16 55.  prete  moglie  in  Ferrazza- 
no  , Angela  Santangelo  forgila  del  Dottor  France- 
feo  , e rimaftone  vedovo  con  una  fola  figliuola,  pat- 
sò  a feconde  nozze  con  Eugenia  Mafcia , di  cui  ne 
nacque  Gàuu-Battiiii , che  coll*  occartone  deli’  im- 
piego nella  Percettorix,  prete  moglie  in  Campo- 
balio  , dove  piantò  Cala  , ne  ibnofuoi  figli  il  Signor 
Franceico,  con  altri  fratelli . 

Il  Dottor  Gian- Antonio  Spaccamiglio  della  Cit- 
tà ctfAriano,  percagion  ckrt  matrimonio  colla  di- 
vitata  vedova  Marta  Sangiovanni , filabili  Cafa  in 
Fer  ra  zz  a no  nell5  anno  16  Però  non  lèpre  i-  fe  la- 

medefima , per  altro  molto  timorata  di  Dio , ©ca- 
ritativa Donna, averte  incontrato  migliori  giorni  ne* 

tuoi  maritaggi , ovvero  nella  vedovanza , poiché 

' *•  * • •*  • % * . 
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il  di  lei  primo  mitico  nel  fiore  degli  anni  Tuoi , Id- 
dio il  privò  di  vita  , e compianto  dal  Zio  Arcipre- 
te . Il  fecondo  venne  a celebrar  le  Tue  nozze  a 22.  di 
Luglio  del  mentovato  anno  ió>  $- , ed  a 23.  del  me- 
delimo  fu  d*  uopo  celebrare  il  funerale  dell*  iiledò 
Zio  Arciprete  ; ma  avelie  piaciuto  a Dio  , che  con 
codelti  foli  colpi  avelie  terminato  i Tuoi  travagli  ; 
onde  a lei  molto  ben  conferifce  il  fentimento  di  Se- 
neca ( a)Tota  ante  oculos  f ortis  bumance  conditi  o po - 
naturi  nec  quantum  frequente)'  evemt , fed  quan • 
Mp  plurimum  pstcjì  evenire  j pr<efummus  animo  , 
fi  noLumus  opprimi , nec  uLLis  inufitatis  , vclut  novis 
objlvpe fieri  r 

Stava  ingrido  predò  1*  opinione  d*  alcuni , che’I 
mentovato  Arciprete  avelie  lafciato  molta  copia  di 
monete  d’oro  , ed  argento  a fua  nipote  , c perchè 
de’i  Banditi  in  quel  tempo  ne  abbondava  la  campa- 
gna , però  coftoro  lenza  1*  appoggio  di  cui  li  pro- 
tegga , di  cui  vi  abbia  ^intelligenza,  non  polfon 
vivere,  fe  non  come  i lupi  colla  loia  preda,.  Onde 
la  notte  de*  14.  del  mele  di  Maggio  1659.  un  buon 
numero  di  tal  razza  , circa  le  ore  tré  di  notte  con 
ogni  libertà  fe  «entrarono  nella  Terra,  altri  pre- 
fero i capi  di  ftradej  ed  altri  andarono  a far  violen- 
za con  accette  al  portone  della  cafa  della  divifata 
Marta  Sangiovapni , ed  appena  dati  alcuni  colpi  > 
clic  peranche  vi  li  riconofcono , 'o  perchè  il  mentor 
vato  C?iap- Antonio  fuo  marito  trovateli  folo  , o per- 
chè li  folle  avvilito , poiché  potea  molto  ben  difen- 
derci da  una  faettiera  della  Torre , che  a livello 
i-  col 

• ■ 1 ■ . . ' ■ — ■ ■ » 1 -■» 1 m " » » 
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colpiv’  avvanti  il  portone , ed  un’altra  incontro,  e 
col  rumore  deirarcnibugiate  fi  farebbe  poda  in  ri- 
volta tutta  la  Terra  , ma , o le  mancò  lo  fpirito,  o 
la  munizione  , fe  toflo  a primi  colpi  aprire  la  por- 
ta , raccolfero  i mafnadieri  quanto  di  bello , e di 
buono  , oro , ed  argento  trovarono  , e fe  ne  anda- 
ron  via  5 ma  perchè  v*  era  chi  fapea  più  di  loro  in 
certo  luogo  fuori  la  terrari  fè  tornare  di  nuovo , e 
dopo  aver  caricato  di  molte  balconate  il  povero 
Gian- Antonio , perchè  noU’avea  lcoverto  il  nafeon 
diglio  dell’Arciprete  , prefero  un*  altro  barbaro  ri- 
piego , mentre  due  di  elE  frappando  vicino  alla 
madre  una  tenera  figliuol*  appellata  Virginia , fe  la 
poièro  in  atto , uno  da  una  mano , e 1’  altro  dall* 
altra  ? di  volerla  per  mezzo  dividere  , la  povera  ma- 
dre fpaventata  ad  un  tanto  fpettacolo , portolli  final* 
mente  nel  luogo  del  nafcondiglio  , la  quantità  delle 
monete , che  ne  aflaccarono  non  mi  è nota  , perchè 
in  quel  tempo  non  ancora  ero  nato  nel  mondo  , ma 
fu  di  fomma  rilevante  , benché  la  cala  non  redo  po- 
vera , perchè  pollèdea  molti  poderi , ed  anima  lidi 
diverfe  fpecie  , il  malridotto  Gian- Antonio  per  le 
fpietate  percotfè  ricevute  , dopo  un’anno  ufcì  di  vi- 
ta : ma  non  terminarono  le  amarezze  della  povera 
moglie  con  quedofolo  colpo  , poiché  le  continue 
difgrazie  della  morte  degli  animali,  e li  didurbi 
domedici , la  tennero  più  anni  efercitata  nella  pa- 
zienza , fempre  però  limofiniera  , particolarmen- 
te colli  Religiofi  di  S.  Francefco  . . . « 

■r  Non  terminò  il  lacco  con  detta  fola  Cafa , men- 
tre predarono  fimilmente  quella  di  alcuni  fratelli 
del  Pozzo  » e Capocio , fe  mal  mi  ricordo . Quel- 
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la  di  Lembo  fri  tifaci  futa  perche  fepeanocoflui  et 
Ter  am  ico  più  folio  di  robbe  , cnc  dj  aafeon* 
digli . 

Gian-  Angelo  Relloli,  ( o come  piti  modernamen- 
te 9 Bello  ) della  Terra  del  Vinchiaturo , vi  venne 
coll’occafione  che  trovava!!  il  di  lui  fratello  D. Ni- 
col* Antonio  Dottore,  e Profonotaro  Apoftolico, 
Arciprete  in  detta  Terra,  lposb  Marta  Capocio , fi- 
glia di  Pietro,(k  cui  ne  nacque  il  Sacerdote  D.Gian- 
BattiHa , e Domenico  , il  quale  fu  uomo  d*  arme 
della  Compagnia  del  Signor  Marchefe  del  Vallo;  da 
coftui  il  Sacerdote  Ù,  Camillo  un  tempo  Arciprete 
di  Lorerino , che  dopo  rinunciò , e Notar  Silvio 
ambedue  viventi . 

E dovendo  in  queflo  luogo  ravvifare  d*  un*  altro 
Cittadino  foreftiero , flavo  in  dubio  fe  dovevo  an- 
noverar velo  , ma  avendo  pofeia  confiderato  , che 
tutte  le  lettere  dell’ Alfabeto  fon  necetfarie,  e che 
non  fi  polla  formar  fillaba  fcnon  vi  da  alcuna  delle 
cinque  vocali , altamente  fi  renderà  oicura,  e feon- 
neiìa  ; Quindiccchè  avendo  finora  riportata  la  fe- 
rie di  alcuni  Cittadini , così  naturali , che  avventi- 
zi della  noflra  Padria , far  dovea  menzione  di  un* 
altro  per  compire  appunto  il  numero  delle  cinque 
lettere  vocali  per  non  farlo  reftare  imperfetto  , e 
farebbe  appunto  Domenico- Andrea  de  Sanélis  mio 
padre , anch’egli  foreltiere , e perchè  il  di  lui  ca- 
fato  coila  di  tré  lettere  vocali  > tré  condonanti , e tré 
mute^  fà  una  bcirarmonica  , ed  altra  maggior  pre- 
rogativa di  quella  io  non  v’kicontro  nei  mio  Cala- 
to ; Poiché  iddio  difpofitore  del  tutto  coflttuifQe 
l’uomo  in  quel  grado  che  meglio  piaccia  alla  fua 

Di- 
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Divina  Providenza  , cosi  nelle  dignità  » come  nel- 
le ricchezze , nella  mediocrità , e nella  povertà» 
perche  tutte  fon  cofe  necetfarie  ; Niuno  però  van- 
tar fi  può  eflèr  nobile  per  natura , poiché  dic^  S. 
Paolo  Apoftolo  (a)  in  (rio  quis  aride  t (in  infici  enti  a 
dico  ) afide o , & ego  : Hebrei  funt , & ego;  X frae* 
lit de  frinì  , ego,  femen  Abrabce  funt  9 ò*  egot 
Minijìri  Cbrijii  funt  ( ut  mims  Japiens  dico  ) plus 
ego  • Onde  fé  alcun  vantar  à voglia  perche  acqueta- 
to abbia  un  gradino  di  nobiltà  » e fervidi  dell*  Ada-, 
giooommune  delle  Donne  d’eifer  nato  Bianco  te  con 
obiigazione,  ognun  sà , che  nell’  Italia  tutti  nafeon 
d’un  colore  » e con  obligazione  di  na  cere  » o mor- 
to » o vivo  dopo  eiler  generato  nel  ventre  della  ma- 
dre ; fe  altri  pretendano  ctler  della  difeendenza  di 
Abramo  » rifponde  l’ Apoftolo  » ifraetitee  funt , 
ego , fe  altri  prefumano  elTer  nobili,  perche  Ca- 
valieri di  Malta , rifponde  S.  Paolo  Miniftri  Cb , i~ 
fii  funt  9 <&  piti s ego  in  quanto  * i Sacerdoti. 

Ma  regna  ancor  più  fra  le  Donne  una  certa  bo- 
ria , mentre  il  titolo  communc  de’  Nobili  e quello 
d’eftèr  appellati  Cavalieri  » e le  Principeife  , ed  al- 
tre Donne  nobili  » anno  abborrite  eiièr  chiamate 
Cavalereflè  > conaverfe  inventato  il  Titolo  di  Od- 
ine , che  in  fenfo  latino  altro  lignificar  non  vuole  » 
che Caprabtanca , cfràgli  altri»  lo  dice  Virgilio 
(b)  Cum  canibus  timidi  venient  adpocula  Damcc , ed 
in  greco  Dorcbas  lignifica  l’ ifteffo  > che  Dama  » o 
Caprabianca.  . * 

c Che 

. > (a)  Paul,  Epifi . a.  ad  Corinth.  capai*  . ... 

(b)  Virg,  É«g/.8.  vcr,z9, 

l 


Google 


1 


144 r" 

Che  un  Cavaliere  abbia  acquattata  la  fuanobiltà 
co  Tarmi,  co*  le  ricchezze  , o colle  icienze  , potrà 
gloriartene  , ma  la  Donna  co*  niuna  di  quelle  po- 
trà vantartene,  ettèndo  lei  come  una  candela  fmor- 
zata  , che  per  aver  lume  è neceilario  ettcrle  da  al- 
tra  candel’accelà  Tomminiiirato . 

E ritornando  al  noftro  dificorfo  , acciò  il  Sindico 
non  li  lamenti, perchè  faccia  volume,  non  ettendo  in- 
ter edata  la  mia  borza,  egli  è vero  però  che’l  denaro 
per  la  itampa  fi  prende  del  Gazofilacio  commune  , 
e però  mi  fò  lecito  di  allargare  il  dilcorfo , fecondo 
c a de  lotto  la  penna  . Onde , ficcome  un  figlio  è,ob- 
bl  igato  alla  Madre,  così  anche  ugualmente  all’Ava; 
di  mia  madre  fu  la  Terra  di  Ferrazzano  la  quale 
pollo  dir’ederme  un*  altra  madre  per  elfervi  nato  9‘ 
dunque  mia  Ava  farebbe  la  Terra  di  Loretino  dove 
na  eque  mio  Padre  , convien  per  tanto  , di  lei  rav- 
viarne qualche  memoria . 

Trovali  tré  miglia  dilcotta  da  Campobaflo  vcrlo 
fettentrione  , e la  di  lei  più  antica  memoria  regi- 
mali nel  CataJago  de*  Baroni  del  Regno  del  x 187. 
riferito  dal  P.  Borrelli  (a; , ed  appellali  il  luo  no- 
me Loretinun»  ; non  altrimenteLoralino  , ovvero 
Orati  no  , come  feorrettamènte  fi  pronuncia , o lì 
fcrive  , veggendofi  anche  così  fcritto  appretto  il 
Campanile  {b'j  , nè  può  pronunciai’  in  altra  ma- 
niera , qualora  ella  fortilca  il  nome  diminutivo 
di  Loreto  in  Abhruzzo,  eLoritello;  poiché  la  Cit- 
tà di  Loreto  nella  Marca  d’  Ancona  è fiata  fondata 

dopo 
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fa)  Borrel.  V index  Nea'p.'Nob.  in  CataLBaro »• 

( b J Jofcpb,  Camp.not.  Noù.fro  Fasi.  V italiana. 
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dopo  del  mentovato  anno  11S7. , ellèndocchè  la 
Cafa  Santa  vi  fu  portata  dagli  Angeli;  nell*  anno 
1294.  ch’eran  già  icori!  anni  centofctte  , che  quella 
Città  acquifiò  il  nome  di  Loreto , come  narra  il 
P.  TorfelTmo,  che  ne fcriv’ efattamente  littoria. 
Onde  le  mentovate  Terre  di  Loreto , e Loritiello  in 
Abruzzo  avran’  tratto  il  nome  dal  proprio  Fon  la- 
tore ; Così  anche  la  noftra  di  Loretino  a diitinzio- 
jae  di  Loreto  in  Abruzzo  , fu  fond  ita  col  nome  di- 
minutivo > edovèe.fer  accrelciuta  da  due  vicini 
Calali,  uno  appellato  la  Rocca  di  quà  dal  Fiume 
Tiferno  , o Biferno , dove  vi  (i  rinvengono  alcuni 
veftigi  diCafc , a piè  d’un  gran  faifò  , iòvra  di  cut 
finora  vi  ita  piantata  una  torre . - * 

• Dell’altro  Calale  non  mi  è noto  il  nome,  però 
trovavalì  verfo  mezzo  giorno  a confine  della  Terra 
dello  Bullo  5 e l’unione  predetta  facilmente  potè  et 
fer  feguita  nell’anno  1476.  percagiondcl  rrema> 
to  a j.di  Decembre  riferito  da  S.  Antonino  Arcive- 
fcovo  di  Firenze,  e rcgiflrato  dal  Ciarlante  (a)  in 
cui  li  riferifee,  fra  le  Terre  daneggiatc  eTer  Hata 
eodelta  di  Loretino , viepiù  poteron  effir  danneg- 
giatili mentovati  vicini  calali. 

Nefù  un  tempo  Signore  la  nobili/IIma  Cafa  Mon- 
forte , come  riferifee  1’  Aldomari  nella  Famiglia 
Xiambacorta  ; Vi  fono  ufeiti  Domini  virtuofi  , fra 
quali  D.  Francefco  Fallante  eccellente  Icrittore  , c 
viepiù  ammirabbilc  , perche  niente  ced?a  la  fini- 
ilra  , alla  delira  nello  feri  vere , avendone  iooifer- 
vato  i caratteri:  parche' lia un  poco  difficile  acre- 

Q 3 ricr- 
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derlo  , ma  veggiafro  anche  le  donne  lavorare  agia- 
tamente colla  frnifìra  ; però  ficcom’  era  (ingoiare 
nella  penna  così  di  cervello  incorante  ; poiché 
avendo  girata  1*  Italia  , palsò  in  Francia , dove 
p re  tentò  a qtiel  Rè  un’  Officio  Io  della  Madonna  » 
così  bene  da  lui  caratterizzato  in  riftretto  , che 
n’ebbe  cento  doble  in  dono  ; Quindi  pafeò  in  Vene- 
zia , pofcia  in  Conftantinopoli  ; ma  perchè  la  di 
lui  virtù  non  potea  in  ogni  cantone  farle  trovare  un 
Rè  di  Francia  , tornofiene  nella  l adria  canuto , c 
jnifèro . 

Fù  di  lui  nipote,  e difcepolo  il  Sacerdote  D.Do- 
menico  Giuliani  dell’ifteflà  Terra , che  riufcì  al  pa- 
ri del  Maefìro  nello  fcrivere  , aprì  fcuola  in  Napo- 
li per  molti  anni , che  quali  non  avea  il  pari , ma 
(iccome  imitò  la  virtù  del  Zio , così  anche  n’eredi- 
tò la  follia  del  cervello  , in  avendo  confumate  le  tue 
fatighe , e la  vita  in  volere  fidare  il  Mercurio  , alla 
vecchiaia  divenne  paralitico  ; andò  a terminare  i 
fuoi  giorni  nell*  Ofpizio  di  S.  Gennajo  fuori  le 
mura . 

Di  coftui  ne  fù  abnepote  D.  Giorgio  Gizzaro- 
ne  della  medefima  Tetra,  d’ingegno  fublimc , il 
quale  dopo  avere  dimorato  alcuni  anni  in  Napoli  9 
portofs’in  Roma,  dove  efercitoflì  nella  lettura  di 
Legge  Civile  , e Canonica  con  qualche  applaufo  , * 
e ntìl’accademie  di  Poefia  , e di  belle  lettere  $ pe- 
rò troppo  amico  di  conversioni  allegre  , e colle 
fue  facezie  e poefie  ottenne  da  Papa  Clemente 
XI.  l’Archidiaconato  di  Bojano  , ed  alcuni  Benefi- 
ci ; Ritiroffi  nella  fua  Padria , dove  dopo  pochi  an- 
ni pafsò  nell’  altra  vita  , non  più  commodo  de’fuoi 
Zìi,  v * - - ‘ Vi 
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Vi  fu  altresì'D.  Gian-Pietro  Maflàri  Protonota» 
fo  ApoftoJico 9 profetiore  in  Teologia  9 e Dottore 
dell’una , e l’altra  Legge , ch’ebbe  il  vanto  d’aver 
Gatedra  nel  I^ublico  in  Napoli,  di  lui  fi  lege  un’Ele- 
gia in  lode  del  Dottor  Franceico  Ruramo  nel  Trat- 
tato de  Jure  ì'rot botai feos , riitampato  nel  164,7.  E 
nel  terzo  tomo  de’  Commentari  alle  coniuetudini 
di  Napoli  delP.  Andrea  Molfetio,  leggefi  un’en- 
comio di  lui  9 fatto  in  lode  dell’Autore  ; ed  altro  li- 
mile in  lode  del  Reggente  Capecelatro  nel  primo 
Tomo  delle  decifioni . Attempo  dicoftui  Vi  fa  un’ 
Edomedario  della  Chics’  Arcivefcovile  di  Napoli 
di  Cafa  Sciarra  9 molto  virtuofo  nel  canto  fermo  , 
dove  lafciò  un  legato  con  pefo  di  meife . 

Ora  ritornando  a Domenico- Andrea  de  Santo 
mio  padre  ; egli  nacque  in  quella  Terra  9 fuo  padre 
appello ffi  Giacomo  9 Bonifacio  9 ovvero  Epifanio 
fa  ino  Avo  della  Città  di  Foligno  nell’ Ombria  9 
flato  della  Qiiefa , che  con  altro  fratello , per  giu- 
ile caufe Tene  allontanai  e fer  mafia  nel  Loretìno; 
altro  di  quello  non  lappiamo . Giacomo  ebbe  due 
figli  ; il  primo  appelloifi  Bonifacio,  e lViltro  tu  mio 
padre;  ed  ellèndo  rimalli  privi  del  Genitore  9 Bo- 
nifacio trovandoli  d’ordini  minori , portofs*  in  Na- 
poli 9 circa  l’anno  164,3.,  &nza  verun’  appoggio  , e 
da  un  Prece  fuo  compadriota  fu  introdotto  in  ca- 
fa di  D.  Marzio  d’Ajello  per  coadjutore  del  di  lui 
impiego  di  Procuratore  dei  Moniltero  di  Signore 
Monache  di  Santa  Maria  di  D»  Alvina , e per  quan- 
to le  rcflava  di  tempo  9 lo  impiegava  nello  ftudio 
delia  Fiiofofia  , quindi  della  Teologia  fcolaltica  9 ed 
clTendo  afeefo  agli  ordini  Sagri9  fopraVenne  il  mor- 
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bo  contagiofo  dell’almo  i 6f6.,  fuccedè  nella  Pro- 
cura del  divifato  Moniflero  ; ed  ancorché  avelie 
avuto  molte  occalioni  di  poterli  avvantaggiare , non 
{blamente  per  la  dottrina,  ma  anche  per  gli  ottimi 
co  fiumi , e fovratutto  per  il  gradito  afpctto,  giam- 
mai applicò  a cos’alcuna . Formò  un  libro  di  pro- 
prio pugno  con  cui  pofe  in  chiaro  tutti  gli  averi  del 
•Moniflero;  finalmente  etrendo  villuto  Tempre  ac- 
ciaccato d’infermità , nell’anno  1697.  a primo  di 
Febrajo  pafsò  nell’altra  vita , elìèndo  io  fucceduto 
in  Tuo  luogo  nel  Moniflero  : per  i Toli  Tuoi  meriti. 

Domenico- Andrea  paTsò  in  Ferrazzano  coll’oc- 
calione  del  matrimonio  con  Giovanna  Leila , di  cui 
altrove  Te  n’è  fatta  memoria , ne  nacque  Giacomo- 
Antonio  Dottore  in  fìlofofìa , ed  in  medicina  ; ed  io 
a zó.ài  Febrajo  i666.mio  padre  pafsò  nell’altra  vita 
a 23.  di  Maggio  del  1703. 

Giacomo-Antonio  mio  fratello  anche  Te  ne  mori 
a 25.  di  Novembre  1700. , avendo  lafciato  un  folo 
figliolo  appellato  Bonifacio , al  prefente  già  Dotto- 
re nell’una , e l’altra  Legge , ed'accafato  con  Fran- 
cefca Monachelli  della  Riccia,  co’molti  figli-,  ed 
io  Tono  il  cuppio  dell’api , mentre  dopo  i nipoti  , 
anno  già  principiati  pronepoti , ma  Iddio,  Te  il  co- 
manda nella  Sagra  Scrittura  ne  poveri , quanto  più 
ne  parenti . Idcirco  prcecipio  tibi  aperias  meinum 
tuam  fratt  i egeno  , (ir  pauperi , qui  team  verfatur 
interra . (a)  ■ . . 

Fra  gli  altri  rimanenti  Cittadini  foreflieri , vi  fù 
ii Dottor  Francefco  Monachelli  della  Riccia,  il 
, , . ■;  ‘ quale 

(a)  De  ut  ber.  cap . 1 y. 
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Siale  nell  anno  17*9.  fposò  la  mentovata  vedovi 
orotea  Roglìone,  da  cui  n’ebbe  tré  figli,  cioè 
D.  Domenico-Giorgio  predeceflòre  Arciprete  di 
Ferrazzano , D.  Gian-Battifta  anche  Sacerdote , il 
quale  pafsò  nell’altra  vita  nell’anno  1739., ed  il  Dot- 
tor tìfico  Giufeppe-Nicola , il  quale  fé  cafa  nella 
Riccia,  che  morì  prima  de* Tuoi  fratelli,  fenza 
aver  laiciata  prole  mafehile  , ed  una  delle  femine  è 
la  pocanzi  divilata  Francefca . 

Finalmente  Giovanne  Garzone  della  Terra  di  S. 
Giovanne  in  galdo  coll’  occafìone  del  matrimonio 
con  Vittoria  Vollaro  figlia  della  prima  moglie  di 
Diomfio,  Angela  Santangelo , circa  fanno  1678. 
e Filippo  Slmtangelofuo  cugino  confidenzialmente 
diede  al  Garzone  l’abitazione  della  cafa  antica  de 
Santangeli  fotto  la  maggior  Chiefa  , ma  dopo  c-r- 
to  tempo  pentitoli , volea  trarlo  fuori , il  Garzo- 
ne , che  rapprefentava  leraggioni  dotali  di  fua  mo. 
glie  non  foddisfatte  a Dionigi  Vollaro  dal  Dottor 
France^o  Sancangelo  , ripugnava  ufcirfene.  Fi-- 
lippo  di  Cervello  bizzarro , afpettò  l’occafione  che 
colui  fi  folfe portato  in  Napoli  per  Tuoi  affari,  ed 
egli  una  mattina  folo  , e da  maltro  di  campo , fis 
ne  andò  in  caffi  di  fua  cugina , a cui  ordinò  che  fe 
ne  ulcitie  luogo , luogo , e ne  cavale  le  robbe, quel- 
li1 perchè  non  v era  fuo  marito,  ed  egli  eoa 

bel  garbo , e perchè  era  faceto  , con  certo  modo 
burlelco,  cominciò  da  una  loggia  a buttar  via  nella 
piazza  matarazzi , coverte,  fedie , e quanto  le  ven- 
ne per  le  mani,  névi  baftòperfona,  che’l  tratte- 
ner il  poteffé  in  un  tanto  eccelli vo  attentato  ; No# 
durò  troppo  la  bizaria  i mentre  ritornato  il  Garzo- 
ne 
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ne  da  Napoli,  eflèndo  uomo  prudente,  dtlEmulò 
I*  aggravio , ed  indrizzoflì  con  termini  di  giullizia, 
per  le  doti  di  lua  moglie , e con  fentenza  di  Giodi» 
ce  ottenne  T iltetfa  Cafa  . 

Par  , che  quello  fatto  non  meritava  eflèr  poflo 
in  ftampa  ; Però  dice  Properzio  (a) 

Nauta  de  Ventis,  de  Tauris  narrai  Aratdr 
Enumerai  ftliles  vulnera , f aftor  oves . 

Imitando  io , dunque  il  marinaio , o 1*  nrator 
della  terra  , il  foldato  , o il  paflor  delle  pecore , le 
cofe  della  Padria  devo  fcrivere  in  quella  illoria  , 
non  altrimente  i fatti  d’ Afeifandro , o di  Giulio* 
Cefare  j 11  fine  però  è flato  di  ricavarne  un  docu- 
mento per  efempio  degli  altri*  cioè  della  prudenza, 
e dilìnvoltura  di  Giovanne  Garzone  di  non  vendi- 
carli in  altra  maniera  d*  un  tanto  affronto , ma  prò* 
fè  quella  llrada  più  giulla , convenevole , e licura  , 
di  ricorrere  nel  Tribunal  fupremo , da  cui  ottenne 
l’intento  , con  aver  cavato  il  fangue  dalle  vene 
dell’  Avverfario  fenza  fpada , o arma  di  fu^o  ; co- 
sì ci  avvifa  Iddio  : Cum  placuerunt  Domino  vice  bo~ 
minis , inimico $ quoque  ejus  convertet  ad  pacem.  Me - 
di us  ejl  parum  cum  jujlitia , qtiam  multi  fruttus  cum 
iniquitate  ( b ) . 

Ebbe  il  mentovato  Giovanne  Garzone  tre  figli , 
il  primo  D.  Giufeppe  Sacerdote , il  fecondo  Fran- 
cefco  accafato , ed  il  terzo  ( di  cui  non  mi  fovviene 
il  nome  ) la  fera  celebrò  le  nozze  colla  novella  fpo- 
fa , e la  mattina  lì  trovò  morto  per  la  puzza  de*  car- 

bo- 


(a)  Vrop.lib.  2. 

( b ) P arab.Sahnb  cap . 16* 
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; boni  d*  una  bragiera  tenuta  il  giorno  dentro  la 
I ■ fianza , e ia  fpola  appena  trovoffi  viva  ; dice  Ora- 
► * aio  ( a ) . 

Omnem  crede  diem  tibi  diluxijje  fiepremum . 

I _ Grata  f «perverti  et  , quee  non  fperabitur  bora. 
Gli  altri  due  fratelli , così  il  Sacerdote  , come  1*  ac* 
cafato  amenduc  nel  fiore  della  gioventù  palparono 
all’  altra  vita , refiandone  di  Francefco  un  figliuo- 

l lo , ora  profefiò  in  lege  col  nome  dell*  Avo  Gio- 
i vanne. 

Veniam’  ora  a i Baroni , che  hanno  dominata  la 
i noftra  ^Terra  di  Ferrazzano  , e per  divifarne  la  fe- 

• rie  è d’ uopo  pigliarne  il  principio  dacché  iNor* 
i mandi  s’impadronirono  del  nofiro  Regnò  > mentre 

da  cofioro  dilataronfi  i titoli  de’  Baroni  , e iuffeu- 
datar}  , eflcndocchè  prima  , ora  da  una  , ora  da  al- 
tra barbara  Nazione  era  fiata  dominata , e fin  al 
principio  dell*  undecimo  fecolo  l’Imperador  Gre- 
co avea  poffèduto  Napoli , parte  della  Puglia , e 
della  Calabria  ; ed  i Longobardi  eran  fiati  Prenci- 
pi  di  Benevento  , di  Capua,  e di  Salerno , con  buo- 
' na  patte  delle  Terre  di  Campagna  felice , di  Bafili- 
i cata  ? Capitanata  , ed  Abbruzzo , fi  eco  me  racco- 
gliefì  dal  Colennuccio  nelle  litorie  del  Regno  (b)  , 

, e da  altri  Autori , al  di  cui  dominio  fiiede  fottopo- 

• fia  anche  la  nofìra  Terra  di  Ferrazzano  vicino  « 

! cinque  intieri  fecoli . * 

Vennero  pofeia  nel  principio  dell*  undecimo  i 
Normandi , gente  bellicofa , e ne  difcacciarono  i 

Lon. 


( a ) Horat.  apud  P.  Arfdecbtn.  tom.  3. 
( b ) Colevmuc.  bijì.  d’ Ital . lib.  2. , e 3.  - 
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.longobardi , e da  fé  ftefll  (i  fecero  nominare  Pren- 
cipi , Duchi , e Conti, creando  anche  Suffeudatar)  , 
pofciacchè  Rugiero  terzo  di  tal  nome  Normando 
ne  fpogliò  la  maggior  parte  di  e/Ti  > e fu  il  primo , 
che  fi  lacefiè  cniamare  Re  di  Sicilia , Duca  di  Pu- 
glia , e diGalabria , e nell’  anno  1131.  da  Anacle- 
to Ant’papa  fciimatico  ne  le  fu  confermato  il  titolo 
del  Reame  di  Sicilia  de’  Principati  di  Puglia,  di 
Calabria,  di  Capua  , e ne  le  fpcdl anche  la  Bolla , 
la  quale  vien  riportata  da  D.Francefco  Capecelatro 
nell*  Iftoria  del  noltro  Regno  ( a ) , avendola  tra- 
fcritta  dagli  Annali  del  Baronio,  fotto  la  data  de* 
5.  di  Ottobre  della  nona  Indizione  1030. 

L*  anno  predetto  egli  è certamente  error  di  (lam- 
pa , poiché  nel  1030.  nè  Anacleto  Antipapa  era  ve- 
nuto al  Mondo , nè  Rugiero  era  nato , deve  dire 
più  tolto  l’ anno  1 130. , mentre  1*  uno  fi  avea  ufur- 
pato  il  titolo  di  Papa , che  non  (è  le  dovea  , e 1*  al- 
tero il  dominio , ed  il  titolo , che  nolle  fpettava . - 

Da codefto  Rugiero  , dunque  daremoprincipio 
a i Baroni  che  hanno  dominata  la  no  (Ira  Terra , ri- 
cavandoli da  un*  Ailènfo  dato  dal  medefimo  nell'an- 
no 1132.  a prò  di  Angelo  Maffei , che  in  pergame- 
no  conlcrvafi  nell*  Archivio  del  venerab.  Monilte- 
ro  di  Santa  Maria  D.  Alvina  di  quella  Città,  di  cui 
trovandomene  Procuratore,  come  pocanzi  fi  elet- 
to , mi  capitò , anni  fono  cafualmente  per  le  mani 
fra  le  molte  fcritture  antiche,  che  ivi  fi  confervano; 
nè  ho  faputo  immaginarmi  come  vi  fia  capitato  Ce 
non  feda  qualche  Monaca  della  famiglia  Maffei , 

. ga  ■ 

( a ) CapecsL  bift . del  Regw.  tont,  I.  &A  l • 
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già  nobile  Romana  appreso  Giufeppe  Campanile , 
non  vi  fa  flato  portato  ; oppure  da  Cittadini  dell* 
iftefa  Terra  di  Ferrazzano,  per  qualche  occorren- 
za, in  mano  di  mio  Zio  predecelfore  procuratore  » 
lafciato  , ed  inavvertcntemente  ripoflo  nell’ Ar- 
chivio predetto  ; che  per  eflèr  fcrittur’  antica  , e 
memorabile , Sebbene  vi  ha  apprcllò  di  me  la  copia 
autentica , tuttavolta  ho  voluto  anche  in  quefla 
Ìlioria  trascriverla  , come  Segue  : 

Iw  nomine  Dei  , & Salvatoris  nojlrijefu  Chrifti 
Amen.  Rogertus  Divina  f avente  Clementi  a Rex 
Sicilia. , Ducatus  Apule  <e  , & Principati  Capuce  • 
"Nobili  , tfq*  extrenuo  Militi  Angelo  Maffeo  Jilio 
qttond.  Vglioni  Maffei  de  Napoli , nojìro  magiftro 
Hojìiario Jìdeli  diletto , ac  Domino  Terra  Tclefuey 
«Jy  Cajìrifortis  fubvefano , Camino , cum  Feudis  <&c. 
Futi  noftue  Majejtati  burnii  iter  /upplicatum  , ut 
cum  undecimo  de  menfe  Aprilis  prcefentis  quartce 
Inditi  onis , infrafcripto  annotici-  emerit  ab 

Set  enijjmo  Rege  Rogerio  Feudum  quoddam  dittum  , 
iy  nominai um  lo  Feo  di  Ferraczano  Jitum  , & pofi- 
tum  in  Provincia  noftra  Capitanata  , pertinentia- 
rum  , <&  diftrittus , cum  domibus , Apotais , hoftu- 
lariis  , Terns  cultis , incult i s , V affatiti , fubfeu- 

datanis , Rendentibus  , Cenftbus , Demaniis  , Aj/en- 
Jibus  , Molendinis , Aquis  , Aquarunque  decurjtbus  9 
Tenimcntts , Territorio  , Herbagiis,  Pratis , P a- 
feuis , N emoribus , Terris , defen/is  , <£>*  aliisjuri - 
bus  ,Jurifdittionibus  , ò*  pcrtinentiis  omnibus  , 
fingulis  ad  dittum  Feudum  de  Ferraczano  fpettantt* 
bus  , & pertinentibus  , ac  pertinere , fpettare  de- 

bentibus  quovis  modo  > jworf  Feudum  dittum  Sereni/- 

Jìmum 
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fmum  Regem  Rogenum  a nobis , a Curia  nofira 
tenebat  y <&  pojjidebat  immediate  > in  capite  fub 
toni  ingenti  bus  feudalibus  » fervitiis  , feù  Adobis  $ 
Jn  venditione  dittus  Serenifiimus  Roger ius , »i« 
aliudjibi  re  fervavit , preter quam  feudale  fervi - 
ti urn  y ajjenfumque  beneplacitum  noftrum . Pr^eao  , 
videlicet  Uniarum  centum  auri  puri  generalis  pret- 
ta in  quodam  publico  inf frumento  inter  eos  fatto  9 
feu  fieri  rogato  h<ec , <&  alia  dicuntur  9 & afferuntur 
fientus  appaiare . Qtiod  quidem  Feudum  dittus  no» 
biUs  Angelus  Maffeo  cum  prcefatis , & aliis  j uri- 
bus  y rationibus , <&  pcrtinentiis  futs  omnibus , d3t 
Jìngulis  inprefentiarumtenet  > pojjtdet , digna» 
femnrprejata.  venditi  ani , & inf  frumento  exinde 
fecuto  y & fatto  ajfentire  benigne , noftrumque  facile 
frceftare  Beneplacitum,  <£r  Jffinfum:  Ipfamque  ven- 
ditionem  , & tnftrum  tum  exinde  confettum , gra- 
ti ose  confortare . No*  autem  noftrum  Fideli um  apta 
Compendia gratiofis  aff'eStibus  profequentes7pro  con- 
fiderai ione  quoque  muitiplicem fervitiorum  per  eun- 
dem  Angelum  nobis  diverfimodè , <&  in  opportunis 
temporibus  pr ce f litorum , quoque  in  prcefentiarum 
prceftat , (y  fperamus  eundem  de  bono  femper  in  me - 
Tius  prceftiturum . Ipjiusfupplicationibus  inclinati , 
jam  dittee  venditioni  per  dittum  SereniJJmum  FLe- 
gem  de  prcefato  Pbceudo  eidem  Angelo  Maffeo , ut 
prcedititur  fattee  , prout  in  precitato  injhumento 
venditionìs  continetur . Veris  quidem  exiftentibus 
pr  cenar  ralis  ,quatenus  tamen  provide , ritè , rette- 
que  fatta  jit  , non  obf tante , quodfuper  re  feudali 
procefferit  feudi  natura  inaliquo  non  mutata  Te- 
nore prcefentium  de  certa  noftrafcievtia  > & grati# 

fpo 


facciati  ajjentimtts , noftnmquc  fretftcmta  benignum 
beneplacitum  , <Jy  ajjènfum  ; pr*fatamque  venattio* 
nem  ,&  inftrumentum  exinde  confettimi  cum  omnù 
bus  contenti s in  ilio  , confirmamus , ratificami^ , 
acceptamas , <k  noftr*  poteftatis  , autboritatis 
r predio  communi  mus . F olentes  9 & declarantes  ex* 
prefsè  quod  prcefata  venditio  , inftrumentum 
exinde  confettum , per  bujufmodi  noftri  afénfus , 
confirmationis  grati  am  perpetuò  valide  Jmt , re  ali  a, 
atque  firma , mUtimque  dimimtionis  incommodum  , 
aut  impugnationis  objettum  , /e»  dubietatis  involti» 
i crum  quomodolibet  perùmefcit,fed  infuo femper  ro- 
■ £ore  > O*  efficacia  permaneant  -,  fidelitate  tamen  no» 

! /fm , feudali  quoque  fer vitto feu  Adoba  nobis , <à* 

: noftr*  Curi*  debito , atque  prxftando  prò  Feudo 
ante  ditto , quoties  feudale  fcrvitium  Baronibus , & 

» Feudatariis  illis  Regni  ejufdem  indicetur;Aliifqr*e 
i nqftris,  & alter  iris  juribus  remanenttbus  femper  fai - 
. » & ctiam  refervatis . Incujustei  teftimonium 

. pr *f ente s ad  bujufmodi  mandati  noftri  inviolabile 
i firmamentum  pr*fntes  noftras  liner as  fecimus , <!y 
i blajeftatis  noftr*  pendente  figiUojuJjimus  communi - 
. W.  Datum  Capti*  Anno  Dominio * Incarnati oms 
, 1132.  quarta  menjis  J anuarii  Inditionis  dece» 

. w ce  ; anno  vero  Rogeriigloriofijjimi  Regis  Sicilie  9 
1 Ducatus  Apule*  , & Principato*  Capa*  felieiter  • 

1 «4ane».  ✓ 

t £go  Leopoldus  Lift  Alemanus  prò  magno  Carnei- 
\ lario  Jubfcripji  de  voluntate  pradìtti  Regis . 
i Jtgnum  — £20  Joannucius  de  Cader ono  tefiis  fub- 
, /trip/;  / tofignwi  ••  £go  tìcrmandus  Bampacarius 
1 <e- 
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leftis  fubfcripfi  — Ego  Mattheus  Cavufo  de  Napoli 
tejtisfiibfcripji . 

Yidem  facio  Ego  Notarius  Francifcus  Antoni us 
de  Angelis  de  Neapoli  prefentem  copiarti  fuiffe  ex - 
tr  Marti  ex  originali  tnpergameno  fcripto  , nubi  ex - 
libito , cum  pre/enti  reftituto  coll  ut  ione  fulva,  <&  in 
fdem  requifitusjtgnavi . N eap,  die  vigejìmo  menfts 
Ottobri s lyoi.  . Locusjìgni . 

L’originale  ttà  fìgnato  col  numero  62.  fra  1*  in- 
dumenti antichi  in  pergameno  nell’Archivio  di 
detto  Moni  fiero . 

Confetto  il  vero  , che  codetta  fcrirtura  m’ ha  fat- 
to più  giorni  ifvolgere  il  cervello  , per  accordare  , 
come  avea  potuto  il  Re  Rugiero  nell’ anno  1132. 
predar  l’ aiienzo  alla  vendita  di  Ferrazzano , fatta 
da  un’altro  Re  Rugiero  tuo  Feudatario,  ad  Ange- 
lo Maffei  nell’  anno  precedente  1131.  qualora  in 
tutte  1’  ittorie  del  noiiro  Regno  di  un  folo  Rugiero 
fi  legge  , anche  noli*  ilteifo  anno  1131.  eflèr  flato  il 
primo  Re  del  noftro  Regno  ; Ond’  è flato  necetta- 
rio  andarne  inveftigando  la  ragione  come  due  Re 
d*  un’  iftefld  nome , in  uno  ifteifò tempo , e 1*  uno 
Feudatario  dell’altro , uno  con  il  titolo  di  Maeftà, 
1’  altro  di  Sereniamo . 

Lrimierumente  leggefi  nella  fletta  citata  Bolla  d’ 
Anacleto  Antipapa  , codette  parole.  Concedimus 
tibi  , filio  tuo  Rogerio  , ò*  alii sfiliti  tms , fecun • 
dum  tuam  ordinationem  in  Regnumfubfiftentibus , <& 
beredibus  tuis , Coronarti  Regni  Siti  lite , <&Cala~ 
trite , & Apulece  , {Jniverste  terree  , &c. 

Quindi  è che  il  Re  Ruggiero  ebbe  un  figlio  ap- 
pella- 
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pellato  anche  Rugiero  , e fu  il  rrlmopenito,  di  cui 
ne  parlano  fittone  , ed  in  particolare  il  mentovato 
CapeceUtro  ( a ) che  folle  {tato  dicftiaratò  ±Aica  di 
Puglia  dal  Padre , e nell’anno  1 139.  ctfendo  Papa 
Innocenzio  II.  avea  il  Re  fottomelfe  molte  Città , e 
Terre  della  Puglia  ? cRugiero  di  lui  figlio  loglio- 
gò  quali  tutte  le  Città  ? e Terre  della  Provincia  di 

• Capitanata  ; è bensì  vero  che  il  Re  I'avea  già  pri- 
ma po  Cedute , ma  dopo  le  furon  ritolte,  quindi 
riacquiftate  / e dal  Papa  Innoceniio  confermate, 
con  titolo  dj  Re  di  Sicilia  al  Padre , e di  Duca  di 

• Puglia  al  Figlio , foggiugnendo  dfctto  Autore , che 
poco  dopo  il  Duca  pa dalle  nell’  altra  vita , e prima 
di  lui  fodero  già  morti  al  Re  altri  tre  figli , cioè 

? Tangredi  Principe  di*  Bari , Anfufo  Principe  di 
Capoa , ed  Arrigo  Principe  di  Taranto , la  moglie 
■ Albrizia  , ed  una  figliuola  , eifendole  follmente  ri- 
; matto  l’ultimo  appellato  Guglielmo , che  fu  di  lui 

• fucceflòre . . 

Del  medelimo  Rugiero  primogenito,  il  mento- 
; vato  Capecelatro  (b)  dice  $ eh  eifendo  giovanetto 
tratteneas’  in  cafa  di  Roberto  Conte  di  .Lecce  fuo 
parente  , ed  invaghiteci  della  di  lui  figlia,  colla  fu- 
tura fpcranza  di  matrimonio,  partorì  due  figliuoli , 
ed  il  primo  chiamottì  Tangredi , ed  il  fecondo 
glieimo , e perchè  l’amor  del  giovinetto  era  iuor 
J di  mifura  verfo  la  donna  , le  cagionò  infermità  gra- 
1 vittima , ed  ctfendo  richiamato  dal  padre  , da  cut 

rifàputafi  dell’infermità  la  cagione,  s irrito  di  ma- 
> r R nie- 


fa  ) Capecelat.  bift • Reg*  par.!,  lib.i, 
(b)  Capecelut,tom.i'  lib.  1. 
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niera  contro  il  Conte  Ro'bcrtò , che  difcacciollo  li 
dallo  Raro  f cd  il  Duca  Rugieri  fuo  figlio  per  la  di-  j 
viiàta  infermità  poco  dopo  anche  fe  ne  morì  co-  < 
me  fi  è detto  ; il  che  vien  altresì  affermato  dal  Sum-  I 
monte  (a)  che  l’ha  tolto  da  Francefco  Maurolico- 
BCH’iitoria  di  Sicilia. 

Abbiam  voluto  fare  codetta  brieve  digrettìone 
per  .far  divedere  che’l  mentovato  Rugiero,  non 
retto  privo  dì  vita  ne’ primi  anni  della  fua  gioven- 
tù , n>a  in  età  avanzata , cd  abbile  al  maneggio  del-* 
Farmi , avendoli  riàcquìttafa  col  fuo  valore  la  Pro- 
vincia di  Capitanata  nell’  anno  1 139.  Nè  altro  di 
cottui  fu  il  primo  pofleffore  della  nottra  Terra  di 
Ferrazzano  con  il, titolo  di  Feudatario ,-  che  poi  nel 
ligi,  la  vendè  ad  Angelo  Maffei;'  Or  còm’eflèi? 
potea  figlio  del  Re  , dell9  itteifo  nome  del  Re  j ed 
infieme  Re  , c feudatario  del  medefimo , col  titolo 
di  Sereni  (fimo  ? Oli  Autóri  àffattomon  ne  parlano. 
Ond  e d*  uopo,  andarlo  ravvifando  con  quelle  ra- 
gioni, che  nell’  ittórie  medefime  ricavar  fi  poffaho  . 

Monfighor.  di.Tiro  (6),  e Franceico  Mauroli- 
co  riportati  dgl  Sùmfaótote  (V)  afferifeono  che  Ade- 
laida  madre  dèi  Re  Rugiero , effendo  rimatta  ve- 
dova del  Conte  di  Sicilia,  anche  appellato  Rugiero, 
padre  dei  mentovato  Rugiero  Re  di  Napoli , fotte 
ila  a rich ietta  per  moglie  daBaìdoino  Buglione  Re 
di  Gerufaìmme,  nei  di  cui  trattato  fi  convenne, 

che 

C a ) Stimm.  ijìor.  iklRegn.  tom.z.  lib.z.  cap.  1. 

( b ) M.  di  Tiro  ift. Sagrì  libauccip.zi.,  e io.,  e 
l ,12.  cap,  jf., 

( c ) Summ.  tom.2.  lib.z*  ' 


che  nafcendovi  figli  di  tal  maerlmoDÌo , dovdfe  a 
ptimoMoup  fucccdere  al  Regno  di  Gerufalemme , 
c non  iortepdovi  prole , dovete  fuccedere  in  quel , 
K^qo  il  divi  fato  Rugiero  terzo  di  tal  nome , Si* 
gnore  di  Capitanata , e nipote  di  Adelaida , ed  in 
ai  guiia  li  conchiufe  il  matrimonio , e la  Spola  fu 
condotta  in  Qenifalemme  cpn  molta  pompa,  e rio 
ctiezze  , e confermate  le  capitolazioni  dalRefrd- 
dumo  m p/efenza  del  Patriarca , e de?  primi  Ca- 
valieri del  Regno  , ed  effendo  tre  anni  ivi  dimora- 
ta lenza  nascerle  prole > fu  dal  Re  nell’  anno  iiiu 
contro  la  di  lei  voglia  fpogliata  delle  ricchezze  , e 
rimandata  in  Sicilia  5 della,  quale  ingiuria  ne  reitò 
molt  Pitelo  Rugiero  fuo  figlio  , ed  eilendo  nell’  an- 

• *>a/4l\a  W*S^or  vita,  così  Adelaida , ehe 

iialdumo  , ienz  aver  lafciata  prole , come  afferma 
" ^wmmpnu  ( a ) , e a taf  effetto  il  Re  Rugiero  s’ 
inruolaiìe  anche  Re  di  Gerusalemme  lìccome  anche 
i Kc  lucceffori  intitolati  fi  fono  * Però  il  primo  fuo 
ceitore  nel  titolo , fecondo  le  mentovate  capitola- 
ziom  tu  Rugiero. terzo, primogenito  di  Rugiero  fc- 
condp  Re  di  Sicilia  , e del  Regno  di  Nàpo;i , Si- 
gooredirCapitanata,  credendo  premorto  al  padre 
lenza  figli  legnimi , il  padre  iileffo  ereditò  il  tiro- 

Re  di  S^cT  GuglÌeim°  ^ ma^°  ^uo 
^ Sicché  Rugiero  Signore  di  Capitanata  nell*  anno 
la3c^I^°  il  titolo  di  Re  di  Gerufalemme , e 

■ r,to  nc  anno  1*33*  vien  aderito  Re  dal- 
1 iltelfo  padre , con  il  titolo  di  Sereni/fimo , 

R a • aven- 

( a ) Summ # t om,  z,  cap. 
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avendole  preftàto  Fdffenfo  per  la  vendita  da  lui  fat- 
ta della  Xerra-di  Perrazzano  ad  Angelo  Mauei,che 
formano/  609.  già  icori!  : Onde  il  mentovato  Aden- 
fo  deve  riputane  per  una  fcrittura  di  iègnalata  me- 
moria j cosi  per  ragione  del  titolo  di  Re  di  Gerul’a- 
lemrac,  che  al  preiènte  gode  il  noilro  Re  Carlo , 
che  Dio  guardi , come  per  aver  avuto  la  noitra  Pa— 
dria  il  pregio  del  primo  iuo  padron’ edere  flato  Re, 
figlio  , ePeudatario  d’  un  Re  . . _ 

Ritorniam’  or*  al  riio  deli*  Ifloria  s Egli  recherà 
meraviglia  , perchè  foilèiì  venduta  Fa  detta  Terra 
per  once  cento  » che  al  prefentc  farebbero  leudi  g. 
cento  5 r ero  magior  itupore  dovrebbe  recare  m 
leggendo  appretlò  il  Platina  nella  vita  di  Papa  Ono- 
rio , ed  appo  il  Brufoui  fovra  l’ofifervazioni  del  Bu- 
ferò ( a ) , che  T Imperadore  Rodolfo  , il  quale  re- 
gnò circa  1*  anno  1273.  j aveilè  comprato  la  Città 
di  Firenze  per  docati  Temila , e la  Città  di  Lucca 
per  dodeci  mila  . l 

E maggior  meraviglia  accrefccrà  ciò  che  fcrive 
AMomare  nella  famiglia  del  Ballò-Oriìni,che  Gian- 
Antonio  del  Balio  Prenci pe  di  Taranto , cq$ì  per 
nobiltà , che  per  ricchezze  il  più  riguardevolénel 
noitro  Regno  ; Avendo  maritata  una  lua  figlia  con  • 
D.  Giulio  Acquaviva  Duca  d'Atri  con  docati  quin- 
dcci  mila  di  dote  j e non  avendoli  pronti , cede  al 
Duca  la  Contea  di  Converfano  , la  Città  di  Caftel- 
laneta  » Ca  fa  ma /lima  » Taro , le  Noci  , con  altre 
Terre  > e CafaJi  > eppure  ciò  fcgul  dopo  trefecoli 
della  mentovata  vendita  di  Ferrazzano , egli  anni 

addie- 
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addietro  fu  venduto  ?1  quarto  più  dì  tutte  le  men.o* 
vate  Città  , e Terre  del  Prencipe  di  Taranto- 

Non  vi  è dubbio  , ch’elfèndo  crefciuto  il  numero 
de' Baroni , fi  è altresì  avvanzato  il  prezzo  de’Feu- 
di  ; Però  non  è codetta  la  ragione , ma  più  tolto , 
perchè  ne*  tempi  antichi  v*  era  fcarlèzza  di  monete 
d’oro , e d*  argento , tantovero,  che  Guglielmo  Re 
di  Sicilia  , e Federico  fecondo  impera ìore,  e Re 
di  Napoli , dopo  avere  attaccato  tutto  Poro , e l’ar- 
gento per  loro  ingordigia  , feron  coniare  monete 
di  cuojo , come  narra  il  Summonre  (a)  . 

Riferifce  1*  ittetto  Autore,  che  nell’anno  14,17.  a 
tempo  della  Regina  Giovanna  ièconda , una  fama 
di  grano  di  tomola  otto  , valea  carlini  qua  tordeci , 
e mezzo.  Il  tutto  derivava  dalla  fcarlèzza  delle  m 3- 
nete  • Sia  pur  ricGa  , e copiofa  una  Fiera  d’  un  mi- 
lione di  feudi  d’ogni  forte  di  mercanzie , fe  vi  fan 
Mercanti  comperadori  con  due  milioni  da  i'pe ri- 
dere , ognuno  venderà  la  fua  robba  a caro  prezz  3, 
ma  le  non  vi  fian  più  che  cento  mila  feudi,  ogni  co- 
s’andrà a vii  prezzo  • 

. Ma  dopocchè  il  Re  Cattolico  Ferdinando  Mo- 
narca delle  Spagne  , aprì  la  navigazione- dell’Indte 
per  mezzo  del  Colombo  ; da  quel  tempo  in  qui  ne 
fon  venuti  immenfi  tefori  d*  oro , e d’ argento  , le 
robbe  fon  crefciute  di  prezzo , ed  i Feudi  nel  valo- 
re , ed  i lutti  air  ultimo  fegno . 

Dopo  il  mentovato  Mafiei , vedefi  la  Terra  di 
Ferrazzano  eflcr  dominata  da  Riccardtt  Càmarda 
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( a ) Summ.  tom . a.  cap,  3.  e 4. 3 e lib.  4,.  cnp.  3. 
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nell’ anno  h4j.  come  Suffèudattrto^Errico  Co», 
te  di  Montefcpgliofo  , fratello  delia  Regina  di  Sici- 
lia moglie  di  Guglielmo  appellato  il  malo  come  o£ 
fervali  nel  Ciarlante  ( a ) } che  ftendeafi  in  gran  nu- 
jn ero  di  Città  , e Terre  ; ed  a colini  fuCcedè  nel 
Contado  Goffredo  * Onde  nella  raflègna  dalla  Mili- 
zia per  il  conquido  di  GerufaJemme  * circa  1*  anno 
1187.  j a tempo  di  Guglielmo  il  buono  Re  di  Na- 
poli , e di  Sicilia  i fra  gl*  altri  Suffeudatarj  di  Gofc 
Jredo  , vi  li  annovera  il  diviato  Riccardo  Camar- 
da  per  la  Terra  di  Ferrazzano , come  il  tutto  fi  of- 
ferva  nel  Regi  Urodeli*  Archivio  della  Zecca  rife- 
rito dal  Pi  Bottelli  ( b ) è 

Ed  avendo  1*  Imperador*  Errico  fello  occupato 
il  noftro  Regno , e mandato  in  Germania  prigio» 
nieti  Guglielmo  IIL  ultimo  Re  di  Sicilia  * e dì  Na- 
poli > con  moglie  > e figli > e dopò  aver  debellati 
molti  Baróni  del  noftro  Regno  , fi  occupò  le  Terre* 
ch’efti  polfedeàno  ; come  riferifee  Tomaio  Fazzel- 
li  ( ( ) > e 1* Anònimo  Cafinenfe  nel  117^ , e fra  gli 
altri  Baroni  perfegu itati  vi  fu  iL  mentovato  Gof- 
Jredo  Conte  di  Montefcagliolò  ftretto  parénte  del 
Re , 

Colla  mutazione  del  Regnante , mutoffi.  anche 
il  dominio  de’  Feudatari , mentre  coloro  che  avean 
feguite  le  parti  dell*  Imperadore  , furon  tutti  pre- 
miati , e la  noftrà  Terra  di  Ferravano  fu  annove- 
rata ne]  Contado  di  Molili } di  cui  ne  fu  fatto  Si- 


A «N  - •* 


gno- 


- ( a ) dori.  lib.  4.  cap.  8 - , 

b ) P.  Borrcl.  V index  Neap.  nobil . 

O 


c J Toma/.  Fazzel.  hìjì.di  Sic  il. 


Wiotè  èoh  il  $rCnfr*fc',  fcbrrodd  Mòfca  i^ 
Cervello , che  credo  fotte  Cavaliere  Tcd^fco  , fic- 
^éome  lo  ravVìfà  il  notile  \ pèf  ò poco  tempo  vitti , 
Ifcefìtre  fnoti  hel  ì ir)*),  tt  pècche  P imperadore  im 
Veftì  dèi  Contado  Marco  falcio  , anche  Cavaliere 
Tedefto  i dome  affer  trifali  Ciarlante  ( a ) , ed  eifen- 
tìò  ferie  poco  appiedo  morto  1*  Imperadore , e per- 
èhè  i Tedèfchi  erari  fieratnètite  odiati;  perciò  l’im- 
peradfiée  Coftariza  vedova  di  Errico  , che  dimo- 
rava iti  Sicilia  i èfllrido  del  Sangue  de’  Normanni , 
è più  affezionai’  agl*  Italiani > diede  hanno  a tutt’  i 
Tedefòhi  , éd  iti  particolàre  al  mentovato  Marco- 
ValdoCdflfce  di  Molili , il  quale  avendo  laleiato  for- 
tificate le  Tetre  della  fusi  Contea  , le  nc  pafsò  alla 
Marca  d’ Ancona  , dóve  dimorò  fin’  all’  anno  fé* 
guehte  itpB.  i €hc  itiòrì , ahèhe  lv  Imperadrice,  ed 
Cglitóftofe  tiCVérine  con  Buon’  efercito,  meditan- 
do infignorirfi  del  rioftió  Regno  ; il  Papa  innocen* 
lo  IH.  , ehé  aVea  curia  del  picciolo  Federico  figlio 
di  Errifco,  à ferii  fpetfova  il  Regno,  fcommunicò 
Jttarétratido  ; Non  pertanto  ddiitè  dall’  imprefa  , 
aveftdo  pofto  a ferro  j ed  a fkóco  tutti  que’  luoghi 
Vicirib  S.  Gerrflario  , fattomele  la  Provincia  di  Ca- 
pitanata , e nel  ÌIÓ9.  èffetìdofi  trattenuto  nella  fua 
Coatéà  di  Molifi , P arino  feguente  pafsò  in  Sicilia 
per  occuparla  , il  Papa  le  mandò  contro  il  Conte 
d*  Andria , col  quale  venuto  a battaglia  rèuò  vìato; 
c poco  appretto  miféramerite  morì . 

Fra  tahte  ri  ivoluzioni , ed  incendi  dì  guerre  tro- 
Vandos*  il  Re  Faderièo  forco  la  protezione  di  Papa 

R 4 Inno- 


( a ) Ciati,  lib » 4.  rap.  12* 


Innocenzo  III.  , e I*  ave$  cònfervato  due  Regni,  per 
^aF  effetto  il  Re  creò  due  Tuoi  fratelli , uno  Conte 
di  Sora  , l’altro  Contedi  Molili , e di  Celano  r il 
quale  appellavafi  Tomaio  , come  narra  il  Ciarlan- 
te ( ci) . Dopo  elfcndo  1*  iftetfo  Federico  per  opera 
di  PP.  Onorio  III.  creato  Imperadore  contr’Otto- 
ne , che  avea  cercato  invadere  il  noftro  Regno , ed 
il  Conte  Tomafo  perchè  fegretamente  avea  feguito 
le  patti  di  Ottone , ndn  fu  il  di  lui  figlio  ammello 
au  udienza  da  Federico  , eflèndr*  nel  1220»  venuto 
in  Roma  per  incontrarli  , dov*  eran  concorfi  la 
maggior  parte  de*  Baroni  regnicoli  peroflèquiarlo* 
il  Conte  Tomafo,  non  fidamente  non  vi  comparve, 
ma  fi  preparò  alla  difefa , c nel  1225.  fu  affediato 
dentro  Celano , dove  con  groffo  prefidio  erafi  forti- 
ficato ; finalmente  per  mezzo  del  Papa  furon  pacifi- 
cati, reftando  la  Contea  in  dominio  del  figlio  di  To- 
jnafo , c lui  fe  ne  ritirò  in  Roma  . 

L’ anno  feguente  fu  chiamato  in  Sicilia  il  novel- 
lo Gante , con  altri  Baroni , e vedendo  che  la  mag- 
gior parte  di  cofìoro  eran  rimafti  prigionieri , e 
fpogliati  decoro  Stati , egli  non  volle  comparirvi,, 
il  perchè  come  contumace  fu  anche  lui  privato  del-! 
la  Contea  di  Molili  ; ci  un  detti  due  fcatelli  del  Pa- 
pa Innocenzo  deLa  famiglia  Conte,  nati  nella  Cit- 
tà di  Anagni  in  Campagna  di  Roma , fecondo  il 
Platina.  * 

. Effendo  rimafto  il  Contado  di  Molifi  nel  domi-, 
nio  dell’  Imperadore  con  cui  andava  già  annove- 
rata là  noffra  Terra  di  Ferra  zza  no , ma  divenuto 

► , • .'i  il  me. 

( a)  Cìart.  lib . 4.  cap,  13. 

....  ,,  *v . j 
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il  medefimo  troppo  infoiente  alla  Chìefa  , fu  fcom- 
ì municato  da  P.  Gregorio  IX.  , ed  avendo  adunato» 
un  grotfo  efercito,  ne  fc  tDapo  il  Conre  Tomafo  con 
altri  Baroni  del  Regno  banditi  dall*  Imperadore  ; 
i laddove  ne  fortirono  de’ gran  mali  ; finalmente  co- 
» itili  fè  ne  mori  in  Puglia  nell*  anno  12  jo. , ed 
I il  Conte  Tomafo  ricoverò  il  fuo  Contado  diMo- 
1 lisi  . v - » I 

1 Succedè  così  alla  Corona  dell*  Imperio  , che  de1 
1 Regno  di  Napoli  Corrado  figlio  di  Federico  , ma 
1 nel  12?^.  fe  ne  morì  anche  lui  : Manfredi  baitardo 
1 di  Federico  fi  occupò  il  Regno , e perchè  fu  fcom- 
1 manicato  dal  Papa  , egli  intimò  tutt’  i Baroni  del 
1 Regno  per  farle  guerra  , e fra  1*  altri  il  Conte  di 
1 Molili , eh’  effor  dovea  il  Conte  Tomafo , o fuo  fi- 
' glio  ; poiché  nel  13? 8.  fi  fa  “menzione  d*  un  certo 
. Amelio  eifer  Conte  di  Molili, il  quale  nel  1262.  era 
anche  Signore  di  Campohaflo  5 come  oifèrvafi  nel 
, Sommonte  ( a ) . 

, Éd  etfèndo  fiato  chiamato  dal  Papa  Carlo  Duca 
• d’ Angiò  alia  conquifta  del  Regno  contro  Manfre- 
t di , il  Conte  di  Molifi  avendo  feguito  le  parti  di 
, Manfredi , il  quale  effondo  fiato  vinto  da  Carlo  in 
, una  battaglia  predo  Benevento , in  cui  vi  reitò  an- 
, che  uccilo , trovandoli  feommunicato  ; e tutti  que* 
l Baroni  che  avean  feguite  le  fue  parti,  ririiafero  pri- 
vi de’Feudì , e fra  gli  altri  il  Conte  di  Molifi  . On- 
, de  la  noltra  Terra  di  Ferrazzano  nell'anno  1269. 

' il  Re  Carlo  la  concedè  inF sudum  a Guglielmo  di 
, Giniaco  per  once  trenta,  che  importavano  docati 

cen* 

"«——<*■  , m nini i>  ...  I.— 

( a ) Summ.  tom . 2.  lib.  2.  cap,  9.  e io. 
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' tmortjmt h 5 còme  i!  mt&  fi  oflfem  nell»  Atefavìó 

della  Regia  Zecca  ( a ) . t 

Però  holle  fo  alttimente  Veftdttta  * ffta  dònafa  , 
; mentre  leggefi  nel  medefimo  Archivio  ( b ) Che  *1 
Ile  avelie  fatto  prendere  in  torma*  ione  di  flirti  li 
Feudatari  >fcòn  qual  titolo  potfedeatìo  ^ e fi  òto^à, 
* ohe  Pettaziano  era  ftatódonafò  dal  Rè  al  fftfentó- 
vato  Guglielmo  di  Giniaco , che  facilmenc’era  K2&- 
valiere  Francete , ed  il  tenóre  dell’iuform^ione  fu 
quella . 1 nqttifitio  fu&a  iti  F érlriiJiM  ; Bifht&fo- 
Inens  de  Bova  BajidùS  ditti  Caftri  Ferràcécmi  , ffl- 
: ierr-ogatns  , Jì  feiret  cUiqudS  Barone^ , v<el  Fetida- 
tartos  tetientes  Tèi’ras  * *vel  botici  feWaìin  in  càpite 
in  ditto  Ca/ÌYb , & pertinentiis  ejus  : Dibrit Jkf&r+t 
quod  Domintis  GìtgUelmus  de  Giniaco  pfovinciatts 
Vominns  tfjtics  Cajh'i , ìetiet  iffimt  CciJÌYtifniii  càpi- 
te , e*  dóno  regio  cim  pft'titientiiè  fuis , nec  font 
tilt  qui  alit  Barone s vel  Feudatarii  ibidetti , qui  tt- 
nent  bonafeudalia  in  capite  > Jicitt  ipfe  ttftte  bette 
Inwit . 

per 'ordine  dcir.ifìe&Jle  nèlF  attuò  xVffa , efe 
fèndo  pofleitore  di  detta  Terra  l’ iftoflò  Guglielmo 
idi  Giniaco , fu  lj)edit’ ordine  à 26.  Génnàjo  > d&St» 
lo  al  Giuftiziere  di  Terra  di  Lavoro , per  F elkfciò*- 
ne  della  Colletta  dè’panhi , che  allora  fi  lavoravano 
in  Ferrazzanojcome  in  detto  Archivio  fi  légge  (c)» 

( a ) Àrchiv . reg.ficl.  fafe.  44.  fol.  gl»  at. 

f b ) IdemFafc . j8.jfò/.  128.  at. 

Èt  Conceff.  fol.  %6.  at.  itti?.  C.  fol.  127.  iti 6, 

in  eodemArcbiv. 

f c ) Archivé  rtg.  Std.fafi.gt.fol.iqr.  j 

SS.  fot.  66.-  - --  . ■ 
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Dopo  Guglielmo  dìGinìaco  pafsò  latioftra  Tèi> 
ir*  a Gentile  di  Sanerò , il  qual’  era  anche  Barone 
delle  Terre  di  Girone , Gampo  di  pietra , Gelfi  , 
€ della  Ci  vite  Ila , che  toltone  Celli,  tutte  I5  altre 
confinavano  con  quella  di  Fertdxz&no , per  la  qual 
caufa  il  mentovato  Barone  ottenne' ordine  dal  Re 
Carlo  fecondo,  diretto  al  Giufttiicr  e della  Provin- 
cia di  Capitanata  nell*  anno  1292.  per  la  divisone 
-de’terreni  confinanti  cbn  ciafcheduna  di  dette  Ter- 
re , come  oifervafi  nel  divifato  Archivio  della  Zec- 
ca-(  a ) * 

Dopo  Gentile  de  Sangro  ne  fu  Barone  Americo 
deSus,  circa  T anno  1300. , come  oifervafi  nell* 
Archivio  grande  della  Regia  Camera  ( b ) etfendo 
Re  1*  iftetfo  Carlo  fecondo . 

E nel  Regiftro  dell*  ifteflò  Re  nell* Archivio  del- 
la Zecca  dell1  anno  1300. 1301. , e 1307.  Ad  iftari- 
tt  di  Riccardo  del  Builò  Barone  di  Mirtbello , fu 
ottenut’  ordine  dal  medefimo  Carlo  fecondo , per- 
chè fpetfo  eti§n  fucceduti  diflurbi  tra  détte  due  Tet- 
te per  ragion  de*  confini , che  ’1  Giufliiiere  di  Ter-  ■- 
t a,  di  Lavoro  vi  aveffe  pojfto  i termini,  ed  ailegnat*  ì 
confini  (c)*  ^ • 

Codette  determinazioni  de*  confini  certamente 
dovean  farfi  da  Rcgj  Miniftri,  colla  piantagione  * 
de*  termini , ed  Atti  giudicar) , di  cui  confermar 

fene  ; 

ti  m » IH».  Il  1 1 «ni  .11  .»,!.■  libili. u -ri»M  ■ 1 — 

!a  ) Archiv . prati,  1292,.  litt.  £.  fafcic • 4$. 
b ) Arcbiv.  Reg.  C am.  Reperì.  C avoli  II.  litu 
A.  in  pr  incip. 

( c ) Archiv.  Re§.  $icl.  2300.1301.  A»  Jet.  224. 
228. 1307.  JB.car.  2;. 


Digitized  by  Google 


1 


; *68 

ié  ne  dovei  dall’  una  » e I 9 altra  parte  la  copia  ma 
gli  Archivj  delle  Un iverfieà , fon  come  ie  Barche 
« de*  Marinari , che  o faranno  affondate  dalla  tempe- 
•-  ila  , o andranno  in  man  de*  Turchi » e Ceppare  s* 
. invecchiar  candiranno  al  fuoco  » in  Comma  Com- 
pre fon  foggetteaxlifgrazie;  egli  è certo  che  fi  con- 
ferva con  maggio#  cautela  una  fcrittur*  antica  d’un 
particolar  Oittadino  per  memoria  della  Cua  cala  » 
- che  quelle  dell*  Univerfità  di  tanta  importanza»  e 
-Y  abbiam  ravvifato  nella  Cala  Santangelo  » di  cui 
vi  fono  Ccritture  oltre  tre  (ècoli  addietro  ; altre  Ca* 
fe  confervano  Ccritture  de*  loro  antichi  antecefiòri 
Notai;  Una  tal  mancanza  fpeflb  avviene»  che  le 
Ccritture  dell’ Univerfità  » o reftano  in  mano  de' 
Procuratori  in  Napoli , o(i  prefontau’original men- 
ate , Cenza  conferva r ne  copia  » o tenerne  registrata  la 
Banca.  7V  * 

Pietro, de  Sus  figlio  fecondogenitod’  Americo  ne 
fu  fuccetK^r  Barone , come  olìervafi  appo  il  Duca 
-della  Guardia , Marra,  nella  famiglia  f us,  (ebbene 
per  parte  di  Ferrazzano , per  errore  dica  Duraz- 
zano  ; fu  altresì  Signore  di  Loretino,  Sarigiovan- 
ne  , Roccarodoboni , Regina,  e di  altre  Terre; 
ebbe  egli  per  moglie  Bartolomea-Martuccia  diCà- 
poa , da  cui  non  avendo  avuta  che  una  Cola  figliuo- 
la a'ppellata  Tomafa , o fia  Tomafella , fu  data  in 
matrimonio  a Tomafo  d*  Aquino  de*  Conti  di  Lo- 
reto , e fenz'averle  nemmeno  generata  prole  » fc  ne 
pafsò  all*  altra  vita  nell*  anno  1333.  Onde  lo  Stato 
da  lei  poifeduro  » fu  divoluto  al  Re  Roberto  figlio 
di  Carlo  II. , il  quale  nell*  anno  feguente  donò  la 
noftra  Terra  di  terrazzano  » con  altri  Feudi  nel 

Con* 


16? 

Contado  di  Moliiì  alla  Regina  Sangia  fua  moglie  i • 
Donna  di  ùnti  coitami  ; della  qual  donazione  fé 
u*  ha  memoria  nell'  Archivio  della  Zecca  (_  a ) , e 
nell*  Archivio  deli*  Univerfità  le  ne  conferva  copia. 

Mon  molto  tempo  durò  in  mano  della  Kegina  la 
noitra  Terra>  mentre  nell’  i Hello  anno  1354..  s*  ha 
per  tradizione , che  la  donalle  a Nicolò  ai  Bojano 
ilio  paggio , il  quale  in  quell*  anno  fe  ne  afferifee 
Barone  , ed  ottenne  ordine  dal  Re  Roberto  > Hali- 
te li  moltidilordini  Tortiti,  tra  gli  uomini  di  Fer- 
razzano  » e di  Mirabello  per  ragiono  de’  confini  » 
che  fi  piantaffero  li  termini  9 come  già  feguì  ; e nel 
più  volte  mentovato  Archivio  della  Zecca  fe  ne 
ravvifa  la  memoria  (bj  • 

A Nicolò  di  Bojano  fuccedè  nel  Dominio  di  det- 
ta Terra  Giovanna  di  Luparia  moglie  di  Antonio 
de  Landò  di  Capoa  , non  lappiamo  in  qual’anno. 

Per  morte  di  Antonio  fuccedè  Giovanne  de  Lan- 
dò tao  figlio , e nel  1443* ne  ottenne  1*  allenta  dalla 
Repina  Giovanna  prima  9 anche  per  le  Terre  di 
Loretino,  e della  Rocca , come  apparifee  ne’  Regi- 
1 ftri  dell’  Archi vo  della  Zecca  (c) , ed  il  mentovato 
1 Giovanne  ottenne  licenza  dalla  Regina  poterli  efer- 
ì citare  il  mercato  in  Ferrazzano , come  a fuo  luogo 
■ fi  è detto;  tu  egli  Dottor  di  legge  nobilmente  nato  » 

1 fua  moglie  appellava!)  Francefca  Epifania  della  Cit- 

tàdi 

: ( a ) Archi  v.  Reg»  SUI.  1334.  fol.  30.  at. 

ì ■ ( b j Anòtv.iUg»  SUI»  Regìjir.  Rob.  ami  1333* 

1 iy  1334.  B.  fai.  13. 

1 • ( c ) Anno  1343-  H./oL  19.  & 1343.  S»fol»  5 4*. 

1 1343.  E.fol»  33. 1343.  fol»  7$.  at» 
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• rè  di  Benevento  9 come  fi  oflTerva  appreffo  Nicolò 
Toppi  (a) , e fu  fe peli  ita  nelja  Chieta  di  5.  Chiara 
di  Napoli  f 

Da  Giovanne  di  Landò  paCsò  la  noftra  Terra  a 
Filippo  Santangelo  Ciamberlaoo , e del  Confegjio 
del  Re  Carlo  lu.  9 come  fi  è nella  Famiglia  San-' 
vangelo  divilato , e regiftrafi  neU’  Archfvo  dell»; 
J^ecca  ( b ) leggefi  nello  più  vo^e  citato  Inventaria 
del  1373.  » e per  errore  fi  aflèrifee , che  Antonia 
de  Landa  foife  figlio  di  Giovanne  r e non. Giovanne 
di  Antonio , 

11  mentovato  Filippo  nell’  anno  13 83.  ottenne 
dal  Re  Carlo  RI.  V alleggi  amento  della  metà  delle 
Collette  a favore  de’  Cittadini  di  Ferra  zzano  9 per 
li  molti  danni  patiti  nelle  pallate  guerre , come  oR 
fervali  nell’  Archivio  predetto  (c). 

Angelo  Santangelo  di  luìfiglio*  ne  fa  (uccellar 
Barone  , il  quale  nell’  anno  14 04.  ottenne  dal  Re 
Ladislao  altro  Legamento  di  Collette  a favore  de* 
medefimi  Cittadini  * fa/1  rifìeflò  che  J1  Re  Lodovi- 
co » e la  Regi  na  Gio  vanna  prima  1*  a vean  gravati 
fino  ad  onci©  venticinque  5 e per  la  loro  fedeltà  > 
lgravolli  onci©  tredici  il  Re  Carlo  III.  Quindi  La- 
dislao per  la  medefima  cauia  ridwife  le  Gallette  a fò- 
le once  otto ,,  e tari  quindeci  (4).* 

Nel  14.19..  anc^e  a richieda  dell’  ifteflo  Angelo 
_ - . San- 

( a)  Toppi  Bibliot*  bleuf  olit. 

' b ) $ùj%fqfc,  Quitti.  C.  falcamo  1373, 
c ) Arch.  SUI.  1382,  1383^/©/;  di,  0t, 

d ) KpJm  Afkk.i(tfc.96*ik  z4al*,p&Et  1404. 
o.  j oL  nU 

* W ' r.^L  * i.  V P * 

■ ■*  *>•  V ■ \a  V»  « r - 
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) Santangelo  furori  aggettati  dalla  Regina  Qièvanna  ftconda  , per 
, Ji  ferviggi  prefitti,  e fedeltà  dìmoiirat’ alla  Corona1 , donoli» 
ttitro  l*attrafio  delle  Collette  , e de*  fifcali  , eci  in  avvenire  pagaf* 
fero  fidamente  once  quattro  , e tari  due  Panno  (a). 

Di  Angelo  Santangelo  ne  fu  donatario  Carlo  , ovvero  Garluccio 
di  lui  nipote  , figlio  di  Francefco  fuo  fratello  nel  fudetto  anno 
V 1419.  , della  qual  donazione  fe  n*è  traferitta  copia  nella  medefima 
1 Famiglia  Santahgelo  J Non  fi  sa  però  detto  Cariuccio  fin*a  quando 
rie  folle  Barone  ; è bensì  vero  , che  nell*  anno  14x4»  a a»,  di  Giu- 
gno la  ftiffu  Regina  Giovanna  sgravò  i Cittadini  della  noftra  Ter- 
ra da  qualfi  voglia  pefo  fifcale  per  danni  patiti  » c per  la.  fedeltà  di- 
moftrata  (b)  . 

Egli  è facile  , che  circa  detto  anno  il  diviato  Cariuccio  ne  ai 
Vefie  fatta  perdita  , mentre  nel  Regiftro  , in  cui  fu  ordinato  l’alle- 
viaraeflto  predetto  , niente  afFatto  fi  fa  memoria  di  lui  » ficcome. 
in  tutti  gli  altri  fi  ravvifa  ; oltre  le  ragioni  riportate  in  detta, 
famigliai  che  circa  l’anno  predetto  ne  aveflè  fatta  perdita  , o 
pallata  nel  dominio  di  Antonio  Caldora  , a tempo  di  cui  nell’  allu- 
no M4&  la  Terra  di  Mirabello  pofe  in  'campo  la  pretenzio*. 
ne  del  Bofco  appellato  delle  valli  . Fu  comincila  la.  controver- 
fia  al  Governadore  della  Terra  di  Ceree  picciola  * il  qjiale 
decretò  fpettaré  alla  Terra  di  Ferrazzanoj  Così  fi  determina- 
vano in  que’  tempi  le  caufe  dì  tanto  rilievo  ; Qual  decreta- 
zione leggefi  iuferita  in  un  Teftiiuoniale  de’  »4.  dì  Maggio 
del  mentovato  anno  144 6.,  rogito  da  Notar  Filippo  di  Gian- 
pelìis  deli*  iftcffà  Terra  di  Ceree  picciola  •»  come  fi  è altrove 
divifato , e trovafene  prefentata  copia  nel  pergameno  nello 
più  volte  divifato  procedo  tra  dette  due  Terre  a carte  1x3. 
nella  Banca  un  tempo  di  Borrello, 

E perche  in  eflò  Tcftimoniale  fì  aflèrifee  , elle  circa  anni 
venti  prima  del  1446.  era  feguito  il  danno  , e l’incendio 
cagionato  in  detta  Terra  da  1 Conte  di  Campobaflo  , proba- 
bjlmci  te  quel  circa  intender  fi  può  per  anni  ventidue  , che 
cadrebbe  appunto  nel  divifato  anno  1414.  in  cui  la  Regina 
Giovanna  feconda  liberò  per  certo  tempo  i Cittadini  da  pa- 
gamenti fifcali  per  i danni  ricevuti  , per  non  eflcr  flati  col- 
pevoli alla  conntuinacia  del  Barone  Cariuccio  Santangelo  « fic- 
come  largamente  in  detta  famiglia  n’  abbiamo  ragionato  « e 
per  tal*  ejfctto  la  Terra  predetta  nel  1414.  pafsò  ad  Antonio 
Caldura . 


(a)  Eod.  Arcb.jajc.*)!.  il  i.  ftt.  za. 

(b)  E«d.  Arcb.ftìfc.  96.f»L  jof. 
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' Aii*i  indi  apptcdb  nel  1448-  I*  Univerfitd  per  liquidare 
poche  le  fóndite  Baronali  » perche  forfè  era  in  contela  coi  Ba- 
rone , fè  eftrarre  copia  deji’  antico  Inventario  che  conferrava, 
ft  da  Beadricc  de  Sangro  moglie  di  Francefco  Saotaugelo  ri- 
fedenti nella  Terra  di  Morronc , come  fi  ò accennato  nella  Fa- 
miglia Santaugelo  , ed  è del  tenor  feguente  . (a) 

In  Cttftro  Moreno  , &e.  Ad  injiantiam  , ér  petitionem  di. 
fcreti  vu  j Antonii. Nicolai  de  Jacobo  de  Feraczatto  Nuntu  ad  in- 
fraf cripta  deputati , & tranfmijì  per  horninet  , è Umverfiiatem 
Cafri  Feraczani  , ut  d'*it , ante  prafentiam  magni/.  Dom.  Bea - 
tncis  de  Sangro  uxorit  legittrn a magni/.  Dom.  Francfci  de  San. 
(io- Angelo  % refdentium  in  Cajlro  pradiHo . Qui  Antonius  Mun. 
tiut  , ut  fupra  nomine  , & prò  parte  borni  uu<ù  , & llniverfit. 
Cajiri  Feraczani  p radi  Hi , humihter  rogavit , & reqnifivif  ean. 
dem  magni f.  Be/ttricern  , ut  digrfdretur  ofiendere  quaternum  con- 
tinentem  inventarium  honorum  f abili  um  , domani  ali  um  ère.  fpe. 
Hantium  , & pertinentium  ad  Curiam  Feraczani  pratdiHi  , fafturn 
per  pradecejforer  pra/ati  Dom.  prancifci  de  Sondo- Angelo  ; quo. 
niam  Jìbi  , quo  fupra  nomine  /oret  expediens  , ér  necejfarium  baie - 
ve  tranfumptum  , & fatti  Jìbi  intere je  dicebat  tan  Ammodo  prie, 
diélorum  honorum  Jlabiliurn  > etemanialium  ère.  Cpedantium  ère.  ad 
Curiam  cajiri  Feraczani  pr aditi  1 , prout  cantinetur  , è declora - 
tur  in  dido  quaterna  ; Qua  Domina  Beatrix  tanquam  conferva - 
trtx  didi  quaterni  annuens  requi Rtioni  &t-  didi  Antonii  ère.  ut 
fupra  Nuntii  , utpotè  jujiwn  , fintini  difium  quaternum  corarn 
nobis  exhiberi  , & prefent ari  feeit  &c.  li  Norajo  fù  Antonio  Zito 
di  Campobalfo . 

E dopo  l’aflcrtiva  di  molte  altre  cofe  , s’inferifce  l’inventario 
de’  beni  liabili  Baronali  in  detta  Terra  di  Ferrazzano  , e fra  gli 
altri  il  Podere  appellato  della  colla  dietro  la  Ghicfa'di  6.  Onofrio 
«he  dall’ ora  finora  anno  pofleduto  , e poflìcggono  i Santangeli 
della  mede/ima  Terra  5 e tutto  y di  più  è l’ifteflb  contenuto  nell* 
altro  Inventario  del  1373. in  più  luoghi  rammentato  . 

Non  hò  lafciate  più  volte  avvertire  ad  alcuni  Cittadini  veirut’in 
Napoli  di  far*fcflrarre  le  copie  delle  mentovate  antiche  fcritture 
per  confcrvarfele  1*  Uuivcrfità  , è fiato  flimat’ottimo  il  confeglìo, 
ma  dice  Davide  ( b ) Cito  feceruut , obliti  funt  operum  ejus  , dr  non 
fujìinuerunt  eonfìUum . 

Dopo  11  Caldora  pafsò  la  noftra  Terra  a Paolo  de 
Sangro  , come  fi  é pocanzi  detto  , il  quale  peli7  an- 
so 1451.  , ne  pagò  al  Re  Alfonfo  primo  lo  rilev  io, 

come 

fa)  Proc.  Terr . Ferraczani  > é Mix  ab.  filt%3S  • 

(b)  Pfal.  ìqf. 
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come  apparifee  nell’  Archìvio  maggiore  della  Re- 
gia Camera . ( a ) 

Di  Paolo  ne  fu  fucceflòre  Carlo  fuo  figlio  nell’ 
anno  14,77.  , come  fi  legge  preffo  TAmmirato  ; ed 
eflèndofi  nel  1460.  follevato  con  altri  Baroni  > con- 
tro Re  Ferdinando  primo , come  vuole  il  Coftan- 
zo  (b)  , r imiterò  pofeia  debellati  , colla  perdita  de* 
Feudi  da  etti  poffeduti } benché  dopo  fatta  la  pace 
il  Re  ne  le  refìituì  alcuni  antichi  della  Cala  di  San- 
gro  , e Ferrazzano  per  alcun  tempo  ftiede  nel  di 
lui  dominio  , avendolo  fortificato  di  mura  , e 
poftovi  il  regio  prefidio  3 come  a fuo  luogo  fi  è ri- 
ferito . 

Non  fappiamo  fé  il  Re  il  vendette  , o donattc  a 
Paolo  di  Molile  3 famiglia  nobilìffima  del  noftro  j 
Regno  j olfervafi  ellerne  Signore  nell’  anno  1468. 
nell’ Arto  pubblico  in  altro  luogo  riferito;  e pre- 
fentato  nel  mentovato  procedo  con  Mirabella  { c) 
per  la  rinavata  differenza  del  bofeo  delle  Valli  ? ro- 
gato da  Notar  Domenico- Antonio  d’  Angelo  della 
Terra  di  Montagano  , in  cui  vi  ftà  inferito  Tordi  ne 
del  Re  diretto  al  Giuftiziere  della  Provincia  del 
Contado  di  Molili , che  per  effer  fcrittura  memo- 
rabile > 1*  abbiam  voluta  trafcriverc  coll’  iflefs’  an- 
tica favella . 

Ferdinandus  Rex  Sicilia  , &c.  Sentitilo  ? che  in- 
tra lo  magnifico  3 ò*  amato  Paolo  di  Molijto  da  una 

S par- 

(a  ) Archiv.  magn.reg.Cam.  Cur.z.foi- 272. 

( b ) Confi . hifi.  del  Regn.  lib.  xx. 

( c ) Proc.  Unìverfi  Mirab.  cum  Univ,  Ferraci 
fol.  39JC 
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farti  , e Battijìa  del  Balzo  nojìro  Squatreri  da  ? al- 
tra parte  è eforta  una  certa  differenti  a /opra  uno  cer- 
to territori  o , il  quale  ciafcuno  di  lloro  afferma  ejjèr 
fou  ? Ipj'a  taulo  dicenno  ejfere  il  ditto  territorio  di 
una  fon  Terra  chiamata  Feraczano  3 <&  ipfo  Bapti- 
Jìa  dice  ejfere  di  Mirale  Ilo  . ter  tanto  per  obviare 
allo  fulminio  ne  potria  fequire , ? roteino,  e pe r la 
preferite  ne  commannamo  , che  di  ciò  ve  ne  informate 
ad  plenum  , <&  Jìatim  conofciuta  la  verità  del  fatto , 
mi  nifirate  alt  una  , &*all’  altra  de  le  pam  debita  , 
& expedita  jufliiia , per  modo  che  intra  Uoroper 
tal  caufa  non  abbia  ad  exequire  alcuno  fcandalo  , el 
che  ad  nui  multo  ri  nere feerici . Datti  m in  Cefali 
principiti  4.  Aprile  1468.  Re*  Ferdinandus  . 

Ed  avendo  il  Prelìde  dalla  Provincia  intefe  le  ra- 
gioni dell’ima , e l’altra  parte  nello  luogo  della  dif- 
ferenza 5 efeminat5  i teftimon) , e febricato  il  pro- 
cedo j interpofe  decreto  a favore  della  Terra  di 
Ferrazzano,  che  nel  medqfimo  atto  pubblico  Ra 
inferito , e n’abbiam  voluto  anche  riportarne  il  te- 
nore , come  ivi  lì  legge  . 

In' nomine  Domini  nojìrijefu  Chrijli  amen.  Anno 
a nativitatis  ejufdem  1468.  regnante  inclito  , & je- 
renifs.  Domino  nofro  D>  Ferdinando  > Dà  gratta 
Siri  li  £ , Hierufalem,  & Hwganttc  Rege}  Regno- 
rum  vero  ejus  anno  undecimo  fé  licite*'  amen.Nos  Cic- 
cus  Petrutii  Tomctfutii  de  Campo  beffo  ad  contracius 
Judex , Dominicus  Antonii  Angeli  de  Montavano 
publicus  ubili  àt  per  totum  R egnum  Sicilu-e  regia 
authryritate  No tarius  , & fubfcnpti  Tejìes  v%.  Do- 
minicus  AngcT/s  de  Jfarifellis  de  Campobafpj  legmu 
Dottor  j D.  NicoUus  Muti  i Marroni , D.  Ni  coleus 
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Antoni us  Gi l doni s de  Feraczano  , Bartolomeus  dé 
Clerici  3 Hettor  de  Capita  de  CampobaJJo  , Julia- 
nus  de  Sexa  , n bilis  Qdrolus  de  Molijto  , Bartolo- 
m&us  Notarli  Filippi  Certice  Piczolce  , Kajmus. 
F 'etili  de  Neapoli , Coletta  Antonii  Andrei  Certice 
majoris  . Omnes  literati , ad  hoc  vocati  fpeciaiiter,, 
<£r  rogati  pvccfenti  [cripto  pub  lice  > declorami)  no- 
tumfacims , 0 tejìamnr , quali  ter  acerjitis  nobis 
Judice  ? Notar  io , 0 Tejlibus  in  loco  ubi  di  ci  tur  le 
Valli , alias  la  Gualana  3 infra  fines  Cafrorum  Mi- 
rabelli) 0Feraczani7  adpr^eces,  0 requijitiones 
nobis  fattas  prò  parte  magn.  Domini  Pauji  de  Moti- 
Jio  militis  7 utilis  Domini  Cafri  Ferdczani  : Nec- 
non  j 0 Antonii  Stefani , Nicolai  Tomafelli  ■>  Bar- 
tolomei R.occhcc , <0  Henrici  Vetri  Nicolai  Gildo - 
nis , ajjertorum  S indicar  um  e jufdem  Cafri  Feracza* 
ni . Ibidem  exifens  Cafpar  de  Cantalupo , qui  fit 
nominar  i , 0 cognominar i fe  Dominile  , 0 certas 
patentes  commi jjionis  litteras 7 in  carta  de  papero  , 
ibidem  puhlic  'e  ojiendit , omnique  decebat  folemnita- 
te  vallatasi  ac  omni  vitio  7 0 fufpcttìonc  carcntes , 
quas  vidimus  , legimus , 0 infpcximus , erant  ■>  0 
Junt  tenoris , 0 continenti  ce  fubfequentis  . Nico- 
la us  de  Rubini  s de  Boj.ano  legum  Dottai  magni f. 
Garzice  de  V era  J ufitiqrii  comitatus  Molijìi , tiev 
non  per  $ac.  Reg.  Miefi.  J udicis  , 0 Commifarii  fpe- 
cialiter  Deputati  , locumtenentis  gcnercilis  . Tibi 
Cafpari  de  Cantalupo  Tubittce  Nuntio  7 0 Com- 
mijfano  ad  h<ec  per  noe  fpecialiter  deputatogli  utem, 
0 difigentiam  m commis . N overhis 7 quod  pridiò 
vertens  cor  am  nobis  in  ditta  nqjìra  Curia  certa  dijfe- 
rentia  litis 7 feti  caufa  ? tam  vigore  ordinaria;  ]u- 
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rifdi  Elioni s noftvtc  pr<edtfl<e , tfje  regia  De- 
legati one  , jntfK  magnif.Dom,  P aulum  de  Molijto,bo- 
tnines , Univerf.  Cajlri  Yeraczani , ex  parte  una, 
dy  magn.  BaptiJflam  de  Balzo  , Vniverjitatem , &r 
homi  ne s enfivi  Miv abelli , eac  altera,fuper  dijferen - 
ti  a certi  T erritorii  nominati  le  Valli,  alias  la  Gua- 
lana , Jìti  infra  fines  àiBorum  Cafirorum  Yeraczani, 
& Mirabelli  ; cujus  regime  Dclegationis  tenor  talis 
erat , & e fi . 

La  Delegazione  èia  medefima  di  fovra  divifata  , 
e dopo  fiegue  detto  Atto  publico . 

Citatis  legitime  dtBis  Domino  Paulo  , Baptifta  , 
tic  Vniverjitate , dy  bomimbus  caftri  Mirabelli  fu* 
per  caufa  prcediBa  , & pracedentibus  teftibus  in 
caufa  ipfa  aBttatis  , <&  procejfatis  : Yuit  per  nos, 
& di  Barn  nof tram  Curi  am  declaratum , decretami 
Jententtat  um  prafatos  Dominum  Paulum  , Univer- 
fitatem , & homi  ne  s caftri  Yeraczani  fnijje , C?  effe 
in  pojfejjione  diBi  Ter  ritorii , manutendos , <y  con- 
firmandos  in  pojfejfione  ifta  ; Jalvo  jure  fuper  domi- 
nio, iy  proprieiate , prout  ex  aBis  diftee  noftr/c 
Curile,  hcee,  dy  alfa  dijfujìus  conùncntur  ; Et  quia 
nibil  prodft  fententiam  ferri  , & decreta  interponi, 
nifi  debita  exequtio  fubfequcretur  . I dcircò  tibi  fu- 
p'radiBo  Numptio  nofiro  committimus  , & manda - 
Ttius  , quaten.  receptis  prcefentibus  te  perfonaliter 
conferas  ad  diBum  caftrum  Mirabelli , <jy  ex  Regia  , 
nof traque  parte  ad  cmnem  requijìtionem , <&  inftan- 
ti  am  diBorum  Domini  Battìi  ,VniverJìtatis , dy  ho - 
minum  cafri  Yerazani , mandes , <&  injungas  di  Bis 
Domino  Baptiftce  , Vniverjitate  , iy  hominibtts  Ca- 
ftri Mirabelli , quatenus  ulterttts  non  debeartt  mole - 

fta- 
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ftare  i turbare , aut  aliquo  modo  inquietare  dittos 
; Dominum  P aulii  m , ac  XJniverJìtatem  > <&  homines 
> Caftri  Feraczani  apojfejjtone  ) iy  tenuta  ditti  ter - 
i ritorii ? inquàfaijje  , £3*  effe  , reperimus  ? via  fu* 

* ridica  proce  dant , <&r  acanti  & e*s  mini  ftr abitar 
( j ufi  iti  ce  complementum , <ty  contrariata  non  faciant  9 
1 /ea  qmlibet  ipforum  faciat , per  quantum  regi  am 
! grati  am  caram  habent , <£y  ; ac  pcenarum  uncia- 

■ rum  cent um  cupiunt  j iy  cnpit  ipfo  fatto  non  fuhirei 
Necnon  earundem  tenere  committimus  tibi  e idem  no ** 
/fro  Numptio  , Commijfario , quatenùs  eojdem 
Dominimi  F qujum  ? UnivevJitateni  ? homines  Fe- 
raczani indirà  pojjejjhne  manutenentes  , con/jrves  9 
protegas  . <£r  defendas  auxilio  , conjilio  , pr  cefi  dio , 

1 iy  favore  de  bitis  , iy  opportuni  s Incujusrei  te - 
ftimonitim , certitttdinem  , memoriam , iy  cautelata 
ditti  Domini  Parili , Univerjitatis  , cìy  bominibus 
Ferraczani , omnium  quorum  , cujus  interefi, 
i int er effe  poter it  in  futurum  , prcefentes  noftras 

. patentes  , commijjtonis  litterarum  tibi  propterea  di - 
i Hgewfes  nofiro  Nitro  , nitiatas  . Datura  Bojani  die 
( 26.  mcnjìs  augi  fri  prima  Indittionis  (inno  Domini 
1468.  Notar ius  Angelus  V ehttus  attorniti  magifier 
i fcripfi  eodem  die  z6.  menjìs  augufii  primee  lndittio- 
, nisper  fupradittum  Commiffuriur»,  iy  N nnptium  , f/f 
1 /apra  requijitus  flit  magn.  Baptifia  de  Balzo  àd 
fuam  domum  , £r«a  no»  potuit  eum  ferfonaliter  repe- 
rire , necnon  , Si^dicosDniverfitatis  Mir abelli , 
etiam  ad  domum  folit*  habitationis  $ <£r  demoni  per 
ipfum  CommiJjarium  fuit  voce  pr  ce  coni  a ^ iyàdfo- 
num  Tubiti*  in  platee  a pubìica  prceconizatum , nè 
debgant  ipfi  , & ipforum  quilìbet  inquietare  , nee 
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totokftare  dtftunì  TDominm  P anlum  àe  Molifio , <& 
tnminesUniver/ìtatis  Ferdczani , modo , & forma 
Jìhi  commìfjis  ; pr<e  Centi  bus  Bartolomeo  Clerici,  He- 
Sor  rè  de  Capua , Jocinne  Ruboni , Puf  bali  J annu- 
iti de  Benevento  de  Campobajfo  , ò*  Bdrtbolom.-eo 
deCertialìicTola . Visore  cujus  quidem  pr^diBec 
fila:  commìjj'nnis  , diSus  Cafpar  per  certos  aSus,  ve- 
ram , crrpoyalem  pofsejjìónem  inducentes  , cónfir - 
mavit  pràfatos  Dom.  Paulum , Sindicos  pr<£. 
diSos , nomine , <&*  trò  parte  diti#  Dniverjitatis 
Ferraczani  in  pofs'Jfnne  , <&  tenuta  diSi  Verrito • 
rii , nèmine  contradtcente  , dut  altquid  in  contra- 
ria opponente . 

Afseruit  quoque  idem  Cajbar  CommifsariuS  fuo 
proprio  vocis  oracfilo  manda fse  prcefatis  \]niverjita- 
ti  Mirabelli , «c  Domino  Baptijìa  de  Balzo  utili  do- 
mino ejnfdem  Cajìri  Mirabelli  in  eorum  domibus , cf/m 
perfonaliter  reperire  non  potuit,  ac  inplathcea  pro- 
pria ejufdem  Cajìri  Mirabelli  public'e  bandijje  , <Ì7* 
f ricconi zafse  voce  pr decorna  , cum  tnbiSd,  dicendo 
hoc  modo  v%.  „ Per  vigore  di  quefta  mia  comraei. 
(ione  dico , e commando  a lo  Signor  Battila  de  lo 
Balzo , a li  Sindici , Univerfità  , Se  homini  di  Mi- 


rabelle , Cotto  la  pena  Contenta  in  quelle  contenuta, 
tenendolo  in  mano  aperto , che  nulla  pcrfona  deb- 
bia ilnoJeftare , e turbare  lo  detto  Miller  Paolo , 
li  homini , Se  Univerfità  di  Fcrrazzanò  in  la  pof- 
feftìone  de  lo  ditto  Terreno  nemicato  le  Valli , feu 
Guaranà  , Se  fé  rafone  alcuna  pretendetiero  have- 
te  foprà  la  proprietatc , che  la  ulaflero  fopra  la  ra- 
fone , promettendo  fopra  lo  tenore  di  quefta  mia 
commelìbne & comandamento  . Quibus  omni- 
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busjìc  peraRis  zejìis , narrati s , & faRisfuimus  prò 
parte  diRorum  Domini  Vanii-}  ac  Sindicorum  nomi- 
ne diRcc  Univerjìtatis  Cajìri  Ferractani , eorum  in - 
jlantia  requijitijquod  de  prediRis  omnibus , ac  e or  ’im 
Jingulis  conficere  debjremus  publicnm  Infirumentnm  , 
reficiend  im  per  nosjudicem  , <&  Notariali , <&  te,- 
ftes  prcediRos  ad  fsnfìim , <&  conjìlium  eorum  fapien- 
tistotiensj  quotiens  opus  fuerit  ->  veritatis  ta.nen 
furfanti  ce  non  immutata  ; E quia  oficii  noftri  pro- 
pri urne fi , & ne  mi  ni  if toro  ni  petenti  de  j tre  détte - 
vari  pofsumus , ad  requjitionem  diRiru  a Dmini 
Pardi}  ac  Sindicorum  pr  ce  diRorum , quorum  fuprct 
nomine  ? certitudinem  ? <&  cautelami  <&  omnium  quo- 
rum , ve  leuj us  inde  intere  ft } iy  intere fse  potuit  in 
futurum } prefens  publicnm  infirumentnm  inde  feci* 
mus  , noftro  Jìgno  f olito  fiznatum  , <&c. 

Quantunque  nel  divirato  decreto  della  regia  U- 
dienza  allora  di  Bojano  dicali?  F uit  declara - 
tum ? decretum  , dy  fententiatum  ? prcefatos  Do - 
mimmi  Vaulum  de  Alo  li  fio  ? Vniverfitatem , dy  bo- 
ni [nes  cajìri  Ferraci  ani  fuiJTe , dy  ej]e  in  pojfejfio- 
ne  diRi  Territorio , manrltenendos  ? <&  conjìrmxndos 
in  pojfì fiione  ipfa  , 

Nullaperò  dimeno  non  li  deve  inrendere  ? che  al- 
lora Paolo  di  Molili  Barone  di  Ferravano  folle 
anch’egli  componitore  intlenle  colf  Univerfità  del 
Territorio  controvertito  ; poiché  lui  incervenne- 
per  concomitanza  ? e come  capo  Cittadino  , lìc- 
come  intervennero  i Sindici  , e gli  altri  Magiara 
ti  del  Governo  , niuno  , però  di  ellx  vi  polledea  nel 
bofeo  quanto  folle  un  pioppo  , feiionsè  1’  Ufo , cosi 
anche  il  Barone  s Oitrecchè  la  regia  Delegazione 

S chi  a- 


a8o  . 

chiaramente  il  divida  di  eflèr  ftata  data  la  fupplica 
al  Re  in  nome  dell’Univerfità  da  Paolo  di  Molife, 
in  cui  attcrifce  che’l  Territorio  controvertito  era 
della  fua  Terra  di  Ferravano  ; e qualora  anche 
dubitar  li  potette  il  contrario , p^ner  non  lì  può  in 
dqbio  j che  i Baroni  della  mentovata  Terra  anno 
altresì  pottèduti  territori i ne  confini  della  feltfa  del* 
le  Valli  * e di  Mirabello,  quali  pofeia  fono  Rati 
venduti  daD.  Antonio  Vitagliano  Duca  di  Lorc- 
tino  , parte  alli  RR.  P P.  AgoRiniani  del  Gontfen-' 
to  di  Gildone,  parte  all’iflettà  Univerfità  di  Ferrai* 
zano nell’anno^  16961 , come  lì  dirà  a fuo  luogo; 
Sicché  il  Barone  allora  era  compottsttòre  coll*  Uni* 
Verfità  inquanto  a i territori!  baronali  vicino  al 
balco  > 

Di  Paolo  di  Molife  ne  fu  erede  Cìiovannella  fua  fi* 
glia  , per  non  aver  avuta  prole  mafehile  , la  quale 
nelfanno  14,78.  fu  inveRita  di  tutto  lo  Stato  pater* 
no  i che  confiRea  in  uno  gran  numero  di  Terre,  le 
quali  portolle  in  dote  ad  Alberico  Carabi  Duca 
a Ariano  fuo  marito  , come  ottèrvali  ne  quinternia* 
ni  della  regia  Camera  » ( a ) 

Però  la  noRra  Terra  di  Ferrazzano  nell*  anno 
1479‘Vedes’in  mano  deiriftctto  Re  Ferdinando  pri- 
mo , e la  vendè  al  medefimo  Due’ Alberico  5 ed  o£ 
fervali  ne  medefimi  Quinternioni . (b) 

All'incontro  P Aldomare  nella  famiglia  Carabi  > 
die  die  Alberico  l'avettè  comprata  dal  Re  nelTan* 

no 

(a)  Inveft.  lit.E*  nnm.ti.fot.iig. 

( b ) Quint.  nmn.  9*  fola  08»  Et  ìitterav.reg.l. 

i 4,7  B./a/.xz.flt, 
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no  1467-  > pero  fé  non  ila  error  di  Rampa , farà 
error  di  conti  ; poiché  abbiamo  col  divifato  Atto 
pubi  ico  dell’anno  1468.  che  Paolo  di  Molife  n’era 
già  Barone , e vilTe  ftn’alTanno  1478.  Però  comun* 

?ue  egli  ha , Alberico  Carafa  Duca  di  Ariano  ns 
ù già  Signore . 

£a  ferie  de’Baroni*,  che  lìeguono  1*  abbiamo  ri* 
cavata  da  una  Nota  nel  Procelle)  il  di  cui  titolo  egli 
è Afta  prò  regio  F ifeo  cantra  hàiiermm  p oJJ'JJ'orem 
Terree  F ermezani  della  Banca  di  Lorenzo  di  Fio* 
re  nella  regia  Camera . 

E perchè  nell’  anno  1699.  D<  Antonio  Vitaglia* 
no  allora  polfelfore  della  noftra  Terra  di  Ferrazza- 
no  veniva  moleftato  dal  regio  Fifco  per  diverli  ri- 
levj  non  foddisfatti , chiamò  in  Autore  il  Sig.Pren* 
cip  e di  Cadano  da  cui  lui  avea  caufa  , ed  aggravali 
la  controverfia  nel  S.  R.  G.  in  Banca  di  Marcello 
Figliola . Parmi  che  dopo  fi  folfe  accordato  con  il 
Prencipe,  e con  il  regio  Fifco  ; 0 che  più  tolto 
reitadè  pendente  il  Giudizio  per  la  morte  feguita 
poco  dopo  di  D.  Antonio . 

Di  Alberico  Garafa  ne  fu  fuccedore  nel  domì- 
nio della  Terra  di  terrazzano , e di  altre  Terre, 
Girolamo  fuo  fecondogenito  , il  quale  fu  marito  di 
Porzia  di  Capoa , donatef  in  vita  dal  Padre  circa 
Tanno  1498.  , con  adenfo  del  Re  Federico , allo- 
ra regnante , il  quaT  elféndo  Rato  difcacciato  dal 
Regno  da  Ludovico  XII.  Re  di  Francia  , le  fu  d’ 
uopo  anche  da  quefto  nel  1 502.  otterne  Tadenfo,co* 
me  olfiurval!  nel  divifato  procedo  * (a) 

E nell* 

(a)  ABaprò  F,eg.  Fife*  contro  pofsefs.  Tèrra 
1 erraci.  foL 3 . ? 
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E nelPArchivo  grande  della  regia  Camera  vi  è 
altro  procedo  tra  il  regi  o Fitco  , ed  il  mentovato 
GirolamoCarafa  per  la  foddisfazione  de’ R’ievi  (<n) 

• Codeflo  Girolamo  edificò  il  ca Hello  in  Fe rraz- 
sano,  ededendo  pattato  nell4  altra  vita  ned*  anno 
15:20. , le  fuccedè  Giovanneila  fua  figlia  per  non 
aver  avuti  mafehi , ed  a Porzia  altra  fua  figlia, fola- 
mente  la  legitima  lafciò  . Il  perchè  accefefi  un  gran 
fuoco  fra  le  due  forelle  , mentre  litigarono  per  die- 
ceanni  continui,  fin  ilment’effendofi  còmprorne'ia 
la  controversa  , fù  ordinato  dagli  Arbitri  divider- 
li lo  flato  fra  le  due  forelle;  e fe  ne  ftipolò iflro- 
liientoper  Notar  Taddeo  Barattodel  Vinchiaturo 
nell’anno  iy 30.,  ed  odèrvafi  Umilmente  nel  preci- 
tato Archivo  della  Camera*  (7>) 

Filiberto  Campanile  nella  Famiglia  Carafa  adè- 
rifceche’l  mentovato  Girolamo  non  avedè  lafciata 
di  fe  , e di  Porzia  di  Gapoa  fua  moglie  prole  alcu- 
na; però  è un  manifcflo  errore  limile  a quello  che 
dille  avere  Paolo  de  Sangro  ereditato  Ferrazzano , 
ed  altre  Terre  nell’  anno  1443.  per  morte  di  Bea- 
dricedi  Sangro  fua  forella  m aglie di  Francefco  San- 
tangelo , qualora  P uno  c P altra  eran  viventi  nel : 
1448.  fù  però  una  fùa  pia  credenza  perchè  non  cita 
nè  Autore  , nè  Scrittura  . 

Giovanneila  Carafa  , a cui  fra  P altre  Terre  del- 
lo flato  paterno  era  toccata  la  noflra  di  Fcrrazza- 
no , maritoffi  con  Baordo  Carafa  ; però  nel  men- 
tre litigavafi  fra  le  due  forelle  , un  certo  Anfelmo 

Rie- 

(a  ) Litt.C.mm.  12.  &proc.comm.  43. /o/.  172* 

^ o j Comm, 3.  /0/.4 8.  at. 
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Riccio  Governatore  dello  Statò  $ nell*  anno  152.3. 
pretefe  obligare  1*  Univerlìtà  di  detta  Terra  allor* 
annoverata  nel  Contado  di  Molili  , a pagare  1’  an- 
nua! provinone  all’Ufficiali  della  Corte  Baronale, 
Governatore,  e Mafiro  d’Atti,  dall’Univerfitàfe 
n’ebbe  ricorto  nel  S.  R*  C.  in  cui  efpos’  etfer  fiata 
Tempre  immune  da  tal  pagamento,  e che  nè  dagli 
antichi  Baroni,  ne  tampoco  dall’ ifteflò Girola- 
mo Carafa,  mentre  ville  s’era  giammai  pretefo, 
vie  più  che  l’ufficio  della  Maftrodattia  era  fiato  u- 
furpato  dal  mentovato  Anfelmo  Riccio , ed  abbita- 
va  nel  Cafiello  di  Molili . 

Per  elocuzione  della  qual’iftanza  furon  fpedite  le 
neceffiirie  provilìoni , ed  intimate  al  Riccio,  il  qua- 
le oppote , che  come  Cittadino  del  Cafiello  pre- 
detto , per  li  privilegi  conceduti  al  Conte  di  Santa 
Severina  , che  n’  era  Barene , doveafi  procedere 
nell’  iftéffa  Curia  di  Ferrazzano , dove  lui  n’  era 
Attuario  * 

AlTinr.ontro  per  parte  dell’  Univerfità  replicolfi 
etìèrle  fofpetta  la  Curia  predetta,  e trattandoli  d’ 
una  dazione  giammai  pagata,  doveano  fi  Mini- 
firi  regj  riconofcere  , e determinare  li  meriti  della 
caufa , e non  Tifiefia  Corte  di  Ferrazzano , eh5  era 
Giodice,  e parte;  e nonfapendo  che  altro  allega- 
re il  Procuratore  awerfario , oppofe , che  la  ma- 
giorparte  de’ Cittadini  concorreano  al  pagamen- 
to fudetto,perciò  1’  Univerlìtà  dovette  preporre  il 
parlamento  per  riceverne  i voti:ma  non  fu  maipro- 
pofio  ; come  il  tutto  apparifce  da  un  picciolo  pro- 
cedo della  Banca  allora  di  Angrifano,  al  prefente  di 
Rubino  il  di  cui  titolo  Atta  originaliapro  Univerji - 
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tate  , ò*  hminibut  Terra  Per  metani  Cvmitatas 
Molijti  , cum  111.  Hieronjmo  Curafa  eot'um  utili  da - 
mino , aliis  . 

Pochi  anni  prima  da  Monf.  Arcivefcovo  diTa. 
tanto  , e Commendadore  delia  Badia  di  S.Maria  di 
Monteverds  liruat’a  confini  di  Ferrazzano , Mira- 
bello , e Vinchiaturo , era  fiata  fatta  ittanza  nel 
S.  R.  C-,  di  eflèr  franchi  i territorj  di  detta  Badia 
, da  qualfì voglia  fervitù  , in  cui  per  lo  pattato  v*  era 
flato  il  Caftcìlo  abbitato , ed  efferve  peranche  la 
Chiefa  ; veniva  perturbata  la  di  lei  poite/Hona  da- 
gì'uomini , c Cittadini  delle  mentovate  Terre , non 
volendo  pagare  la  lolita  fida  de’ loro  animali,  con 
il  protetto  di  eflèr  franchi  ; Fh  commetta  la  caufa  , 
al  regio  Conigliere  Francefco  , (ovvero  colla fem- 
plicità  di  que’tempi  ) Cicco  Loffredo  , fotto  li  28. 
di  Ottobre  ij  i<5.,  e fpeditefi  le  neccflarie  proviflb- 
ni , furori  fatte  notificare  alle  Univerfità  delle  Ter- 
re predette  , e furon  efaminati  diverti  Teftimonj  : 
ma  dopo  avendoli  PArcivefcovo  ritirata  ì*  ittanza , 
ne  prefentò  altra,  dicendo  non  eflèr  fuo  giodice 
competente  il  Gonfiglier  Loffredo,  e dopo  varj 
atti  dal  S*  R.  C.  dscrctolìl  rfon  efsè  procedendum 
in  caufa  adinftantiam  ditta*' um  U niverjìtatùift  * 

Eranli  dalle  llniverfltà  allegate  diverfe  ragion? , 
e dedotte  altre  pretenzioni  contro  1’  Arcivescovo  , 
con  aver  cottituito  Procuratore  nella  caufa  ; ma 
conofcendo  forfè  P Arcivefcovo , che  foccumber 
dovea  5 ritirolìì  la  fua  prima  ittanza , onde  le  tré 
Univertità  da  Rei , eran  fatti  Attori , e volean  pro- 
feguire  il  Giudizio , ancorché  mancaffe  il  primo 
libello  5 ma  il  S.  G.  vedendo  che  Monfig.  erafi  fot- 
fratto 


\ ; 

. tratto  da  quello , interpofe  il  divifato  Decreto  ; co» 

me  colta  da  un  proceffo  della  Banca  allora  di  Falan» 
i eone , e dopo  di  Gennaro  de  Litro , il  di  cui  tito* 
lo  j ABa  Canfie  Reverendifs.  Fabritii  eie  Capita  Ar» 
chtep . Hydruntint , Commendai  Ecclef.S . Mano: 
i Montis  viridi*  , cnm  Vniverjìt.  Terrario»  Ferrac* 
zani , Mirabelli , & V ine  latorii . F il»  7.  toy.  t. 

Mentre  ville  , e dominò  la  noitra  Terra  il  men- 
1 tovato  Girolamo  Carafa  figlio  fecondogenito  di  Al- 
berico Duca  d’Ariano  , e Porzia  di  Capoa  Tua  mo* 

1 glicj  la  quale  pafsò  nell’altra  vita  nell’anno  iyjy. 

1 in  Ferrazxano , di  cui  peranche  fi  conferva  1*  avello 
. di  marmo  .nella  magior  Chiefa  ; non  (blamente 
portofli  benegno  coYuoi  Vaflalli , ma  anche  li  beni* 
fico  ; pofciacchè  edificò  1*  Atrio  avvanti  la  Chiefii 
dì  Santa  Caterina  nella  magior  piazza  , nel  di  cut 
pilaitro  a deftra  vi  è fcolpita  la  fua  Arme , cioè  lo 
leuto  con  tré  cappelletti  fra  due  sbarre , che  divi* 

1 far  vogliano  l’infegne  di  fua  madre  della  cafa  Molili, 

: a deftra  quelle  della  Cafa  Carafa  , ed  a finiftra  df 
Capoa  per  ragion  della  moglie  ; c ad  altr*  ogetto 
non  fe  eriggere  il  divifato  edificio  che  per  commodo 
del  publico  , in  cui  unir  fi  poffano  i Cittadini  pgr 
al  publico  parlamento  per  rilblvere  gli  affari  dell? 
XJniverfità , e ricevere  le  offerte  nell’accenzion  dei- 
fa  candela  per  l’affitti  domaniali , a quaP  efictto  fe 
piantare  una  colonnetta  nell’angolo  del  pozzo,  colP 
effigie  di  Sanfone  ebreo , a quell’ abbracciato , iti* 
mata  da  Periti  non  degenerare  dal  Porfido . Rico- 
nofccfi  altresì  lo  zelo  della  giuftizia  d’ un  tanto  Si- 
gnore , che  nel  medefimo  pilaftro  vi  attaccò  una 
catena  di  ferro  col  cannale  per  terrore  de’catfivi  la- 
v dro- 
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droncelli*  ma  attempo  mìo  ladronecci  nc  fon  Tor- 
titi molti , ed  un  Colo  ne  ho  veduto  al  cannale  , che 
parea  una  feimia  incatenata  ; Codefto  Girolamo  e- 
aificò  il  Gattello  ; come  lì  è detto  a fuo  luogo  . 

Veniam’ora  a Boardo  Carafa  di  lui  genero,  e fuc- 
cetfòre  ne  Feudi  per  ragion  di  Giovanella  di  lui  fi- 
glia j II  nome  fteìfo  di  Baordo  porta  orrore  , dege- 
nerò egli  molto  dal  di  lui  predecelfore  , e da  alcu- 
ni pochi  procedi  fi  ravvifano  le  lue  procedure,  poi- 
ché fe  le  mancava  dominio  , nolle  mancava  natu- 
ra per  imitare  un’altro  ezellino  contro  Vafialli. 

Nell’anno  dunque  1536. , effondo  Tortila  certa 
rifsafr«à  gli  uomini  di  Ferrazzano  , e di  Mirabel- 
lo per  cagion  de  confini , lènza  però  efiulìon  di  fan- 
gue , ne  fu  prefa  informazione  dal  Tribunale  della 
regia  Udienza  di  Lucerà  , e fra  1*  inquifiti  vi  fu  un 
certo  Nerzo  Scattone  di  Ferrazzano  ; il  quale  dal- 
Ufficiale  della  regia  Udienza  fu  confegnato  al  Sin- 
dico dell’  iftelfa  Terra  di  efibirlo  ad  ogni  ordine  lot- 
to la  pena  di  docati  mille  . N’ebbe  ricorlbrUniver- 
lità  nel  S.  R.  C.  gravandoli  di  tal  coniègna , viepiù 
che  in  Ferrazzano  non  v’eran  carceri  ficure , ne  fù 
commelfa  la  caus’al  Configliere  Tomafo  Gramma- 
tico, dacuifuron  fpedite  le  provi fion’inibitoriali, 
ed  intimate  alla  regia  Udienza  : nell’  iftelfa  tempo 
comparev.t  anche  il  Barone  Baordo  Carafa  nel 
S.  R.  C-  gravandoli  dell’  informazione  prefa  dalla 
regia  Udienza  per  caufu  della  divilata  riffa,  po- 
feiacchè  ellèndo  lortita  in  territorio  di  fua  giuriidi- 
zione,  la  fua  Baronal  Corte  ne  avea  anche  già  pre- 
fa informazione,  ne  ottenne  Umilmente  le  lettere 
inibitOriali , le  fè  intimare  a quel  Tribunale  , e fe 

nell’. 
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neirifteflò  tempo  citare  dodeci  fuoi  Vaffalli , eh* 
eranfi  trovati  nella  rasa  . Ma  già  fi  riconofee  che’jt 
, Barone  fe  tal  ricorfo  , come  un’atto  proteftativo  , 
per  non  affolutamente  pregiudicare  alla  fua  giuria 
, dizione  , mentre  non  badò  più  alla  rimillion  della 
caufia  , c trattato  la  regia  Udienza  procede  alla  prò* 
mulgazione  della  temenza  contro  de’  Rei , fenzac- 
che  "1  Barone  ne  avelie  fatto  rifentimento  alcuno, 
fenonsè  l’Univerfità  per  mezzo  del  Dottor  Anello 
, de  fandtis  procuratore  , fe  qe  gravò  , ^ fu  di  nuo- 
vo  inibita  la  regia  Udienza,  e qualora  il  Barone 
dovea  proteggere  , ed  ajutare  i tuoi  Vadali i , cosi 
lui , come  Tua  moglie  per  feguita  vano  coloro , che 
li  predavano  ajuto  j onde  non  potendo  1*  Univerfi, 
tà,  cd  alcuni  particolari  Cittadini  più  oltre  {offri- 
re i tanti  oltraggi  del  Barone  , deftinaron  perfona 
per  fare  ricorio  al  Signor  licere  in  Napoli,  e fu  de- 
putato Aurelio  Santangelo  , il  quale  avendo  ritro- 
, vato  nella  regia  Camera  alcuni  proceda  in  cui  co- 
. {lavano  le  pa&it’  cjftorfioni  del  Barone  , ne  rinovò 
ì J’ildanza , ma  efsendo  ritornato  in  Ferrazzano  lo  fg 
carcerare , e non  contento  di  ciò,  dopo  averlo  line, 
rato  , perchè  le  avea  tolto  afforza  alcuni  travi  lavo-, 
rati,  colui  fe  ne  lagnò  con  alcuni  di  tal  violenza  , 
di  nuovo  fu  carcerato  ; e penfando  abbattere  tutti 
, coloro  , che  attraverfar  poteano  i fuoi  dilegni , ne 
andava  incontrando  le  occafionij  quiaiiècche  aven- 
do TUniverfità  , e Cittadini  per  loro  divozion  eret- 
; ta  una  Chies’al  gloriofo  S.  Rocca , e dotatela  di 
} quel  tanto  poterono  per  il  di  lei  mantenimento  , e 
n celebrazione  del  Santo  Sagrifìcio.  della  Melfi  da 
\ un  Sacerdote  deirifteffa  Terra , il  Barone  pretefe 

porvi 
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porvi  un  Cappellano  Tuo  familiare  forefliere',  Aure  i 
lio  Santangelo , ed  il  Sin  dico  , volendo  giuffcifìca^  •: 
re  le  loro  ragioni , perchè  v’erano  Sacerdoti  nazio-  •' 
nali,  chenonaveano  partecipazione  nella  Chiefa 
Arcipretale , ed  erano  affittenti  nelle  funzioni  fenz*  5 
alcuna  mercede  ; il  Barone  li  fè  ilare  molti  giorn* 
in  una  prigione  ; E perchè  alcuni  Dominanti  qua-  c 
lora  vi  lia  con  eflìloro  accompagnata  la  fiipcrbia , 
voglion  elìer  ttimati  per  opinione  , rifpettati  per  ; 
obbligazione  j ed  obbediti  lenza  oppofizione , al- 
trimente  fi  {limati*  ofFefi  , non  (blamente  d’  una  pa- 
rola , ma  anche  d*un  femplice  moto  di  lingua  r pe- 
rò chi  hà  il  Tanto  timor  di  Dio  awanti  gì i occhi , 
non  fa  conto  nemmeno  delle  minacele  di  Diocle- 
Z-iauoImperadore.  Prctendea  il  Barone  fenza  re- 
plica? che  i Tuoi  Vaifalli  non  fidamente  li  dovelfe- 
ro  recidere  le  legne  nel  bofeo  dell’  Univerfità  , ma 
caricarle  co’  loro  proprj  animali , c condurgliele 
fìn’al  palazzo,  fenza  pagamento  alcuno,  in  tutto 
l’anno , il  che  era  una  angheria  non  dovuta  , nem- 
mai  da  altro  predecefsor  Barone  pretefa  , ed  il  vo- 
lerla mettere  in  ufo  era  una  lèrvitù  intolerabile , e 
pregiudiziale  la  preferizione  : ma  ficcome  Iddio 
aprì  la  bocca  all’Alma  di  Balaam  in  rifcntirfi  con- 
tro il  fuo  padrone  perche  ingiuftamente  la  baftona- 
va  , (a)  così  da  anche  lo  fpirito  ad  un  Valsallo,che 
refi  Iti  alle  violenze  dol  Padrone:  Aurelio  Santan- 
gelo , in  cui  concorrea  la  rimembranza  de  natali 
de’fuoi  progenitori , i quali  un  fecolo  addietro  avea** 
no  nell’ittelsa  Terra  dominati , onde  s*  eran  fpente 

• le 
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(a)  H'j/aer,  c(tp.  22. 
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j^ioize , non  era  fm'orzato  Io  fpirito  , e la  natura 
.vivacità  del  cuore  , trovandoli  egli  uno  de  i quattro 
Magiflrati  per  il  governo  del  pubblico  , le  fé , feb- 
ben  rifpettofa  , ma  forte  renitenza $ non  vi  voli* 
altro  ; tolto  il  Barone  ordinò  che  folle  co’  ceppi  , « 
manette  pollo  in  una  foffa  , e ve  Io  tenne  fìnattanto- 
chè  avetìèidata  plegiaria  di  mai  più  parlare  a favo, 
re  del  pubblico . P erfettus  vir  in  xd'serjìtate  cognac 
gnofcitur  5 dice  Ugone  da  S.  Vittore.  {a)~ ! ■ 

Éd  eifendo  ulcito  ■ dalle  carceri  j egli  non  aprì 
bocc’a  favor  del  pubblico , ma  non  potendo  l’Unix 
verfità  le  tame  opprefhoni  del  Barone  folfrire  , de-., 
pattò  Inficilo  Aurelio  per  m iridarlo . in  Napoli  ; il 
che  rifapucofì  dal  Barone  ì volea  che  avelie  rinun-» 
•ciata  la  carica , quello  ricusò , lo  fò  di  nuoyo  rin* 
ferrare  nella  prigione  , dove  dopo  ellérvi-  flato  lei 
meli , lui  di  dentro , ed  altri  di  fuora  , ebbero  tem* 
po  di  notte  rompere  le  carceri  , da  dove  fé 
ne  fugì , e portofs’  in  Napoli  ; Il  Barone  rimifto 
del  ufo , ed  offefo  , da  .dov’era  fugito  il  marito , vi 
fé  porre  la  povera  moglie  , e ve  la  ritenne  quinrìcr 
:ci giorni  j fpogliò  la  cafa  di  tutt’  i mobili , fino  al* 
le  antiche.fcrjttuEc , e privileggj  di fua  famiglia, 
anche  contro.il  decreto  del  Giodice  da  lui  deputato 
per  la  pena  della  frattura  i exceptis. borii  s dotalibust, 
leconfìfcò  una  cafapQcanzi.dali’ifleiro  Aurelio  comr 
prata  ; E 1 avendo  in  Napoli  ottenute  alcune  pro- 
viiioni , così  a favor  fuo  , come  dell’Univerfità  con- 
tro del  Barone  > le  quali  éffendole  fiate  notificate  , 
ebbe  notizia  dove  flava  ritiratp  lo  fé  di  nuovo  cru- 

, T i deir 


( a ) Ug.  a 5.  Viftjup-  fjìil.ai, 
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esimente  Irapfiglonareco’ferri , e manette  con  tut- 
te le  lettere  inibitomi!  del  S,  C-  > fofpefelo  dalla  tu- 
tela d’ alcuni  funi  nipoti , c ne  prefe  lui  1*  arami, 
nitrazione  » e fra  certi  irteli  lì  efi gè  ducati  trecento 
de*  poveri  pupilli * 

V Università  fé  nuovo  ricorfo  al  S.  C.  > da  cui 
tofto  fu  fpedito  Scrivano  > con  ordine  5 che  non 
trovandolo  inquieto  di  altro  delitto  9 l’aveflè  fatto 
lcarcerare*  altro  delitto  norrcoftb  che  rhmoccn- 
aa  dell’uno , e la  barbarie  dell*  altro  5 non  fu  però 
intefo  lo  Scr  ivano  ^ il  S,  C.  fpcdì  altra  perfona  di 
magio?  vaglia  con  ordine  penale  al  Barone  } final- 
mente dopo  venticinque  giorni  di  duro  carce- 
re » fu  liberato  , e trovofo*  impiagato  ma- 
ni j e piedi , 1*  iftromenti  con  cui  era  fiato  ferrato 
furon  portat’  in  Napoli  a rcgj  Miniftri , acciò  ave£ 
fero  conofciuto  comforan  trattai*  i vaflàlli  di  $,  M* 
da  Baroni  ; ed  infoine  niente  perduto  d’animo  1*  i- 
fteffo  Aurelio  vi  fi  accompagnò  anche  lui  a viltà  del 
Barone  , e formò  molli  capi  contro  di  lui  3 così 
per  le  tirannie  ufateli  3 come  per  li  danni  cagionav’ 
alla  povera  Univerfità  3 ed  in  particolare  di  averla 
richiefta  bifognarle  alcuni  travi  della  fel va , li  fu- 
ron già  conceduti , ed  avendofene  trafeelti  fino  al 
numero  di  dqdeci , e fattili  fognare  come  Tuoi,  non 
furon  mai  più  reciè  j e perché  TUniverfità  era  foli- 
ta  ognanno  vendere  de  ghiande  del  Bofco , non  tro- 
vava più  chi  fo  leaveffo  comprate  > con  danno  no- 
tabile della  me  defi  ma  , effondo  quas’impofljbile  che 
gli  animai  noq  fcappaffero  in  qualche  albero  di 
quelli  > onde  il  Baron’  efigeva  rigorofa  pena  , op- 
pure cheWniverfirà  fi  avelie  lei  comprate  le  ghian- 


■ Dtg"  reti  tjy  ( * •'■ 
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de  di  que’dode.ci  alberi  * e ne  Volea  più  di  quello  fi 
’Vendea  tutta  i}  bolco . Perciò  dal  S.  R,  C.  fu  or- 
dinato, circa,  arboree-  queyquìum , fuit  habitus  fer- 
mo a quad  fcrtbatur  ditto  magri.  Baordo  , quod  acci - 
piat  confimi  le  s arbore  s conjunttim  in  uno  loco  , 0*^ 
eis  deinde  difponai  ur  ad  fui  libitum  % 

Ma  ritornato  che  fù  in  Arrazzano  il  povero 
Aurelio  Santangelo , con  una  non  più  udita  impo- 
stura , lo  fe  porre  in  una  torre , co’  ceppi , e ma- 
nette  > avendolo  fatto  trovare  inquieto  01  furto , -e 
pofcia  lo  fe  trafportare  nella  regia  Udienza  di  Lu- 
cerà * ma  eilcndo  coftata  la  fua  innocenza , fu  to- 
ito  liberato . Onde  dice  Marco  Catone  E (lo  forti 
animo , cumfis  dammtus  inique  **  Ne»io  diu  gaudet 
qui  Judice  vincit  iniquo  • 

Nientemeno  che  nove  volte  fra  due  anni  fu  fatto 
così  ftranamente  carcerare  per  difendere  la  Padria, 
come  coita  da  alcuni  procedi  del  S.  C«  nella  Banca 
allora  di  Sgacciavento  , dopo  di  Rubino  (n) . 

Poveri  Vaflàlli , che  ftanno  fottopoiii  a Baroni 
limili  3 mentre  vi  fono  Itati , e vi  fono  di  coloro  , 
che  permettono  le  difenfioni  anche  nelle  caufe  ci- 
vili contro  di  efii  ? perchè  fono  amanti  della  giufti- 
zia  5 Oltrecchè  n’  abbiamo  1’  efempj  nella  Sacra 
Scrittura  , in  quel  modo  però , che  la  noitra  mente 
non  è capace  come  polfa  eifere  fra  due  Angeli  f al- 
terazione , ambedue  per  caufa  giufta  nel  Tribu- 
nale di  Dio . Poiciacchè  avendo  il  Profeta  Daniele 

T 2 per 

* » ■>■!  I "I  ■ -■  1 1 ■ II.  ■ . 1 . 1 '*  — 

(a)  Proc.  llniverf.  Eerracz.  cum  Barone  Jup.gr  a- 
vamin. 

Idem fuper  Silvamjadonen. 
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per  lungo  tempo  priegato  il  Signore  per  la  libera- 
zione del  fuo  Popolo  dalla  fchiavitudine  de’  Re  di 
rerfia  , e Babilonia , le  comparve  P Angelo  , e 
diflelc  , Exaudita  fmt  verba  tua  , & ego  veni  prò - 
pterfermones  tnos . Princ.eps  autem  Regni  Perfa- 
rum  reftitit  mibi  viginti  uno  diehus  ; ecce 
Wicbaei  untts  de  P rincipibus  pi  imis  venit  in  adfuto- 
rium  mettiti , <&c.  <&  nunc  revertar , ut  preeli er  ad - 
verfumPrincipem  Perfarum , <&c.(aj 

GiullilLma  era  la  preghiera  del  Profeta.  Daniele 
avvant*  il  Tribunale  di  Dio  di  elfer  liberato  il  fuo 
popolo  j ed  il  di  lui  Angelo  tutelare  ne  ripnrgea  le 
Suppliche  al  Signore,  però  per  ventun  giorni  Peran 
fiate  refillite  dall1  Angelo  tutelare  della*  Perfia  , di 
cui  giuitifllmi  eran  anche  i motivi , poiché  ivi  fo- 
• lamcnte  gli  Ebrei  adoravano  il  vero  Dio  , ed  i Per- 
mani eran  tutti  idolatri , onde  fgombrati  eh5  eran 
quelli , non  vi  reiìava  chi  1*  avelie  adorato , perciò 
1*  Angelo  tutelare  di  que1  Regni  ne  avea  P impegno 
di  non  farli  fiherare  , aggiugnendo  P Angelo  , che 
parlò  a Daniele  ? ò*  nunc  revertar , ut  prelier  ad - 
ver fum  Principem  Perfarum  , ficchè  la  contefa  fra.i 
due  Angeli  dopo  ventun  giorni  non  era  ancora  ter- 
minata ; Però  quelle  cofe  vengono  preferitte  nella 
Sagra  Scrittura  per  modo  d’ intendere  , e per  nor 
Uro  infegnamento  , mentre  un  Dio  * il  qual’è  di 
fapienza  infinita , e non  ha  di  bifogno  di  difeettar 
zioni  di  caufe , contuttociò  nel  divilàto  punto  della 
caufa  di  Daniele , pure  ammettè  le  difefe  di  due  j 
Angeli , uno  contrario  alPaltro , ambedue  però  per 


cau- 


( a ) Daniel , cap,  >c. 
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caufit  giufta  $ quantopiù  i Giudici  terreni  devono 
i ammettere  con  pazienza  le  difelè  i e Baordo  Cara- 
! fa  per  caufe  ingiufte  da  lui  molle  contro  V Univer* 
fità  perfeguitava  chi  n’avelfe  prefo  le  parti,  e le  di- 
fofe  : Ma  Iddio  dice  ne’  Proverà)  s V ias  enim , qua 
a deXtris  funi , novit Dominus,  perverfa  vero  funt> 
qua  ajìnijiris  f unt  ( a ) . Onde  ne  dovè  rendere 
ffcretti/Tjimo  conto  a Dio  delle  ine  procedure  , ed  il 
caligo  roverfeiò  lovra  del  di  lui  figlio  Girolamo , a' 
cui  ancorché  lafciato  avelie  d un  tanto  flato  erede  9 
la  Divina  Giuftizia  ridutlelo  ben  preito  a vivere  da 
privato  Cavaliere  in  un  angolo  del  medeiimo  ; Po- 
iciacchè  elfendoli  nell’  anno  1 5^5*  dichiarato  erede 
di  Giovannella  Carafa  fua  madre  (_  £ ) te  ìicurtà  al . 
Caffiere  di  Puglia  ( fecondo  riferilce  Aldomare 
nella  famiglia  Carafa  ) colui  mancò  in  grotfa  fona- 
ma , ed  a lui  dal  Regio  Filco  le  furon  latte  vendere 
le  Terre,  e.la  noffcra  di  Ferrazzano  fu  comprata  da 
Gian-Battifla  RaVafchieri  nell*  anno  ^47.  , come 
oilèrvafi  da  quinternioni  della  Regia  Camera  ( c ) , 
ed  ellèndo  rimafto  povero,  ridurteli  con  moglie , e 
figli  nell’iftelià  Terra  ad  abbitarej  di  manieracene 
nella  numerazion  de’fuochi  del  15  6z. , lebbCne  non 
fu  numerato  per  ragion  di  fuoco  come  Cavaliere 
Napolitano  , fu  bensì  annoverato  con  moglie  , e fi- 
gli fra  Cittadini  ; il  che  in  altro  luogo  fi  è accenna- 
to j come  fe  ivi  aflòlutamente  fòddisfar  dovette  le 

T 3 pa- 

fa)  Prov.  cap.  4.  ..  > .. 

, ( b ) Petit.  Rilev.  $.fol.  192. 

( c ) Quinterni,  zj.foì.  69. 

Et  prue,  in  Banca  de  Fiore  dar.  2. 
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paterne  colpe , dov*  eran  Hate  commeffe  ; èd  effón- 
do pofeia  pervenuta  coletta  Terra  in  mano  di' 
Francefcó  dì  Lucia  Cittadino  dèlia  nledefima  ; an- 
dò a far  itanza  in  Bertevetìto  , là  di  lui  moglie  ap- 
po 1 loffi  Laura  d*  Afflitto  figlia  di  forante  Cónte  di 
Tri  vento  , come  aflèrifce  de  Lslìis  nella  famìglia 
Afflitto . 

Da  Gian*Battiftà  Ravafchiero  pafsò  nell’anno 
ifjj'.a  Maria  Grifpano  Conteffa  di  TriventO  (a)  , 
di  cui  ne  fu  figlio  ',  ed  erede  il  Conte  Fabio  d*  Af- 
flitto nel  Ì56&.  , e nèl  1584.  ne  foddisfeòe  alla  Re- 
gia Corte  lo  rilevio  (b) . 

Coftùi  fu  ànchè  poto  benaffetto^  alla  Cafa  San- 
tàngèlò  , in  cui  facilmente  regnar  vi  potca  qualche 
picciol’albagià  d’cflèr  riguardata  per  il  carattere  de* 
tuoi  magiori  in  aVendo  dominati  nell*  iiteifa  Terra» 
perchè  chi  ha  dominato  * le  ringrefce  lottoporft  al 
dominio  altrui  : leggendoli  di  Dionigi  Re  di  Sira* 
gufa  j eh’  effondo  difcacciatò  dal  Regno  , fu  rilega* 
tò  in  Corinto,  doveriduflefì  a fare  ilMaeftro  di 
fcuola , ftàndo  colla  sferza  in  mano , diceai  Adhuc 
impero  ( c ) fi  legs  anche  di  Sefo/tre  , che  trovandoli 
vittoriofo  dì  quattro  Re  , ed  appreflò  di  lui  anche 
prigionieri , un  giorno  li  fe  attaccare  tutti  quattro 
al  cocchio  a guifa  di  Cavalli,  unodieffi  rivolta* 
vali  fpeffo  ìn  dietro  a rimirar  la  ruota,  e ridea  t do- 
mandone il  Re  Selòjftre , perchè  in  tanta  miferia 

ridca  ? 

- * -«  •- .....  — . Ul — , ^ 

( a ) Quint.  4 ufol.  loÓ. 

(b)  Petit»  Rilev»  8* , & Cedui»  1/84.  fol • 162. 
aterg» 

C c ) Tarcagn»  tom»  I.  lib - 18« 

• ■ • ■ • ■ ■ - J 
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tidea  Prifpofe,  mi  cOnfolò  , chequeftamota  > ora 
fi  rivolge  verfo  file  , ora  ver  io  di  voi*  ehi  sà  fe  uà 

S'orno  dovrete  far  anche  voi  quefche  fò  io  * Ond*  è 
Cile  , che*  i Santangeli  aveflèro  avuti  qualche  fu- 
mo in  tetta  , di  nòh  voler’ èffère  dominati}  ma  il 
Dominante  deve  anche  avere  riguardo  alle  per  (bue  * 

« non  fervirfi  del  Cocchio  Sefoftre,  come  avea  fatto 
Baordo  Carafa  ; Così  il  Conte  poiché  alcuni  ani-  . 
mali  di  Lonardo  Santangelo  della  linea  di  Aurelio» 
per  incuria  de*  guardiani  avean  danneggiato  un  ter- 
ritorio di  Campobàflò , ii  Conte  altro  far  noti  do- 
vea  j che  condennarlo  alla  rifetione  del  dannò , e 
mortificare  ilGuardiano$egli  fe  tutto  il  contrario,di 
far  carcerare  il  Santangelo , reftando  impunito  il 
Guardiano  , e non  rifatto  il  danno  $ fe  n’  ebbe  ri- 
corfo  al  Prefide  di  Lucerà  , da  cui  fu  ordinata  la 
fcarcerazione  , e non  avendo  Gian  Pietro  di  Guida 
Governadore  per  volontà  del  Conte  obbedito , il 
Prefide  mandò  a far  violenza  alle  carceri  » liberò  il 
Santangelo , ed  il  Governadore  fii  trafportato  nelle 
carceri  di  Lucerà , conte  oflervafi  in  un  prooelfo 
dell*  Archivio  grande  della  Regia  Camera  (a)  * 
Nell’  ifteflò  tempo  che  dominava  la  noftra  Terra 
il  detto  Conte, Luciano  di  Stefano  Sindico  di  quella» 
volendo  efiggere  due  terzi  della  gabella  del  pane 
nella  Terra  di  Jelfi  » per  foddi sfare  i fifcali  alla  re- 
gia Corte  » nc  rifcofse  feudi  trecento  ; Il  Bajulo  di 
Jelfi  pretendea  il  Jus  plateatico  da  Luciano,  cottiti 
ripugnò  di  volerlo  pagare , per  effere  allora  i Cit- 
; » , T 4 ta«/v 

( a ) Afta  intet4  C omttem  Tridenti  % & Lconar- 
drim  de  Santangelo  • 


ladini  di  Fermzano  immuni  fa .tal  pagamento  , 
così  nei  comprare  , come  nel  vendere  ,in  qualfivo- 
glia  Terra  * nulla  perìodi  meno  fu  coftretto  dare 
ficurtà  al  Bajulq  , ed  avutotene  dopo  ricorfo 
nella  regia  Udienza  di  Lucerà  j ti  ottenne  ordine 
di  non  eiier  mpleitato  5 Gravodene  il  Baron  di  Jelfì 
nella  Regia  Camera, dove  furon  trasferiti  gli  Atti, 
ma  non  lì  palio  avanti , ed  il  procedo  reflò  neli’Ar* 
chivio  maggiore  della  Camera  (a) , Come  folle  un 
tal  cred  ito  lovra  la  Terra  di  Jelfi.,  io  non  ho  potuto 
averne  ver  un’  indizio  , tantomeno  , perchè  non  fia 
jftatp  pi  ir  eLtto. , ^ u ■ *• 

Nell"  anno  1^67.  attempo  deli’  iftelìò  Conte  for- 
fè lite  nel  S.  C.  tra  ÙRev.  Clero , e la  medefim» 
Univerlìtà  di  Terrazzano , circa  la  correfponzione 
delle  decime  delle  vettovaglie  . E colle  diligenze 
fatte  nell’anno  làgà.per  tutti  gli  Archivj  delle  Ban- 
che del  S.C. , di  tal  procelfo  non  le  ne  trova  rifcon» 
tro  veruno  ne  regìftri , perchè  avrei  volut’  oiìer- 
vare  quale  Rata  folle  la  petizione  delRev.  Clero, 
quale  il  motivo  dell5  Univerlìtà idi  non  eflèr  tenut*  a 
pagar  le  decime^,  e per  non  lafciarne  in  dietro  le 
rifldlioni  di  quelle  ragioni  , che  .giammai  fi  pote- 
rono dall’  una  , e f altra  parte  allegare , mi  fb  leci- 
to divifiirle  , cohquellc  congetture»,  che  vi  concor- 
rono , non  per  formar®  Allegazioni  fuor  di  tempo, 
nè  è mia  profefuone:  ma  foddisfare  foltanto  al  pro- 
prio genio  per.  dimoftr ar  a miei  paefani  quanto 
tiretto  Ha  i’  obbligo , che  li  corre  di  foddisfare  le 
% ! ' deci-1  ‘ 

' — --o-u.  ‘.1- &JL 5_ ; 

( a ) Afìaiflt.  Nifsl.  PapeJìum  y cantra  Untverf. 
Fcrracz.  n.  0.0.1.  liti.  G.  tnu%.  15. 
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declitie  alla  lóro  Ardphécdl  Chiela , e Rev.  Clero  ; 
e ■ perchè . fi  defigge  anche  colla  buona  fede , coloro, 
che  le- defraudano , fono  in  obbligo  di  rifarle;  poi- 
ché il  più  chiaro , e manifeiìo  légno  del  caftigo  dì 
Dio  per  la  defraudazione  delle  decime  , e violazio- 
ne delle  felle,  fono  le  cempefte  allora  quando  la 
raccolta  lìarà  su  la  falce  , • e le  vcndemie  fu  *1  tor- 
chio 9 e quel  eh*  è peggio  , ( come  luol  dirli  ) pati- 
ranno i gi  ulti, per  i peccatori , ma  così  vanno  alle- 
vo Ite  i caltighi  di  Dio , non  furon  certamente  pre- 
fervati dalle  fiamme  i fanciulli , e fanciulle  inno- 
centi di  Sodoma  , Gomorra,  ,ed  altre  Città  della 
Palelìina  incendiate  dagli  Angeli  per  i peccati  de’ 
loro  genitori . ; /.  • ■ . 

- Nella  Legge  antica , le  decim’eran  dovute  a i Le- 
viti per . precetto  divino  . Decimas  tuas , <&  primi* 
tias  tms  non  tardabis  recidere  ( a ) . Sicché  la  prima 
Pulitura  delle  vettovaglie  dev’  elfere  di  Dio  * e fe  lì 
-commetta  frode , nollc  può  elfere  occultata . 

Nella  Legg’  Evangelica  non  vi  e precetto  divino 
pofitivo  ; però  Iddio  nella  legge  antica  avea  irhitui- 
ta  la  Decima  per  mantenimento  de*  Miniftri  Eccle- 
fiaftici  della  Sinagoga , nel  di  cui  luogo  è fucceduta 
la  Chiefa  latina , quindi  n’  è derivata  la  confuetudi- 
ne],  ed  il  precetto  Ecclefiaftico  (b)  . 

Nel  Concilio  Romano  lotto  il  Pontificato  di  Da- 
malo > in  quello  di  Orleans  primo , al  capo  17. , e 

1 • 


( a ) Éxod.  cap.  22.  num.  29, 

_ Deut:.cap • 14. , Ò*  alibi  . 

( b ) Roye  cap.  Tmm.29.  de  decim.  - 

. ,r  r-v-  .•  •. 
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di  Mafcon.xi*  cap.  f.  i di  Magonza  al  cap.  38.  , e 
nell’  altro  attempo  dell*  Imperadore  Arnulfo  cap* 
17.  tutti  ordinano  fotto  pena  di  fcommunica  il  pai* 
gamento  delle  decime  ♦ Nel  Concilio  generale  JLa>* 
teranenfe  lòtto  Innocenaio  III.  £biH  2.3*  cap*  la.  > nel 
Concilio  di  Colìanta  felf*  8.,  e finalmente  nel  Con* 
cilio  Tridentino,  felf*  23*  cap.  18. , e Teff.  27.  de 
reformat,  cap.  12*  ita  cfpreflàmente  ordinato  « 
Coloro , che  fodisfano  le  decime  , e danno  del 
migliore  a Dio , e per  elfo  a Cuoi  Miniftri , fono  da 
Dio  premiati , e Coloro  che  le  defraudano , fono  da 
Dio  caligati , e lo  dice  S*  Agoltino  (a)  Majores  n-o» 
Jiri  ideo  omnibus  copiti  a'ntndabant  » quia  Deo  deci • 
mas  dabant , <&*  C tifavi  Cenfum  reddebant , mùdò  au - 
tem  i quia  difcejjit  decòtto  Dei  j accejfit  indtfìio  Fi • 
feti  ISoluimns  cum  Deò  partivi  decimas , modo  au* 
tem  totum  talliti# } hoc  tollit  F ifetts , qUod  non  ac - 
cipit  Cbrijìus  ; E nel  fermotie  de  tempore  (b)  : ltf 
grate  fraudato? , oc  perfide , divina  te  vóce  conve* 
nio  . Ecce  annus  j am  finitili  efi , redde  Domino  p Ineri- 
ti mercedem  . Decima  ex  debiro  reqtiiruntur  > & 
qui  eas  dare  noluerint , res  alienai  invadent . 

Finalmente  anche  la  Prammatica  a*  de  Cleritis 
ordina  che  li  foddisfaccino  le  decime  agli  Ecclefia- 
ftici , da  Conti  * Baroni , e da  tutti  coloro  j che  fon 
tenuti , fecondo  la  loro  confuetudine* 

Sia  per  tanto  precetto  Divino , fia  Ecdeliaftico  , 
fia  Confuetudine  > antichiffimo  elìèr  doveail  titolo 
del  Rev.  Clero  di  Ferravano > e diciam  così , di 

quin* 

( a ) Auguft.  homi.  inter.  $0. 

V b ) Idemferm . 119*  de  temp . 
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t quindeci  feColi  * Con  cui  ne  flava.  in  poiTeflo  d’  efig- 
ji  gere  da  Cittadini  le  decime  ; per  qual  ragione  dun- 
i-  que  nell’anno  i 567»  dovè  ricorrere  nel  S.  C*  per  co- 

* Aringerli*  Il  motivo  lo  ricavo  dalla  medefima  tran- 
i fazione  j che  ne  feguì , ed  ancorché  nella  legge  an- 
y fica  erarigorofament’efatta  la  decima  di  tutte  le 
1 colè  in  elfa  prefcritta , La  Chiefa  latina  T ha  elètta 

per  ragion  di  Confuetudine  , anche  col  titolo  di  de- 
t cima  , però  Covra  quelle  cole  , che  in  ciafcun  paefe 
li  con  maggior  abbondanza  coll’mdujftrie  fi  raccolgo- 
I no  , e dove  fi  efigge  la  decima  parte } dove  la  quin-  * 

> ta  5 dove  la  fèlla , così  anche  in  alcuni  luoghi  la  de- 

> cimaquinta,  in  altri  la  vigefima  , in  altri  la  trige* 

• fima  > Se  e* , c tutte  con  titolo  di  decima , e .per  ra- 

* gion  di  confuetudine  . Ond*  è facile , che  ’l  Clero 

• di  Ferrazzano  nell’anno  predetto  efigea  meno  della 
trigefima  del  grano , ed  orgio , mentre  per  la  tri-. 
gefima  dopo  fi  accordò  $ all*  incontro  1*  Univerfità 

1 trovavas’  in  potfcfiò  forfè  con  qualche  altra  concor* 

< dia  , o lunghi/Iìma  preferizione  di  tempo , di  Cor- 
1 rifponder  meno  delia  trigefima  , ed  è facile  , che 
partorita  folle  dalia  cefliorte  di  circa  moggia  due- 
mila di  territorio  fatt’  alla  Chies’  Arcipretale  ,.  co- 
me altrove  fi  è detto,  delia  qual  Céffionefe  n’ha  me- 
moria nell’  apprezzo  della  Terra  dell*  anno  lóoo.  » 
in  cui  deferivendofi  la  mentovata  Chiefà  , fi  ravvi- 
fa  la  cefEone  predetta  con  il  titolo  di  Jtis  patronato > 
come  colla  dal  procelfo  nella  Banca,  allora  di  Vi- 
vo (a)  5 Però  ftimo  clfere  un’abbaglio  , ochefia  fla- 
to 

— I !■■■■■■■-  l'LH  ■ M*  -l  »l"l  1^1  I M I I 

( a ) P roc.Joann.  Bapr.  de  Lucia  , & nonnul. 
fol.  1 59, 
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to  inalarrlente  i o maliziofamente  aflèrito  dall’  Uni- 
veriità  , o mal’  ititelo  dal  Perito  , mentre  non  Ca- 
pre i immaginarmi  in  qual’  azione  colei  efercita  il 
fuo  Jufpatromto  nella  divifàta  Chieia  ( Calvo  feno- 
gli  fia  flato  uCurpato  ) ma  dice  il  Poeta  , lmpiger 
ut  fonipes  ad  qttcevis  mimerà  beili  Indoiisexcelsce  fr<- 
lis  , & ardor  inejl.  Un  cavallo,  ch’è  alfuefatto  all’e- 
Cercizio  di  guerra,  conCerva  fempre  l’ijftelfa  indole.  ) 
Così  i Cittadini  di  Ferrazzano  avendo  confervati 
fempre  l’indole  , e 1*  ardore  nelle  liti,  diffìcilmente 
v avrebbe  chiufì  gli  occhi  alla  preda  di  un  Jufpatro- 
nato.Onde  ledue  mila  moggia  di  territorio  è facile, 
che  fotfero  fiate  cedute  in  parte  delle  decime,  men- 
tre altro  titolo  più  proprio  non Caprci  ravviCarnc  ; 
La  magior  parte  de*  mentovati  Territori  la  poffie- 
de  il  Rev-  Clero  nella  contrad’  appellata  del  Polefc 
luogo  ilerpareccio . Onde  altr*  opporre  non  potea 
l5  Univerfità  nell*  intentato  Giudizio , che  la  dazio- 
ne de’ Territorj  ; Vennefi  , contuttociò  a nuova 
convenzione  nel  mentovato  anno  15  6 j. , con  1*  in- 
tervento di  Monfignor  Pirro  Franco  Vefcovo  di 
Bopno , con  cui  itabiliflì , che  del  grano , orgio  , 
miglio , e fpelta , fe  ne  potcts*  efiggere  il  Rev.  Cle- 
ro la  trigefima  nel  tempo  della  raccolta  5 a rifpetto 
dello  lino  , la  decima , e de’  legumi , ad  arbitrio 
de’  Cittadini . 

La  decima  perfonale  per  coloro,  che  non  avreb- 
bero feminato  , grana  dìece  a fuoco  , falvo  1*  im- 
potenti, e miferabili.  Se  ne  follennizò  pubblico 
ifiromento  per  Notar  Bartolomeo  Colella  di  Cam- 
• pobailò,  a iG*  Novembre  del  detto  anno  ifóy, 

. . . . Ed 
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Ed  effóndo  dopo  certi  anni  in  quà  introdotto  an- 
che 1’  ufo  del  grano  d’india  , che  veramente  ha  da- 
to qualche  follievoa  poveri , pretefe  il  Rev.  Clero 
efìgger ne  anche  la  decima , confi  era  veramente  di 
giustizia , mentre  dice  la  Sagra  Scrittura  : Domini 
ejl  terra,  & pieni  fido  ejus , or  bis  terrarum , & 
univerjì  qui  habitant  in  eo  (a)  , e S.  Agoftino:  De- 
cimee  etenim  ex  debito  rcquiruntur , <&  qui  eas  dare 
noluerint , rcs  alienas  invadunt  (bj  . 

A tal  richiefta  fatt’a  Contadini, già  divenuti  Maf- 
far i , fc uoteron  P orecchio,  effóndo  lor  commune 
fornimento  , eh1  eflì  per  un  carlino  vanno  in  cam- 
pagna per  un  intiero  giorno  a zappare , ed  i Preti 
per  un’  ora  con  cinque  carlini  vanno  in  Chiefi  a 
cantare  : ma  s’efflloro  giugneflero  a fàpere  di  quan- 
to merito  fia  un  folo  Gloria  Patri , detto  da 
Sacerdofi  in  Ghiera  , non  direbbero  così . Chi  non 
Scà  che  gli  Ecclefiaftici , ed  i Letterati  mantengono 
il  culto  della  nollra  Tanta  Fede  nel  Mondo  t* , e la 
gente  roza  , febben  la  coltiva  , farà  per  ragion  d’ 
abito  j Rare  volte  Tenti  raffi  da  uomini  letterati , o 
da  donne  civili  una  beftemmia  , o una  imprecazio- 
ne, tantomeno  da  un  Eccleliaftico  ; Al  contrario 
Parmatura  della  plebe  , eia  fpada  a due  tagli  delle 
donnicciole  è la  beftemmia  , c Timprepazione  . 

L*  efercizio  de’ Sacerdofi  in  Chieia  è quello,  in 
cui  fi  loda  IDDIO,  fi  priega,  e ^'implora  per  il  prot- 
fimo  , e benefattori, di  render  iertiP  i Teminati , e le 
campagne , e conlèrvar  gli  animali  fimi  ; liberarci 

da 

s.  (a)  P fai.  23, 

( b ) Augujì,  de  do&rin • CLriJì , 
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da  t empete,  ed  indizione  maligna.  Onde  man- 
cando  i Sacerdoti  dal  diloro  forno  efercizio  , Iddio 
ritira  la  mano  a conceder  le  grazie , cosi  anche  fé  i 
fecolari  non  corrifpondano  le  dovute  mercedi , o 
Je  decime  ; Quindi  avviene  , il  vederli  giovani  for- 
ti da  febre  maljgn’abbattuti , calè  impoverite  , c 
campagne  defolate . 

Finalmente  elfendoli  avuto  ricorfo  dal  Rev.  Cle- 
ro nel  S.  R.  C.  in  Napoli , contro  1*  Uni  verità  per 
la  denegata  decima  de*  grani  d*  India  , ne  fu 
cominella  la  caufa  al  fu  Regio  Configliere  U.  Fran- 
cefco  d’Onofrio , nella  Ba;,ca  di  Vicedomini  ap- 

frelTo  lo  Scrivano  Fiorentino , e fe  non  prendo  ab- 
aglio , parmi  avervi  fatta  una  erudit’  AUcgazioue 
il  Dott.  Sig.  D.  Nicolò  Lucarelli  di  CampobaUò  a 
favor  del  Clero.  Contuttocciò  vgnnefi  ad  una  com- 
mune  concordia  colfUniverlìtà , di  elfer  tenuti  co- 
loro , che  tal  forte  di  biada  racqoglielfero , corrì- 
fponderpe  al  Clero  di  ogni  tomola  quarantacinque, 
uno  ; Ratifigoffi  la  transizione  antica  dell’anno 
15  6y. , ed  i legumi  per  ogni  tomola  felfanta  , uno; 
con  ifpeciaj  patto  , che  non  poda  il  Rev.  Clero  in 
avvenire  pretender  decima  fovr’altre  v Stovaglie,  ed 
elfer  tenuto  celebrare  ogni  primo  lunedì  del  mefe  in 
perpetuo,  o in  altro  giorno,  trovandoli  quello  im- 
pedito , un  Notturno  de  morti  colle  laudi , e mef- 
fa  cantata . Di  tutto  fe  ne  itipoìò  iftromepto  da 
Notar  Michele  Maftrogiacomo  di  Montagano  a 
16.  di  Luglio  del  divifato  anno  173  f. 

Si  preteie  altresì  dalla  regia  Dogana  di  Foggia 
nell’anno  ij6f.  aligere  la  falla  delle  pecore,  che  fta- 
van  fuori  del  Tavoliere , com’eran  quelle  della  ncn 

èra 
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ftra  Terra  dì  Femrzann , (è  l’oppofe  PUniverfità» 

« padronali  dieflè,in  dicendo  non  ettèr  flato  mai  fo- 
lito  a taflà  veruna  obbligati;  ed  etfèndofi  propotta  la 
<antroverfia  nella  regia  Camera,  ne  ufcì  decre-  * 
co,  P nediBos  Patronales  pecudvm  Terree  Ferree 
Terr acumi  mole/ tondo?  non  effe  , nec  mole  fiori 
debere  ; come  cotta  dal  procedo  che  ttava  nell*  Ar- 
chivo  grande  della  Camera  (a)  dopo  è ttato  tra- 
sportato nella  Banca  dell’Attuario  Paifalacqua  , ap- 
prettò lo  Scrivano  Nicolò  Paifalacqua , per  la  cau- 
fa  , che  qui  appoco  diraffi . 

^ Avvengacene  la  mentovata  regia  Dogana  in  Fog- 
■gia  fottèvi  anche  attempo  de*  Romani , polcia  dif- 
mcffii  per  le  continue  guerre  nel  noftro  Regno,  par- 
ticolarmente nella  Puglia , fù  rittabilita  nell7  anno 
1447.  dal  Re  Alfonfo  primo , come  afferma  Ma- 
«in  Freccia  (b)  Nullaper òdi  meno  quelle  Terre,  che 
non  vollero  attentarvi  le  loco  pecore,  o perchè  eraa 
poche , o perchè  avean  pafqoli  proprj , non  eran 
tenute  a pagamento  alcuno  ? una  delle  quali  fu  la 
nottra  di  Ferrazzano  , ed  a tal’  effetto  nel  divifato 
anno  1 $6$.  fu  affoluta  dalla  pretensione  del  regio 
Fifco. 

Nell'anno  a noi  proffimo  \6g6.  (I  prete  fe  dall* 
Aggentc  dell’ A»  del  Prencipe  Neumburgo  per  cer- 
to dritto  augnatole  dalla  regia  Corte  fovra  que’ pa- 
dronali di  pecore  intavolate  con  il  titolo  di  Doga- 
tila , che  non  calavano  nella  Puglia  e fervivanfi 

t.  dell’/* 

(a)  ABa  orig.  prò  reg.  Fifco  contro  patronali 
pecud.  Ter.  Ferraci . 

( b ) Mar.  F ree.  de  fubfeud.  lib.z, 
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dell’erba  del  paefc  ,m'a  porche  eran  dipendenti  dal- 
la Dogana  grande , eran  tenuti  corrifpondere  al- 
la regia  Corte  docati  tredici  a ccntinajo  l’anno , e 
quelle  Terre  le  di  cui  pecore  non  avean  tal  dipen- 
denza , non  pagavan  cos’alcuna  5 com’era  a quel- 
la di  Ferrazgano  ; ciò  non  ottante  il  mento- 
vato Aggente  preundea  efigere  l’ìlterlò  dalli  pa- 
dronali di  pecore  ,■  ed  avendo  coftoro  avuta 
da  me  la  notizia  del  divifato  procedo  , e < decreto 
dell’  anno  ij6j.;ottcnnero  dalla  regia  Camera  altra 
favorevole  decretazione,  come  lìegue , o ( 

JD  ie  18.  menjis  J armarti  1698.  N cap.  Le  fio  retro - 
fcripto  Viglietto  S.R.  in  regi 4 Camera  per  D.  U:  J* 
jD.  Adnanum  Calci  de  Lunùnay  Ulloa  ÌLegice  Came- 
ne Yvccjidem  3 ò*  commjjhrimn , cor  am  fpebìab.Dom. 
Reger.te  Ì>.  Alonfo  Penz  de  Araciel  di3&  .regi# 
CanuLocwntenenti , aliifque  DD.  Prajidibus  ipfius , 
addito  Domino  Fifci  patrono  - Fiat  per  Cameram 
ipfam  conftltum  3 provifnm  , <&  de  ere  t am , prout 
prcefenti  decreto  decer  rii  tur  , <&  pravi  de  tur , qnod 
. exequatur  ordo  $,  Erprò  ayus  exequtione  dentar 
ordjnes  neiejpa-ii . . 

Ma  perchè  trattava!!  d’interetfè  d’  un  Princip’q- 
lettorale , il  di  ctii  Aggente  ottenne  Rescritto  dal 
Sig.  Viceré  , che  da  regia  Cannerà  avelfe  fpiegat’  i 
motivi  della  eoofuka  lattali  di  non  cflpr  tenut’i  pa- 
dronali delle  pecore  al  ricercato  pagamento  , 1*  i- 
fteflocchè Jfc  volq  , Jìcj ubeqjìt  prò  ratime  voluntas , 
* dille  Giovenale  (a)  biiognò  concordarli  cogli  Affit- 
ttuori , dipendenti  dall’  oracoli  xlcll  ’ Aggente  per 

libe- 
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liberai  dalla  moleffoa  i Padronali  di  Ferrazzano 
pagarono  docati  venticinque  , c fu  P ilìelfacche  ra- 
dicar un  titolo  di  annual  preftanza  ; poiché  dopo , 
anno  , per  anno  lotto  titolo  di  quietovivere  li  è fat- 
ta una  tatfà  da  compadroni  di  pecore  , e datel’  {ili* 
Efattori  della  Doganelhr  j colloro  n’anno  fatto  in- 
troito ne  libri  de  conti,  ed  ecco  da  donativo  vo- 
lontario , fatto  tributo  necetìàrio  ; dijnanierachè 
nell’anno  1713-  > elfendo  entrati  nuovi  Affittatoti  , 
fecero  iftanza  nella  regia  Camera,  con  aver  pro- 
dotte le  partite  pagate  da  ciafcheduna  Terra  , che  li 
folfero  numerate  le  pecore , faSla  obligatione  defol - 
vendo  qmiqutd  fueri t judicatum  ; e perchè  in  con- 
trario v’erano  i decreti  antichi , e moderni  della  re- 
gia Camera , furon  quelli  ritrovati , e formatene 
l'iftanze  per  l’oflèrvanza  ; fòfpelèro  gli  Affittatoti 
di  prolieguire  avvanti  ; Ed  slfèndo  nell’  anno  1723. 
•fatto  nuovo  affitto , coloro  a cui  ne  rimafe  fammi-' 
nitrazione  , fecero  altra  iflanza  di  voler1  efiggere 
1 intiero  pagamento  della  fide  delle  pecore  , com- 
parvero quelle  Univerlità  a cui  furon  intimate  le 
provilìoni , ed  oppofero  le  medelime  ragioni  di  pri- 
ma . Onde  dovendo  la  regia  Camera  deferire  a i 
decreti  antichi  della  medelirpa  , vi  lì  pole  lilenzio  ; 
e ne  apparirono  gli  Atti , così  antichi  come  mo- 
derni appreflò  l’Attuario  Filippo  Sorrentino . 

Anzi  ne  tempi  antichi  la  regia  Corte  pagava  il 
paflaggio  delle  pecore,  che  ufeivan  dalla  Puglia  nel 
mefe  di  Maggio,  alle  Terre  convicine  per  dove  pat- 
tavano; Poiché  Alberico  Carafa  nell’anno  I478.ne 
ottenne  l’ordine  dalla  regia  Camera  diretto  ài  Do- 
ganiere di  Foggia , così  per  la  Terrai  djFerrazza- 

Y no. 
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no,  come  per  altre  fue  Terre,  (a) 

Nell’anno  i J73.  fi  accefe  nuova  controverfia  nel 
S.  K.  C.  tra  l’Univerljtà  di  Ferrazzano , e quella  di 
Mirabeìlo  circa  la  reciproca  comunanza  degli  er- 
baggi , ed  acque  per  gli  animali  ne’tempi  riabiliti , 
che  durò  predò  a trentanni  con  jftraordiuarie  fpefe 
dell’una,  e l’altra  parte , dalla  Univerfità  di  Mira- 
bello fi  allegava  trovacene  néll’antica  poilòffione,  da 
quella  di  Ferrazzano  fi  negava  , ma  che  ne  avean 
pagata  li  Cittadini  di  Mirabeìlo  la  fida  ; fu  commef- 
fa  la  caus’al  regio  Configliene  Villanova  , da  cui  fu 
dato  il  termine,  quis  manutencndus Jìt  inpojfejjione  , 
e frattanto  , che  i Cittadini  di  Ferrazzano  non  fa- 
ceilero  innovazione  pendente  Judicio’,  PortofL  l’Eià- 
minatore  in  CampobatTo  per  ]’  cfame  de’  teftimon j, . 
e colla  deposizione  di  vsntinove  di  efii  delle  convi- 
cine  Terre  , fi  provò  a favore  di  Mirabello  eifervi 
Tempre'  itata  divinata  promifeuità,  di  cui  non 
v’era  memoria  d’uomo  in  contrario , fenz’  aver  pa- 
gata fida  ; All’incontro  per  parte  di  Ferrazzano  fu- 
ron  eiaminati  tei  Cittadini  della  medefima  , come 
principali  , ed  altri  trentaquattro  delle  Terre  con- 
vicine, che  difiero  il  contrario  , e leppure  gli  era 
flato  permeila  , avean  pagata  la  fida  ; contuttocpiò 
a 27.  di  Aprile  74.  dal  S.  C.  fu  ordinato  . F afta 
yciatione  , é?c,  Cifra  pr  <ej  lidi  cium  jur  inni  utriufque 
partisi  tam  in  peti  torio  , quam  inpojfijfqrio  ordi- 
nario, Vniverjìtas , & homi  ne».  Terree  Mirabelli  1 
marnitene antur  in  pojjeffione  lite  pendente  juris  pa - ! 

fiu - 

( a ) Lift»  regtar.  1.  foL  12.  a t.  , (ir  commini- 
34*  fol,  216.  a t : 
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fculandi  5 aqmndi  -,  & pernottando , in  territorio 
Terree  FerraiZ-WÌ  ? <&*  quoti  ani  malia  in  ditti  ter - 
ritorio  pafeend*  adaotentur  , ponisi  il  tutto  da  un 
vóluminofq  procedo  più  volte  citato  , nella  Banca 
allora  di  Barello  , al  prefente  di  Baùle  . ( a ) 

. Se  la  fidanza f>er  parte  deli’Lhiiveriità  di  Ferraz- 
zan«  fo'Je  ftota  fatta  per  più  anni  con  fcritture  pu- 
biche da  Notajo  foreitiero  , non  avrebbe  forfè  fuc- 
cumbitq , che  l'ebbene  il  numero  de’ teifivnqnj  da 
lei  fatti  efaminarc  era  magiore , tuttavolta  la  cre- 
denza era  dubia  , perchè  l’aper  non  potea  con  cer- 
tezza un  teftirnonio  delle  Terre  con  vici  n’  edèrve 
ftata  ognanuo  la  fida  , qualora  non  erafi  potuto  tro- 
vare pronto  alla  convenzione  o retenvs  fatta  co’  Cit- 
tadini di  Mirabello . Ónde  non  dico  , che  1*  Jni- 
verfità  di  Forra  zzano  foife  data  mal  difvù  > pere  iè 
gli  Avvocati  dicono  come  dir  yolcde  il  bue  quando 
và  a bere  l’acqua  nd fiume, che  prima  l’intorbida  co* 
piedi , e dopo  la  beve  > qu^fi  dicen  lo , ftrbiia  pla- 
cet . Dico  bensì,  che  fu  mal  con  figliata  da  nieden- 
mi  Cittadini  letterati , e Giurilcoiti'ulti , che  allora 
ve  n’eran  di  veni,  potendos  intentar  il  giudizio  del 
petitorio , e non  del  p ode  Torio  men  ficuro  . 

Mentre litigavafi co’ 1’ Univerfità  di  Miraglio, 
s’intraprefe  l'ifteffò  giudizio  co’  Cittadini  di  Cam- 
i pobafiq  , e dal  titolo  del  prqcefib  fi  ravvifa  effer  fo- 
, mentate  codette  brighe  dall’  itteifo  Conte  di  Tri- 
vento  Signore  di  Ferrazzaqo  , come  qui  appoco  fi 
, dìmottrerà  colle  fue  procedure  contro  l’ ideila  Ter- 

V 2 ra; 

j ..  C a ) t'roc,  Univ.CaJìri  cum  UniviCqftr. 
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ra  ; Il  proceffo  di  tal  caufa  vi  è reglftrato  nell*  Ar- 
chivo  dell’ifteflà  Banca  di  Borrello  , coq  il  titolo 
Pro;.  inter  Comitem  Triventi  cum  UniverJìtqteCam- 
pibajfi  » #però  fi  trqva  dilpe^fo*  j 2 nel  divifato  prò- 
celfo  co  Mirabcllo , ve  ne  fono  riportate  alcune 
fcritture  (a),  e nell’Archivo  deirUnfrerfità  di  Fer- 
razzano  trovafene  rinovatc  le  provifioni  peli*  aftno 
161 7.  per  cfecuzionc  del  decreto  del  S.  R.  Q • del  te- 
por  die  fiegue . 

Die  i8,Julii  1617.  Neap.  Ver  mag.  U.J.  D.Jo : 
Andre  am  Georgium  PLegium  Conjìl.  , cati/rf  Còw- 

yiiff-,  èri.  Vijìs  attis  , auditifque  partibus  ,fuitpro- 
vifum , quodexpedianturprooijiones  obfervutorta- 
. /ei  prò  obfervantta  decretorum  latorum  per  regiam 
Audientiam , è?*  pe»'  S.  C.Jfub  die  22.  Aloii  1577.  » 
èr  7*  F ebruarii  15  79.  prò  tantum  animalium  Ci- 

1 yium  am'wriimTevrarum  , dummodonon  fint  amma- 
lia , tenent  ad  fpeidam  , vclprò  indujìria  Et 
nibilominus  numerentur  ammalia  ambarum  Terra- 
rum,  <&*  menfurentur  terrà  tari  a dittar  um  Terrarum 
adjìnem  prpvideAdi  fuper  moderatione  petita  prò 
parte  Univerfitatis  Ferraczani  5 7?^  obfervantia 
proviftonum , menfuratio , &*  numeratio  committaturx 
prout  prefenti  decreta  committitur  de  voluntate  am- 
barum partium,  Capitanea  , èr  Locumtenenti  infoli - 
Ripce  Limofani , qui  anditi s partibus  procedat 
ad  numerationem  dittorum  animalium , <ly  mznfitrqr 
tionem  dittorum  territoriorum , <&c. 

Le  medefirae  provifioni  ad  ijftanza  deir  iftelTa  U- 
piverfità  di  Campabatfò , furon  fatte  rinovare  nell’ 

anno 

>■.  • 1 — ' - . "T  1 

(aj  Idem  proc.  cimlJnivtMfi'ab.fol.^zf. 


Gr><  -A 


, anno  1624, , e IÓ82.  nella  Bariti  de  Martino  fuc* 
| ceflore  di  Borrello,  e furon*  commeffe  alla  re- 

fia  Udienza  di  Lucerà  per  l’oflèrvanza  . Oa^ 
e la  petizione  dell’Univerfità  di  Ferrazzano  d*  imi 
pedire  la  coììimunanza  de  pafcoli  perchè  i Cittadi- 
ni di  Campobaifo  aveano  magior  numero  di  pcco* 
re  j fu  irregolare , c fuor  di  tempo , come  quella 
co*  Mirabella , in  cfuanto  al  poffeflbrio  5 il  di  più 
fu  giufbimente  dedotto  ; Per  tanto  avvertilce  Mar-» 
co  Catone  , Qxod  jttjlum  ejì petitò , vel  q'ioi  videa- 
tur òonsjìum  , nam  Jìultum  ejì  fetere  quod  pojjitjurt 
negavi . 

Allorché  trovava!!  la  povera  Univerfità  di  Fer- 
razzano con  tante  turbolenze  di  lit’ intrigata , ne 
rilevarono  un'altra  alcuni  Cittadini  delia  Ter ra\ii 
Gildone  nel  1579.  j anche  per  ragion  de  confini  nel 
Bofco  delle  Valli , e da  caufa  civile  , divenne  cri* 
minale  ; poiché  coloro  per  la  troppo  ardenza  di 
mantenerli  nella  poffeffione  d’alcun?  terri  tori  colla 
coltura , v’accorfero  gli  uomini  di  Ferrazzano  ad 
impedirli , e perchè  in  Gali  di  riffa  fbglionfi  portar 
armi , dalle  parole  fi  venne  a i fatti , con  eflerne 
fucceduto  dall*  una  , e l’altra  parte  omicidi  ; Tolto 
vi  accorte  la  regia  Udiepta  di  Lucer’a  prenderne 
Finformazione  , ed  acciò  rimanefièro  lecofe  colla 
quiete  in  avvenire  , fe  piantare  i termini  nel  luogo 
della  controverfia  * 

Piaccia  a Iddio  che  *1  niantice  di  tante  difeordie 
colle  Terre  confinanti , non  folle  flato  filteffo  Con- 
te di  Trivento  , per  altri  fuoi  fini , poiché  nell’  i- 
itellò  anno  1579.  ellèndo  alcuni  Cittadini  di  Mira- 
belio  andati  a far  legne  nei  mentovato  Bofco,  furon 
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fatt’intercettarèdal  Baglivo  , è perché  v*  era  forfè 
tjuàlche  fegreta  intelligenza  con  il  Conte  > come  lui 
fave  Te  conceduta  licenza  * per  intraprènderne  la 
e.iurifdiziohe , ed  iì  dominio,  fc  lofio  carcerare 
Mario  Sànungelo, Domenico  Capocio  * e Gian-Do- 
menico  Sahg  io  vanni,  tutti  tre  Magiftrafct  del  go- 
verno j della  qùal  violenza  fe  n’ebbe  dall’  Oniverfi- 
tà  ricorio  ne5  regii  Tribunali , dove  fi  pfefèntaro- 
ho  le  néceiftrie  fcritturé  deir  immemorabile  poTe- 
dimehto  del  bolco,  fu  tòft*  ordinata  la  di  loro 
fCarcerazioné , e perchè  la  pretenzione  del  Conte 
non  avea  alcun  fondamento  , penfiva  però  egli  tro- 
var avvilita , e fmUnta  l’Univerlità  pel  l’aggttazio- 
nedi  fante  liti , avea  perawentUra  Meditato  avva- 
lerli dell’oCcafiohe  di  rènderle  padrone  del  bolco  . 
Onde  il  S.  R»  C.  a 29.  Gennajo  1579.  ordinò,  infra 
quatti  dics  capiatnr  inf or  matti  ad  fnem  provi  den- 
di  ift's  lite  pendente  mànuténdusjìt  in  fqjjcjjtone  ter- 
ritorii  in  citlis  dedurli  ; <&  interim  pvàfatus  Ulti- 
Jìris Comes,  tf  ejus  Officiales  nibil  innovent , nec 
innovati permittant  iti  territorio  prxdi&O)  donec 
Ulti èr  * &c. , come  il  tutto  fi  offerva  nel  citato  pro- 
ceffo co’  Mirabello  * ( à ) 

L’Avvocato  allora  difenforè  dell’  UnivéWìtà  di 
terrazzano  nella  mentovata  Caufa  contro  il  Conte , 
fu  GiaivGiroiamo  Vitagliàno  padre  di  Ottavio,  che 
pofcia  ne  fu  Barone  * còitìe  a fuo  luogó  diraflgperò 
tl  eredito  le  fàcoltàjnon  le  Allegazioni  i 

Dopo  tante  liti  efternè  j nell’anno  i?8ò4  ne  forfè 
r • un’al- 

- ■ _ * — ■ 

(a)  Proe*  Univi Mirarci*  j cum  Vniv*  Feracz. 
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un’altra  interna  j fra  l’Univcrfità  ed  alcuni  Tuoi  me- 
defimi  Cittadini  ) i quali  altri  eran  taldati  della  nuo- 
va milizia  j altri  Cavalli légieri,  altri  Uomini  d’ ar- 
mi , ed  altri  Privilegiati  $ rion  intendevano  perciò 
elfer  tenuti  a i peli  coniriiuni  : ma  perchè  i foldatc 
tenean  l’armi  arrugginiti  j i cavalli  per  altri  loro 
comrtiodijed  i privilcgiatife  nettavano  al  Iole, quan- 
do gli  altri  le  ne  andavano  à folcar  la  terra  ; furo» 
coltretti  dalla  regia  Camera  a pagarè come  oifèr- 
valì  in  un  procedo  nell’Archivo  grandè  ( a ) L’ ittef- 
foli  prerete  UelKinno  1672;  ma  nugli  fu  accordato 
dall’  ittelfi  regia  Camera  . 

Finalmente  dopo  tante  agitazioni  di  liti  , il  Con- 
te di  Trivento  Fabio  cT  Afflitto  fè  vend'ta  della 
Terra  nell’anno  iJ7gf.à  FrancefcOdi  Lucia  Cittadi- 
no della  nledeli  ma , benché  alcuni  voìeano  che  fok 
fe  nativo  della  Riccia  però  nel  più  volte  citato  in- 
ventariò del  1373.  vi  fi  legge  fimi!  calato  ; Fra  egli 
uomo  facoìtoio  nel  procedo  co’Mirabello  iti  una 
fua  di  polizione  alferifc’elTer  mercante  j però  lotti-  , 
mo  airuto  di  quelli  di  Terrà  di  lavoro  , nientre  ol- 
fervafi  la  di  lui  foferizione  fatta  col  feguo  di 
croce.  (/>) 

L’iftronientó  della  mentovata  vendita  fù  ftipola- 
to  a zg*  di  Giugno  1^79^  da  Notar  Fabio  Romàno 
di  Napoli , ed  apparitee  anche  ne  quinterniòni  del- 
la regia  Càmera  (c)  obligofs’  il  Conte  alla  generai 

• V 4 evi- 

— - ~ IMIÌ— - 

(a)  Partium  num. 4.  fol.99.  a t. 

(b)  Proc 4 Univ.  Mirali  <&  Ferraci»  fol.iij., 

& iz6.  t 

(c)  Quinì»  107.  car.'sj* 
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evizione , fuofchè  del  dtvilatò  Botto  delie  Valli  , 
e de’Forni  pubblici , che  ambedue  polfcdeanfi  dal-  l 
rUniverfità  $ la  fede  dell*  iftromento  predetta  ftà 
prefentata  nel  mentovato  proceflo  co'  Miràbello  (a) 
ma  nón  ravvifa  il  nome  del  Notajo  $ ne  oflèrvai 
bensì  1*  originale  nel  1696.  eflèr  detto  Notar  Fa- 
bio Romano  * 

'E  qualora  pcnfavaho  i Cittadini  d’incontrare 
con  Francefco  di  Lucia  loro  compadriota  ógni  pac’ 
«quiete,  fperimentaron  tutto  il  contrario  , poi- 
ché da  vaifallo  effondo  divenuto  Signor  de*  VaiTal- 
li  j iè  come  il  gallinaccio  > che  vedendoli  fatta  co- 
rona i e Corteggiato  da  galli , e galline  » tolto  li 
gonfia , fi  cala  la  vifiera  su*l  roftro , sbatte  1*  ale , e 
con  pattò  grave  fi  gira , e rigira  , gracchia , Itrepi 
U Colla  gorga  5 quas’in  linguaggio  indiano , Voglia 
edere  o&quiato , e temuto  dalle  galline , ma  quel- 
le nulla  Spaventandole  delle  di  lui  gracchiate  , di* 
ferrano , e lo  Infcian  folo  * 

Appena  predò  il  p Difettò  della  Terra , non  più  al- 
lungo d’un  mefe , avendo  l’Univerfità  dato  in  affit- 
to ad  alcune  perfone  il  Bofco  delle  Valli  » il  novel- 
lo Barone  le  fé  carcerare , col  prefetto  che  ’1  bofco 
era  fuo,  dail’Univerfità  fe  n’ebbe  ricorfo  nel  S.  C. , 
ottenne  provifionid’ edere  fprigionati  5 come  cotta 
dall’  iftelfo  procedo  co’Mirabello . ( b ) 

Però  a Francefco  di  Lucia  forti  come  all*  albero 
del  Petto  5 il  quale  ficcomè  celeramente  erette , co- 
sì prettamente  fecca , poiché  nell'ittelfo  anno  x 579. 

Tene 
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fe  ne  mori  j ónde  durò  poco  l’albagia  d’eflèr  da  vx£* 
fallo  divenuto  Barone. 

Lafciò  due  figli  eredi  , cioè  GUrì-Battifta  j à 
Glaudió  *,  a GiamBattifta  toccò  la  fucceffione  del 
Feudo  , menerò  nell’anno  ij  88.  fu  denunciata  la  di 
lui  morte  (a ) da  Claudio  fenz,a  figli , e ne  ottenne 
l’inveftitura  , però  è facile  , che  glie  V avelie  rifiu- 
tato in  vita , mentre  nell’anno  1580;  a 20i  di  Mar- 
zo eflò  Claudio  , come  Barone,  lòtto  colore  di 
farlo  Camera  rifervata  j cioè  d*  edere  immune  da 
reali  Alloggi  j fra  quattro  meli  , induffe  TUniver* 
lìtà  a cederle  il  Bol'co  delle  Valli , con  alcune  ri- 
ferve a favore  della  medefima  , e de’  Cittadini , con 
doverne  ottenere  il  regio  Aflènfo , e non  adempien- 
do alle  promette  fra  il  tempo  prefiflò , reftaffe  co- 
me non  fatta  la  celitene  del  bofeo^  e fe  ne  fìipolò 
iitromento  da  Notar  Bartolomeo  Colella  di  Cam- 
po baffo  5 la  di  cui  copia  ita  prefentata  nel  detto 
procelfo  co’Mirabello . (£) 

Ma  non  avendo  il  Barone  ottenuto  Paflenfo , nè 
fatta  Camera  rifervata  il  Feudo , reftò  come  non 
fatta  la  cefiione  del  Befco , nè  fimil  privilegio  otte- 
ner il  potea  , mentre  afferma  il  CJonf.  de  Rofa  (c) 
Haro  uti  Pajìor  oves  commoda  civium  ihvejìigare ; éf 
propter  tum  teneaturfe  munificum  exbibere  V affai» 
lis , nibil  poteri t prò  ea  munificenti^  exigere  , imo 
fi  quid  acceperit  ? teneatur  rejìiiuere , conditione 
. 0 b 


(a)  Petit . Rilevt  8.  fol.i 3* 

( b ) Proc.  Univerf.  Mirab . cum  Univcrf.  Frr- 
CflCZ./o/,  gif. 

(c)  De  Rofapd  confuetud . 
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Kìb  turpém  canfori  quia  turpi  ter  accipit , qni  reci* 
pit  pròfacieridj  éo  ad  q’iód  gratis  te  ne  tur  * £rc. 

Quindiecchè  fu  uria  trappola  , mentre  colla  fidu- 
cia delle  vane  pfomelfè  render  il  volea  padrone  del 
Bofco*  econtr’ognl  legge*  contr’ogui  gtuftizia, 
t contro  il  Decretò  del  S.  G.  * veridea  , e fida v’ a 
foreftieri*  proibiv’ a Cittadini , e difpQnéà  a Tuo 
modo  èd  arbitrio  , e le  alcuno  deirUnivertìtà  vo- 
lea giuftificare  le  ragioni  j e titolo  della  uìedéfima, 
carcerava  dà  Principe , c banditi  da  Giodice,  ed 
avendo  deliramente  ottenuto  dalla  G.  C.  della  Vi- 
caria alcune  provilioni  * colla  finiflra  rapprcléntan- 
za  j di  non  vivere  nella  tua  Terrà  ficUro * le  fuiìè 
lecito  tenere  predo  di  fe  alcuni  armigeri  per  cnfto- 
dia  della  propria  per  fona  j le  fu  facilmente  accor- 
dato dal  Giodice  j ma  egli  fattoli  capo  di  quaranta 
perfone  tutte  gente  di  mali  vita  trafcelte  in  Bene- 
vento  > è Vitularìo  * Una  notte  all’iniprovilo  co* vio- 
lenza -,  e trapazzi  fe  carcerare  tutti  que*  Cittadini  » 
che  parca  a lui  poterli  edere  contrarj  nel  polfedi- 
inentó  del  bofco  * e per  altre  caule  * che  àvea  in 
mente  di  fare  i , . • • . *.  . , 

Tofio  dalfUmverlità  fe  n’ebbe  ricorfo  hel  S.  C., 
e fu  ordinata  la  follecira  fcarccrazione  * contuttoc- 
ciò  uno  di  effi  per  li  gran  trapazzi  avuti , Vi  lafciò 
la  vita  i (d) 

•.  Ma  Iddio  che  sa  prendere  le  giullé  mifure  contro 
ropprelllon  de’pOVeri , e de’  pupilli  * GioiBattilla 
nel  fiore  degli  anni  fu  oi  fe  ne  morì  nell’anno  ij  88. 
fenz*aver  lanciata  prole  j e Claudio  fuò  fratello, che 

\ fucce- 

. . . - : » 

(a)  Idem  proc»  cùm  Mirab.foL^if*  a t. 
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fuccedè  nel  Feudo  (a')  avendo  fatta  licurtà  a Fablò 
Colonna  * quello  mancò  alla  regia  Corte  j é lui  re- 
ftò  mallevadore  * come  il  tutto  (\  olìerva  in  un  prò-" 
cedo  del  Tribunale  della  Rev*  Fabricà  > (b) 

E perchè  colf  avvenimento  delle  difgrazie  alle- 
volte  vi  fi  accoppia  anche  là  morte , terminò  altre 
sì  Claudio  i giorni  iiioi  nell5  anno  Ì591.  ; avendo 
lafciata  erede  del  Fedulo  Diana  de  Lucia  fuà  pri-* 
mogenità  per  telianiento  rogato  dà  Noti  Daniel 
Prunaurò  di  Terrazzano  j e nel  1592^  ne  ottenne! 
l’inveltiturà  .•  (c) 

Ed  eCfendofc  fatto  il  conco rfò  de’  Creditori  fo- 
vra  la  Terra  nel  SìR.Cì  , fù  coftretta  Diana  la  Ba* 
roneifa  , con  altre  lue  lordile  ritirarle  in  una  nic- 
chia del  nuovo  Monii'tero  di  Suor  Orfolà  Benincala 
in  Napoli , dove  poveramente  videro  finattàntd  noti 
lì  procede  alla  vendita  della  Terrà;  ma  picciolo  av-* 
vanzo  reiìò  à lòr  beneficiò  ; Ed  ecco  fra  venti  anni 
andata  via  la  grolla  facolta  di  Francefco  di  Lucia 
per  il  fattolo  vanto  rì’dTere  Barone  e coll’  ingor- 
diggia  della-  rob’  altrui  j é con  quefta  j e P In* 
giuft iziaj  ne  avvenne  la  povertà-.  Dice  f Apóftolo 
S.  Giacomo (d)  Divitia  veftra  'putrefatta  funi , 
aiiriim  5 <&  argentùm  véftrum  eruginavit  , thefau - 
rizatis  vobis  ir  atri  irt  novijjìmis  die  bus  * ecce  merces 

qua  • 

li  — i.  ..-..ir',  - : ii.  1.  1 ■■■! ti 

' (aj  Petit . Rilevi  ■zS.fol,  79. 

Cedali  foLióz.  a ti 

(b)  Proci  eoi  tejìami  C laudi i de  Lucia  fol.  So., 

Ò*8a. 

(c)  Petit*  RiléVéS.foLiói 

(d ) J ac.  epifu  cap.fi  \\ 
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qua  fraudata  eft , damai.  t (yt. 

ComprofiG  la  Terra  dal  Regio  Gonfigliere  Sci- 

Ì rione  de  Gurtis  nell’anno  i6oo.>  efpofta  venale  nel- 
a Banca  allora  di  Felice  nel  S.  C. , (a)  per  iftro- 
mento  ftipolato  da  Notar  Simone  della  Monica  di 
Napoli  neil’anno  predetto , e con  altro  iltromento 
di  Notar  Angelo  Prunauro  dell’  iftéfla  Terra  ne 
prefe  il  poflèflò , quindi  l’ invéftitura  con  il  titolo 
di  Copte  ( b ) da]  Re.  di  Spagna  Filippo  tcrio,, co- 
me fi  òiTerva  nell*  iscrizione  fovra  la  porta  del  Ca- 
mello a fuo  luogo  riferita  . 

Ed  appena  prefane  la  poflèflìone  induflc  1*  Uni- 
Verfità  a venderle  il  Bofeo  delle  Valli  per  docati 
mille  , col  patto  quandocunque  , e tratianto  corrì- 
fponderne  docati  novanta  l’anno  d’intereflè  però  fu 
una  ceffione  quali  violenta > anzi  con  un  enorme  le- 
fione , mentre  fi  aderì  elfer  il  bofeo  di  moggia  mil- 
le ) aualora  clièndofe  milurato  come  apprettò  fi  di- 
rà , fi  è trovato  di  moggia  1I20.  • Egli  è vero  che’l 
Conte  rinunciò  alla  lite , che  flava  introdotta  dal- 
l’altro Conte  di  Tri  vento  predeceflor  Barone  * co- 
me fi  è dimoflrato  , però  non  avea  egli  ne  titolo  ne 
poflèflìone,  tentò  fpogliarne  l’Univerfità  cogli  at- 
tentati, e colla  violenza , cóntro  il  divifato  decre- 
to del  S.  C. , ma  non  avendo  il  Conte  de  Curtis  » 
c li  Tuoi  fuccettori  giammài  pagato  nè  il  capitale  di 
docati  mille , nè  le  terze  ; aimodocchè  1’  Univcrfi- 
tà  nell’anno  1648;  conleguir  ne  dovea  trà  capitale' e 

terze 

- • " - j — - - 

(a)  Proc . int.Jo:  Bapt.  de  Luciqf  nonmll.fol. 
12?.  I34.  I37. 

(bj  Ofy/nr.  2 6.fol.  220. 


terze  cJoc.  72300  e perchè  contro  la  medefima  eran 
' fiate  molte  altre  liti  da  Ottavio  Viraglielo  fuccek 
' fbr  Barone  ? finalmente  neiranno  1647.  venqefi  3 
; tranfàzione  con  D,  Girolamo  fuo  figlio , da  cui  fu 
1 ritroccduto  il  Bolco  alfUniverfità , come  a Tuo  luo- 
1 go  dirafij  , con  eirerfe  fatta  quietanza  ad  invicem  7 
: con  ilfromento  rogato  a 1 8.  Agofto  dell*  anno  pre- 
1 detto  16^7.  da  Notar  Gian-Francefco  Galante  dì 
' Campobadò  ed  il  tutto  ftà  anche  aderito  nell’  altro 
' iilrometito  dell’anno  1693.  che  apprefTo  farà  riferì* 
to,  di  Notar  Gian-Ba,ttilia  Schiano  di  Napoli . 

Nel  tempo  che  ’1  Conte  de  Curtis  domino  la  no- 
1 ftra  Terra  non  vi  furon  altre  liti , fenonfe  nell’  an- 
no  ido4.  comparve rCJniverfità  nella  regia  Came- 
ra 5 ed  ottenne  provifioni  d’eiter  coftretti  a pagare 
la  folita  contribuzione  alcuni  foreftieri  che  abita- 
vano in  elfa , come  di  Campobalìò,  di  JVJirabello,dì 
Campo  di  pierra , di  Midrice  , Gildone  , Qerce- 
magiore , S- Giovanne  ingaudo,  e di  Tri  vento; 
ne  fu  a tal’effetto  prqdotto  il  Cataro , che  fi  confer- 
va nell’Archivo  grande  della  Camera. 

Nelfiitdfb  anno  comparve  nella  medefima  regia 

• Camera  Cornelia  Moccia  figlia  di  Giacomo , e ve- 
' dova  di  Mario  Saqtangelo , come  in  altro'luogo  fi 
1 è divifato , pretendendo  che  i due  fuoi  figli  Fabio,  e’ 

i Marcello  foifero  immuni  da  i comm  uni  peli  dell 
■ Univerfità  per  le  prorogati  ve , e franchigie  conce- 
! óute  con  privilegio  dallTmperadar  Carlo  V.  al 
mentovato  Giacomo  Moccia  di  lei  padre  , ed  a tutt’ 
i fuoi  legitimi  difendenti  anche  nella  linea  femmi- 

• nile  , con  averlo  altresì  creato  Cavaliere  aureato;  e 
ne  ottenne  dalla  regia  Camera  provilo  ni  favorevo- 
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Jj  3 come  il  tutt’oflervafi  in  un  picciolo  procedo  nell’ 
^.rchivo  della  mcdeiìma  . (a)  . r - 

Nell'  finito  1 6 il.  per  ordine  di  S.  M,  fu  eftinta  la 
giuridizjone  della  Zecca  cje?pefi , e mi  fu  re  in  tutte 
le  Città  , e Terre  del  Regno , ed  incorporat’  alla 
regia  Corte  , quindi  furon  intimate  provinoci  alla 
polirà  Terra  di  F rrazzano , dalla  regia  Camera 
di  far’efer citare  la  mentovata  Giunfdizione  a nome 
della  regia  Corte,  fecondo  le  annette  irruzioni, 
che  rilevavano  grana  dicce  a fuoco,  incluli  nehi 
carlini  quarantadue , che  al  prefente  alla  medeiìma 
fi  corrifpondono . 

Pretefe  però  il  Barone  Conte  de  Curtis 
pel  Pan  no  161^. , e 1916.  fpettare  a lui  la  giurisdi- 
zione della  diviata  Zecca  , e Portolaqia  ? e non  all 
Univerfità , la  quale  n’ebbe  ricorfo  nella  regia  Ca- 
mera, da  cui  ottenne  ppoviiÌQni  dirette  al  Tribu- 
nale di  Lucerà  , acciò  non  lode  moleftata . _ 

Si  fanno  le  leggi , ma  i Mmi^ri  fubalterni , per- 
che fìngono  non  làperle  \ Quindiechè  nell’anno 
1691.  dall  1 Regia  Camera  fu  fpedit’ordine  all  Uni- 
veriìtà  ai  ofteniendum  titulum  delle  divifate  Zecca,  e 
Portolania,  appreifo  P Attuario  Giufeppe  di  Gen- 
naro , é lo  Scrivano  Gaetano  Capuano , diretto  al 
Percettore  della  Provincia  di  Capitanata,  da  cui 
fu  fpedito  Commillario  per  il  fequeitro  de*  frutti.  _ 
Si  ebbe  ricorfo  dall’Uriiyetfità  nel  medefmio  Tri- 
bunale j ed  allegò  la  potìeflione  ne  avea  fin  dall  an- 
no idi  1.  con  decreto  generate  della  medelima,  cou 

ctser 


(a;  Atti  int.  Corni U Moca'a,  Univ.  Ferracz* 

litt.  E . mar . ì. 


effier  fiata  taflàta:  grana  diecea  fuoco,  che  fin  all*  am 
no  164?.  avea  Tempre  corrifpofli  ; dopo  per  legra* 
zie  fatte  in  nome  di  S.  M.  dall*  Altezza  di  D.  Gio- 
van  d’Auftria  , continuofs’  il  il  pagamento  inclufo 
nelli  carlini  42.  a fuoco,  ed  attualmente  corrifponv 
dea  , Onde  precedente  iftanza  ficaie  fìi  ordinato  il 
ditfèqueflro  , ed  al  Commiflario la  dclìflenza  a io.- 
di  Ottobre  1691. , fenza  pagartele  diete  $ odi  nuo- 
vo a 10*  di  Aprile  1692.  nc  fu  ritrovato  il  decreto 
per  efecuzion  del  primo , Onde  te  l’Univerfità  non  fi 
avelie  trovati  li  necelfari  documenti,  molto  interelfè 
avrebbe  patitole  quegli  Ufficiali  di  Camera, che  l’a- 
vean  pofto  in  canapone  dovean  rendere  ftretto  con- 
to a iddio , perche  fanno  e fìngono  non  fapere. 

Trovandoli  J’Univcrlità  di  Ferrazzano  nell*  anti- 
ca polfeffione  dell’ufo,  dominio  , e giurifdizione 
de’Territorj  del  Feudo  appellato  di  S,  Salvadore  ; 
nelTaano  1621.  comparve  nel  S.  R!  C. , ed  avant* 
il  regio  Conigliere  de  Giorgio  Delegato,  Fra  Cefa- 
1 re  Milano  Commendadore  della  Religione  di  Mal- 
ta, aderendo  avere  in  commenda  li  territori  pre- 
detti, e perchè  i Cittadini  di  detta  Terra  vi  anda- 
vano a legnare,  e pascolar  gli  animali  perciò  or- 
dinarli la  manutenzione  e proibirli  a detti  Cittadi- 
ni di  non  accoftarvifi  cogji  animali  nè  a far  legne . 
Onde  a nove  di  Decembre  dell’anno  fudetto  fu  in- 
terpolo decreto  a tenore  della  fua  iftanza  , c furo, 
no  ipedite  le  provilìonj  per  Tinformazione,  c com- 
meifè  al  Governadore  di  Bojano  a a8.  di  Febra- 
30  1622. 

Ed  elfendo  fiata  intimata  l’Univerfità  a 3*di  Mar- 
zo, fè  iftanza  elièr  mantenuta  nel  polfelTo  egiurif- 

• ' “ ' ' dir 
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dizione  in  cui  da  tempio  immemorabile  ritrovava*! 
de’mentovati  territorj  * Il  perche  fu  Ordinato  dal 
S.  R.  C.  a $,  di  Luglio  1623.  Capiatur  infornatiti  9 
quis  manutendusfit  in  pojjbjjione  , Lite  pendente ; Fu- 
ton  formati  gli  Articoli  lòvra  de’cjuali  fi  efaminaro- 
no  molti  teftimonj , e fra  l’altre  colè  depongono,e£» 
ferve  Scritturacftratta  da  Regiitri  della  Regia  Ca- 
mera neH*anno  1582,?  dove  appariva  eller  ilata  fpe- 
dita  provifione  a favor  di  detta  Univerfitàj  e Cit- 
tadini di  Ferrazzano , circa  il  poifeiio  avcano  de* 
controvertiti  territorj  ; ed  eden  do  dette  fcritturc  di- 
fper(e,fi  prelèntò  un’atto  pubblico  in  cui  vi  jftava  in- 
ferito il  decreto  della  manutenzione  del  polfetlpj  co- 
me il  tutto  apparifce  in  unproceifo  il  di  cui  titolo 
egli  è , Proc.  prò  JJniv.  Fer  rat  sani , cantra  Fratrem 
Alfonfum  Carafa  Commendatore m Bojani  > isf  Vena- 
fri  5 nella  Banc’allora  di  Sollazzo  nel  S,  C. 

Vide  il  Conte  fino  all?anno  1623. , reftandone  di 
lui  erede  Girolama  de  Curtis  Principefla  di  Galla- 
no fua  nipote  , la  quale  nel  divifato  anno  ottenne 
Tinvefìitura  nella  noflra  Terra  di  Ferrazzano , co- 
me colla  da  i Quinternioni  della  regia  Camera.(a) 

E nel  l’anno  1Ó29.  a 29.  di  Decembre  , così  lei 
come  D,  Galparo  Ajerbo  d’Aragona  fuo  marito  la 
venderono  a D.  Tiberio  Carafa  allora  Prenci pe  di 
Bifignano  per  ilìro mento  rogato  da  Notar  Vincen- 
zo di  Gennaro  di  Napoli  5 e colla  anche  ne’ mento- 
vati quinternioni . ( b ) 

Però  fervi  il  nome  del  Principe  per  aleutamen- 
te 

..  (a)  Petit.  Pfilev.^.fol.^. , e 139, 

( bj  103 .fol 
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/• 

# 

*"  ' Digitizdtt  by  t^oogle 


te  togliere  di  mezzo  la  prelazione  di  un  Cittadino,* 
che  attender  vi  volea  in  nome  dell’  Univerfità  , a 
cui  egli  avrebbe  fomminjftrato  il  denaro , ed  era 
l’ifteifo  che  Domenico  Lembo  di  cui  altrove  fé  n’  è# 
ragionato  , ed  acciò  non  fi  foife  penetrato  il  concer- 
to nell*  ifteifo  giorno  zg . Decembrc  162.0.  da  No- 
tar Pictro-Antonio  dell’  Avvcrfana  fi  ftipolò  altro 
iftromento  , con  cui  dichiarò  il  Principe  aver  com- 
prata la  divifata  Terra  per  docati  dodecimila,  e 
cinquecento , a contemplazione  "di  Ottavio  Vita- 
sliano  fuo  Avvocato  , e nell’anno  feguente  1630.  ne 
leguì  rintefìazione  nella  regia  Camera  (a)  ficchè  il 
nome  del  Principe  Cervi  per  tenere  a freno  i 
Cittadini  nella  concorrenza  della  vendita  . 

Fu  egli  Ottavio  un  celebre  Avvocato,  un  gran 
conquiftatore  di  roba , ed  un  tenace  fponditoreiVo- 
gliono  chegiugnelfe  la  di  lui  facoltà  a quattrocento 
m.  ducati  j Vien  commendato  da  Michel’  Angelo 
Gizio  (b)  , ed  era  originario  di  Tramonti,  Terra 
nella  colla  d’ Amalfi , come  afferma  Giufeppe  Cam- 
panile nelle  notizie  di  nobiltà  . Comprò  quattro 
Terre  , non  molto  una  , dall’altra  difeofta  nel  Con- 
tado di  Molili , cioè  Loretino , fovra  cui  ottenne  il 
titolo  di  Duca , Campobaffo , la  noftra  di  Terrazza- 
no , eSantaGroce  vicino  Morcone  ; Non  vi  è efem- 


pio  , che  altro  Avvocato  abbia  potuto  acquiftar  tan- 
to colla  di  lui  profeCfione  , quanto  acquiftò  efis’  Ot- 
tavio j Onde  dice  S.  Bafilio  (c)  Qui  repente  di  tatus 


(a)  Quintern.  503.  fot.  90. 

(b)  Gipt.  obfcrv.  ad  Capecel.  57»  num . 2. 

(c)  Baffi,  m.  homi l.y. in  Divit,  avaro . 
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efi , pinta  pqfftdens , fiuta  conaipifcit  ; egli  li  po. 
i è tolto  a itucìiar  li  articolo  come  avrebbe  potuto 
fpogliar  l’Umverlità  di  Ferrazzano  della  buona  ren- 
dita del  Forno  publico , e di  altri  corpi  , ( men- 
tre il  bofeo  già  il  pottedea  , però  non  era  flato  pa- 
gato nè  il  prezzo  , nè  1*  jntereiie  , ne  fpedito  T af- 
knzo  ) fenza  violenza , e fenza  litigio  , fabricb  un’ 
altro  forno , aprì  botega  da  vender  pane  ? un  altra 
di  pizzi  carolo  , ed  il  macello  da  vender  carne  ; di- 
maniera  cchè  rimanea  giàfpogliata  lrUniverlìtà  di 
tutti  que*  corpi , che  da  tempo  immemorabile  col 
jus  prmbendi  fojfì'foa  ; poiché  i Cittadini  per  timo- 
fé  del  padrone  , tutti  andavano  a cuocere  il  pane 
nel  luo  forno,  tutti  a comprar  la  roba  nelle  lue 
fcoteghc , onde  parve  aJPUniverfità  eligere  lui  Bef- 
fo per  Avvocato  di  quella  caufa  , frattanto  comin- 
ciò andare  in  ‘attratto  colla  regia  Corte , con  alle- 
garne la  caufa  della  mancanza  $ egli  per  farle  cono* 
(cere  giufto  , efcrupolofo,  ditte  che  avrebbe  ripo- 
fte  le  lue  ragioni  in  mano  del  P.Girolamo  Marcne- 
. fe  Gefuita  , da  cui  fù  diffinito  iJ  cafo  di  cofcienza , 
eller  lecito  al  Barone  fabricar  forni  , ed  aprir  bote- 
ghe  ; Però  un’altro  Moralifta  aliai  più  dotto , la- 
ido fcritto  Quanti s detrimento  quisfuit , de  tantis 
dantna  contraxit . (a) 

Quindi  lo  Icaltro  Avvocato  conofcendo  l’aflùrdo 
che  già  nVra  nato  di  andare  in  attratto  colla  regia 
Corte  la  povera  Univerfità  > e che  per  neceffità  ri* 
correr  dovea  a regii  Miniflri  , da  cui  decider  lì  do- 
vea invero  il  cafo  di  cofcienza,  pigliò  altro  ripie- 
go, 

(a)  JLufeb,  Etnifl'.  homil.  7. 
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ga c coll’arfc  oratoria,  e {nerastra  malizia  eh’  egli 
avea , accompagnata  di  minacele  x per  mezzo  dì 
Tiberio  Vitagliauo  fuo  fratello , nell’anno  i6g2*fè 
chiamare  i Snidici , e Magiitrati  e buona  parte  de* 
Cittadini  in  tempo  di  notte  nel  catello  baronale*  d| 
cui  avendofatto  (errar  le  porte  * eran  già  pronti  il 
Notajo  ? Giodice  a contratti  , e Teitimonj  * fe 
prim’  afforza  conchiudere  il  parlamento  di  edere 
fpediente  all’  Universa  corrilpondere  al  Barone 
ducati  ottantaquattro  T anno  colla  difmelhone  del 
forno  > e boteghe , e fra  due  anni  pagarle  ducati 
cento  per  la  fpefa  deiredificio  fatto , e fotte  titolo  di 
tranfazione  , cedè  all’Univerfità  alcune  ragioni, che 
a nulla  montavano  ; fè  neiriteilo  tempo,  formare  il 
memoriale  per  il  regio  affènfo * gon  aver  efpofto  ef- 
fere  il  forno , e boteghe  dime/E  * corpi  feudali  qua- 
lora * come  lì  è dimoftrato  , cbe’l  forno  fin  dall’an- 
no era  della  medefima  Uoiverfità  ; Ma  dice 
Iddio  ne’ Proverbi  Jinao  qui  blandi  $ j fittifqut  fer- 
minibus  loquitur  , rette  expan  iit gratftb 7$  ejus,  (a) 

Effendo  nell’anno  l6$i.  riforta  nuova  differen- 
za trà  li  Cittadini  di  Ferravano  , e di  Mirabel- 
lo per  ragion  de’confini  predo  un  certo  Molino, 
come  in  altro  luogo  li  è dimoftrato  ? e perche  li- 
mili differenze  non  fi  pollino  mai  accordare  qua^ 
lora  non  vi  fian  dall’  una  , e l’ altra  parte  per- 
itone probe  colli  foli  efperu  neutrali , lenza  con- 
correnza * e rumore  di  plebe  sfacendata  ? dalli 
contratti  fi  venne  alle  rotture  ? e volendo  Gian- 
domenico Santangclo  ryaftro  concittadino  fare  il 

X 2 me- 

la) Vrov.  29. 
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mediatore , vi  lafciò  la  vita  ; febbcne  1*  Udienza  di 
Lucerà  ne  procedè  al  cafligo . 

Vide  Ottavio  fin’ all*  anno  l6%g.  , con  aver  la- 
biato a D.  Ippolita  Branda  Tua  moglie , Cam  po- 
baflò  , come  leggefi  appretto  il  citato  Giufeppe 
Campanile  ; ed  il  } reamfcolo  fò  fpedito  a n.  Ago- 
fio  1639.  in  Bandai  predente  di  Anfalone  in  Vica- 
ria ; in  beneficio  de’iuoi  figli  5 ed  ecco  il  primo  er- 
rore di  cui  avea  dato  conlèglio  ad  altri , e non  fep- 

f>e  configliar  le  fletto  : Mea  ejì  ultio  , iy  ego  retri . 
uam  in  tempore  , ut  labatur  fes  ejns , {a)  La  buo- 
na Vecchia  invogliotti  pattare  a feconde  nozze,  con 
uno  il  quale  l’era  compadre , nobile  , ma  povero  , 
onde  la  povertà  vicin’alle  ricchezze  è come  la  cala- 
mita vicino  al  ferro  ; l’impegno  era  della  Vecchia, 
che  profufamente  fpendea  , ma  l’impedimento  del- 
la cognazione  fpirituale  in  Roma  fu  inoperabile,  cd 
acciò  foflèle  ufeito  qualche  altro  partito  , fplcndi- 
cU mente  vivea  , fed  frigida  deferta  notte  iacelnt 
Anus , dice  Ovidio  ; lei  dopo  aver  fpefo  del  fuo  , 
contratte  molti  debiti fovr a Campobatto,  il  di  cui 
prezzo  nemmeno  era  flato  foddisfatto  per  intiero  da 
Ottavio  fuo  marito  ; frà  pochi  anni  fi  fe  nuovo  con- 
corfo  de’Creditori , ne  fu  fatta  la  vendicai  Sig.Du- 
ca  di  Jelfi  D.Gianbattifla  Garafa  nell’anno  1642., ne 
rimalero  bensì  creditori  li  Vitaglian’  in  poca  font- 
ina ; e codeiiofu  il  primo  falaflò  dato  alle  fredde  ve- 
ne della  grotta  eredità  di  Ottavio  Vitagliano  . 

A D.  Ottavio  primogenito  le  lafciò  Loretino  con 
il  titolo  di  Duca  , a D.  Girolamo  fecondogenito  la 

tenuta 

• • . \ ■ 

(a)  Deuthervnom . cap. yu 
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tenuta  di  Ferravano,  a D.  Antonio  terzogenito 
quella  di  Salita  Croce,  ed  a Francsfco  quartoge- 
nito , eilcndo  fatuo , il  lolo  livello  ; Le  figlie  femi- 
ns , altre  maritate,  altre  monacate  nel  Moniftero 
di  Santa  Maria  del  Gesù  di  Napoli . 

Ed  oltre  le  divifate  quattro  Terre  lafciò  gran 
quantità  d’argenti , adobi , Ventiduemila  tomola  di 
grano,  altre  in  Ferrazzano , altre  in  Loretmo  e 
due  Palaggi  a Chiaja  in  Napoli  * 

D.  Ottavio  il  primogenito  nelle  prime  mode  de* 

Tuoi  ltrabbocchevoli  portamenti  , fù  rilegato 
nel  Caftello  di  Barletta , dove  dopo  avere  pur- 
gata la  contumacia  , prefe  per  moglie  D.  France- 
(ca  Salgado  figlia  del  Cattellano  di  quella  Città , con 
cui  non  avendo  avuta  prole  , nell’anno  i6\y.  ri  nun- 
ciò  ogni  fua  ragione  iovra  Ferrazzano  all’  itteJTo 
D.  Girolamo  tenutario  (a)  > e proiìeguendo  a me- 
nar vita  troppo  indegna  di  le  , ed  infopportabile 
per  i Vadàlli , una  mattina  delli  otto  di  Settembre 
l6yi.,  mentre  andava  in  Campobado  alla  fiera, 
da  dietro  alcune  fiepi  di  vigne  , poco  dittante  dall* 
ifteffa  Terra  diLoretino,  le  furon  tirate  due  ar- 
Qhibugiate  , e fenz*aprir  bocca  , cadde  morto. 

Il  che  non  forti  nell’anno  lÓ^j.per  li  rumori  po- 
polari del  Regno  , come  afferma  Giufeppe  Campa- 
nile , mentre  a 26.  di  detto  mefe  di  Settembre  del 
mentovato  anno , così  D.  Girolamo  come  D. Anto- 
nio fuoi  fratelli  fc  ne  dichiararoil  eredi  ab  iute  flato 
per  preambolo  in  Banca  di  Gian-Tomaìo  di  Pal- 
ma. 

. . X3  Ed 

(a)  Qjint.  103.  fol.  90. 
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Ed  e (fendo  il  mentovat’Ottavio  morto  fenza  pro- 
le , fuccedè  nel  dominio  della  Terra  di  Loretin® 
l’i ftetio  D.  'Girolamo  fecondoginito  con  il  titolo  di 
Duca,  £((Ì  casò  con  D*  Candida  MoCCia  da  cui  n eb- 
be molti  figli  ) altri  fe  tic  fecero  religiofi , ed  altri 
Videro  nei  foco  lo  ; D.  Antonio  fnccedè  nel  domini® 
delle  due  Terre  rifiutatele  in  vita  del  padre,  il  qual* 
cedendotene  morto  nell’anno  1*584. , le  ne  dichiarò 
erede  per  preambolo  fpediró  in  Vicaria  nella  Ban- 
ca di  Carminino  5 però  fin  dall’anno  prece- 
dente 16 85.  a il*  di Febrajo affatto  il  luote- 
flamento  rogato  da  Notar  Giufeppc  Pizzoforrato 
di  Campobaffo . La  Terra  però  di  Loretino  andò 
in  mano  del  Signor  D*  Nicolò  Giordano  Creden- 
ziere dcìk  Dogana  di  Foggia  , cosi  per  le  doti  di 
tua  moglie  forella  di  D.  Antonio , come  per  altri 
crediti  difmeffi  fovra  l’ifteffa  Terra  . 

D.  Antonio  terzogenito  di  Ottavio  il  Vecchio , a 
cui  fu  lafciatà  la  tenuta  della  Terra  di  Tanta  Croce  y 
ancorché  folfc  adatto  privo  di  vifta , pure  prefe  mo- 
glie j i di  cui  figli  anche  per  debiti  Contratti , ven- 
deròns*  il  divifato  Feudo  ; ficchè  dopo  anni  quaran- 
tacinque dalla  morte  di  Ottavio  il  oonquiftato- 
re , delle  quattro  Terre  , ama  fola  ve  ne  rcftò , 
che  fùFerrazzano  , non  lenza  però  tintura  di  de- 
biti * • ' - y-  ■ ; ; • 

Ritornando  al  mentovato  D*  Girolamo  fccondo- 
genito,  il  quale  a larga  mano  fperndea  per  il  do- 
minio di  due  Terre  a ‘lui  ricadile,  ed  il  prodigo 
per  neceffità  dev’eftorquere  ; onde  1*  Uniyerficà  tli 
Ferrazzano  ricuso  volerle  pagare  li  docati  ottanta- 
quattro  l’anno  per  li  quali nelLanno  1652-  eran  fta- 


ti  fedott’i  Cittadini  da  Ottavio  Tuo  padre  ad  obblt* 
garfi  ; aggiugnendo  trovarli  creditrice  dell7  ifidlò 
D.  Girolamo  nella  Comma  di  docati  cinquemila 
fecenro  quindeci  per  diverie  caule , come  fi  è altro* 
ve  riferito , cioè  docati  mille  di  capitale  con  altri 
doc.  id2o.  di  terze  decorfe  alla  ragione  di  doc.  no* 
vanta  l’anno  per  la  vendita  quali  forzofa  fatta  eflà 
Univerfità  al  Conte  de  Gurtis  del  Bofco  delle  Valli, 
e per  lofpazio  di  anni  18.  non  mai  pagati , con  al* 
tri  doc.  Ssu  d*  interetfe  de’  medelìmi.  Altri  doc. 
1220. , che  eiìò  D.  Girolamo,  e D.  Ottavio  fuo  pa- 
dre ingiulfo mente  fi  avean  eiatti  da  ella  Univerlìtà  , 
alla  ragione  di  doc. 84.  l’anno  , per  l’obbligo  eftor- 
to  nell’anno  1Ó32.  fovra  il  forno  non  fuo  con  altri 
doc.480.  d’interelfe  ; c doc.400.  conleguir  li  dovea 
per  Bonatenema  volgarmente  appellata  , l’ ideilo 
die  una  fpecie  di  Colletta , alla  quale  fon  tenut’i  Ba- 
roni , c Vairalli  contribuire  per  li  Beni  domaniali , 
come  afferm’anche  M.A.  Surgente,  (a) 

Conofoendo  il  Barone  D.  Girolamo  aver  mala 
caufa procurò  concordarli  colla  medelima  Univerfi* 
tà  ; quindiècche  a 18.  d’Agofto  164,7»  9 co*  1*  inter* 
vento  di  Oraziode  Vivo  Uditore  della  regia  UdieOf 
za  di  Lucerà , itipolols’iflromentodi  transazione , 
con  cui  fi  convenne , che*l  Barone  rilafeiava  il  Bo- 
fico  delle  Vall’in  beneficio  dell’Uiiiverfità , l’erbaggi 
che  la  mecfefima  potfedea  , neaveife  profieguito  il 
pofledi mento , fi  catsò,  ed  annullò  1*  iltromento 
dell’anno  1632.  con  cui  I’  Univerlìtà  erafi  obligat’  a 
beneficio  di  D.  Ottavio  fuo  padre  a corrifpond&rle 
/ Xj doc. 

(a)  Su  'gent.  Neap . I//.  cap.z 3. 
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doc, 84.  l’anno  , reftando  fermo  pei*  1*  altte  cofe  in 
elio  contenute  ; efpredimente  lì  dichiarò  che  *1  Jus 
di  fare  i forni  fpcttav’adòlutamente  all’Univerficà  , * 
non  al  Barone  $ che  i Cittadini  potdf.ro  andare  a 
macinare  il.grano  in  que*  Molini , che  loro  parca 
e piacea,  fenza  poter’edère  dal  Barone  impedicijob- 
bligofs’  il  medelimo  pagare  all*  Univerfità  doc.  4,00. 
fràWo  anni , alla  ragione  di  doc.  jo.  1’  anno , per 
la  divilata  Bomrensnza  . Ail’incontro  1’  Univerfità* 
quietò  il  Baronedi  tutte  l’ altre  pretensioni  contro 
di  lui  dedotte  ; come  dal  divifato  iftromento  ftipo- 
lato  da  Notar  Gian-Francdco  Galante  di  Campo- 
ballo» 

E dopo  edèr  fcorfi  anni  ventidue,  il  mentovato 
Barone  li  avvalè dell’ opportunità  del  tempo,  po- 
fciaccnè  per  il  morbo  contagiofo  dell’anno  i6><5;,ia 
Ferrazzano  vi  rimafcro  alcune  poche  cafe  abbita- 
te,  elfendo  morti  appettati  la  magior  parte  , ed  t 
migliori  Cittadini , gli  altri  eran  poveri  ed  illette- 
rati , egli nellanno  1663.  comparve  nella  G.G.  del- 
la Vicaria  efponend  ) edèr  dato  violentato , armita 
m mi  nell’anno  11547.  da  fuoi  Va  falli , a dipolare 
il  divilnto  iliromento  di  transizione  , con  aver  fata- 
to efiminore  alcuni  teftimonj  tuoi  familiari  ; fìr: 
compilato  il  procedo  in  cofitumiciam  , e con  decre- 
to di  eda  G.  C.  dell’  anno  predetto  , fu  dichiarato 
nullol’idromento  del  1547.)  e Condannata  la  pove- 
ra Univerfità  a pagare  li  doc.  84.  1’  anno  , una 
coll’attrado  dall’iftedò  anno  1647. 

E perchè  per  parte  dell’  Univerfità  non  vi  fu  nè 
Avvocato,  nè  Procuratore , nemmeno  un  Citadi- 
uo , che  avedè  rapprefentate  le  fue  ragioni  ; le  vio- 
r . \ , ...  leni* 


knz’eran  fiate  di  Ottavio  Vitagliàno  di  farfe  ob- 
bligare l’Univerlità  nell*  anno  1632.  a correfpon- 
derle  li  doc.  84*  l’anno , non  de’Cittadini  nell’anno 
1647- a farlo  rivocare  per  caufe  giufìe  , e crediti 
che rapprefentava  contro  T ifteifo  Barone;  oltreo 
chè  elfendov’ intervenuto  il  Miniflro  del  Tribuna- 
le della  regia  Udienza  di  Lucerà  , non  dovè  ener- 
vi flato  mandato  ad  altro  fine,  che  per  aflìftere 
agPinrerefii  delTUniverfità  precedente  Referitto  de. 
Principe  ad  iftanza  della  medefìma  ; Ma  lo  fcaltro1 
Barone  iè  ne  fliede  anni  ventidue  in  (ilenzio , qua- 
lora potea  nelTanno  feguente  i<548«ch’eran  già  quie- 
tate le  cofe  del  Regno , non  Colamento  giuftificare 
la  violenza , ma  far  caftigare  i delinquenti  per  Pin- 
fulto  fattoli  co  Tarmi  ; però  1 intervento  del  Mini- 
ftro  regio  dav’  a divedere  il  contrario  5 poiché  , o 
dovea  far  capo  a follevati , ed  allora  non  potea  aver 
titolo  di  Uditore  , e di  Miniftro  regio  , ma  di  Ca- 
po popolo,o  intervenne  in  qualità  di  Miniflro  regio,; 
ed  allora  non  potea  andar  (òlo , ma  accompagnato 
dalla  (quadra  dc’foldati  del  Tribunale  , con  altri 
Miniflri  (ubalterni , (ìccome  foglion  Tempre  pratti* 
care,  qualora  vadano  ili  giro  per  le  Terre  della  Pro- 
vincia ; ed  in  tal  calò, tré  foli  foldati  del  Tribunale 
avrebbero  poflo  (pavento  ad  un’intiera  Terra  , non 
che  a quattro  , o Tei  contadini , che  poteano  an- 
dar’armati  a far  violenz’al  Barone  di  annullare  l’i- 
ftromento  del  1Ó32. , viepiù  che  alcune  poche  Ter- 
re del  Regno  , non  già  del  Contado  di  Molili , e 
di  Capitanata , fecero  qualche  moto , però  dopo  il 
mele  d’  Agofto  del  1647.  nelle  Provincie  di  Ab- 
bruzzo  ultra,  di  Otranto,  e <y  Calabria,  e fu- 


$3® 

rontofto  caftigat*i  capi  da  Miniftri  regi!  e ridotte 
all’obedicnza  . Onde  codette  ripruove  (irebbero 
ftate  baftanti  a disfare  la  depofizione  di  alcuni  tetti* 
monj  efaminati  dopo  ventidue  anni  a fuo  favore  ; 
ed  oltre  di  ciò  non  potea  certamente  1*  Uditore  ef# 
fèr  intervenuto  all*  Atto  della  rivocazione  dell’  i- 
ttromcnto,  fenza  comnaeiTbne  del  Tribunale  del- 
la regia  Udienza  , ed  il  Tribunale  non  (Senza  pro- 
vieni,-e  decreti  de*  Tribunali  fuperiori , in  cui 
erafè  trattata  la  cauta  della  violenza  fatt’  a Cittadini 
nell’anno  1631*  da  Ottavio  Vitagliano  , che  per 
forve  dare  la  dovuta , e necetfaria  efecuzione  dal 
Barone , non  vi  volea  menod’un  Miniftro  regio  « 
Quindi  è che  cadetto  procelfo  , o dilperfo  per  li 
medefìmi  rumori  popolari , o per  il  morbo  conta- 
giofo  deiranno  16 fé.  che  tanto  affìigè  la  Città  di 
Napoli , o perchè  fotte  andato  in  manti*  mortnas  , 
trattenne  il  Barone  a rifentirfene  dopo  quattro  lu- 
ttri , e di  vantaggio . 

Di  sì  fatto  decreto  della  G.  C.  della  Vicaria  avu- 
tone fentore  rUniverfità , (è  ne  richiamò  al  S.R*C. 
dove  deduflè  le  fue  ragioni  * Colle  quali  potea  ettèr 
già  rivocato  il  mentovato  decreto , ma  egli  il  Ba- 
rone fi  appigliò  al  confeglio  più  proprio  di  non  far 
proficguire  il  giudizio  fin’al  tempo  più  opportuno , 
e frattanto  tener  la  piag’aperra  a fuo  favore  ; che 
dopo  molti  anni  da  D*  Antonio  fuo  figlio  , ne  fu  ri- 
pigliato il  corfo  » come  a fuo  luogo  dirattì . 

.Nell’anno  1668.,  il  'detto  Barone  D.  Girolamo 
effondo  già  Duca  de  Loretino  , fu  lignificato  dal  re- 
gio Fifco  nel  pagamento  della  Tatta  della  Bagliva 
eli  Ferrazzano  , ed  effendofs  tranfatto  con  il  regio 

Fifco 
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Fifco  , a 23.  d’Agofto  1668.  fu  interpofto  decreta 
dalla  regia  Camera  , frante  frinitone  iucatorum 
2432.  prò  complemento  pt’cetii , p medietatis  tax<€ 
tkanfee  J uri f diSioni  $ Baj alati omsT t\'r  te  Ferreo 
remi , fervuta  forma  confulationis  fa&ce  per  regi  am 
Cameram  fnb  die  24.  Novembri 3 1667.  » bodiernus 
pjfffor  Ten  ce  prxdiBce  non  molefretur  fro  caufa 
frccdiBa  p expediantur  provifiones.  In  vigore  del- 
le quali  il  Barone  procede  alla  elezione  delli  due 
Giodici  della  Bagliva  5 fe  Tolto  TUniverììtà  di  {pet- 
tate a lei  Telezione  9 come  in  fatti  elegge  un*  altro 
Giodice  9 ed  il  Barone  lo  fe  carcerare  9 edetìfendos’ 
introdotta  la  lite  nella  regia  Camera  avanti  T ilteiiò 
Comm Hfar io  Prefidente  Ulk>a  appretto  T Attuario 
Lorenzo  de  Fiore  9 dove  dedufle  le  fue  ragionilo-" 
che  in  rigore  de’Capitoli  del  Regno,  e prefentò  al- 
cune patenti  de’  Giodici  da  lei  eletti  prò  tempore 
fin’ all’anno  1658,9  ne  ottenne  favorevole  decre- 
taiione , 

Prctefe  nelTannó  1674.  il  Tribunale  della  Rev. 
Fabrica  de  Urbe  che  un  certo  Molino  dell’  Univer- 
sità foifò  fotte pojfto  allo  legato  di  Claudio  di  Lucia 
nn  tempo  Barone  della  medelima  9 a taT  effetto  ne 
icqueftrò  3’afStto  9 Comparve  il  di  lei  procuratore 
chc’l  molino  fottopofto  al  detto  legato  non  er*  altri- 
tt^e  <judk>  poffèdea  TUniverfità  9 ma  un*  altro 
nelTifteffo fiume  Tappino  appellato  delli  Lembi, 
che  dopo  il  morbo  contagiofo  delfan no  1656.  era 
nmafìo  inafììttato , perciò  difmeflò  , e rovinato  e 
co  noie  iutafi  la  verità  del  fatto,  ne  reJftò  a doluta 

Univerlità  e tolto  il  fequeftro  $ come  apparifee  dal 
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Tribunale  predetto  • (a) 

Circa  Panno  i6gi.  rifveglioiU  nel  Tribunale  del- 
la regia  Camera  un’antica  pretenzione  degli  Eredi 
di  Maffimino  Canimi l'eia  di  Celenza , nella  fom- 
ma  di  docati  mille  di  forte,  una  coll’intereife  de- 
corfo , adeguatili  nell’anno  1607»  da  Lorito  Salci- 
to  , figlio  ed  erede  di  SigiPnondo  , ficcom’  egli  fi 
aderiva , per  le  doti  di  fua  forella , ed  ottennero 
provoloni  dalla  regia  Camera  , che  1’  Unlverfità 
di  Ferrazzano , delle  quantità  andava  debitrice  a 
detto  Salcito  , ne  aVedè  corrilpoilo  ad  edl  eredi 
docati  j 5.  Panno,  colle  terze  decorfe  dal  detto  an- 
no 1607. , e docorrende  infuturimi  . 

Per  parte  dell*  Univerfità  fu  oppofta  la  lagiti- 
inazione  delle  peffone , e Ghe’l  pretefo  credito  fla- 
va dedotto  nel  S.  C.  ad  iftanza  di  altri  creditori 
dove  ne  flava  fatta  la  graduazione , ed  era  già  fla- 
to foddisfatto  * 

Pochi  anni  fà  li  medefìmi  eredi  comparvero  di 
nuovo  nella  regia  Camera  , fecero  l’ ifteifa  iftanza  , 
e daH’Univeriità  furon  replicate  le  medefime  cofe. 
Onde  trovandos'  in  mio  potere  un’antica  nota,  for- 
fè pervenutami  fin  dall’anno  1691.  in  cui  fuccinta- 
mente  il  credito  predetto  fi  ravvifa  , febbene  in  ef- 
fà  fi  citano  i fogli , ma  non  fi  aflèrifee  titolo  del 
procedo  , fi  accennano  gl’iftromenti  ma  fi  tacciono 
i Notai  che  l’anno  Zipolati  ; nè  a me  premea  oder- 
varli , poiché  edèndo  l’CJniverfità  rea  , fpett’all’At- 
tore  andarlo  ricercando  : mi  è parfo  bensì , per 
quanto  ho  faputo  porre  in  chiaro  il  coredito  pre- 

4 detto 


(a)  Proc.  ex  teftum.  Claudii  de  Lucìa . 
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detto  nella  guilà  che  fiegue  i 

Francefco  di  Lucia  prima  Cittadino  , e dopo  Ba- 
rone di  Ferrazzano  nell’anno  1577.  dovendo  confe- 
guire  dalla  medefima  Univerlìtà  docati  mille  , cioè 
doc.444. , e carlini  fci  per  il  prezzo  di  tomola  fe- 
centofettantaquattro  di  grano  in  più  volte  confo 
gnate  alla  medefima  per  panizzarle  per  il  pubbli- 
co , altri  doc.  ventotto , e carlini  fette  per  tanto 
vino  confegnato  a i Sindici  per  li  foldati  di  prelu- 
dio , che  in  eifa  Terr’al  loggiavano , altri  doc.  404. 
ch’egli  avea  pagati  antccipatamente  alla  mcdelima 
Univerlìtà  peri’ affitto  della  gabella  della  farina, 
che  dopo  le  fu  tolto , ed  altri  doc.  122. , e cari,  fet- 
te improntateli  per  pagare  i fifcali  alla  regia  Corte; 
per  li  quali  doc.mille , TUniverfità  ne  le  fe  vendi- 
ta di  docati  novanta  V anno  con  * il  patto 
quandocunque  ; non  lì  dice  il  Notajo,  che  ne  avea 
Zipolato  1 ihromento  ; fi  sà  bensì  non  eflerve  flato 
il  regio  Aifenfo . 

Dopo  a 20.  d’Aprile  dell*  anno  1779.  la  medefi- 
ma Univerlìtà  vendè  airiflelfo  Francelcode  Lucia, 
non  ancor  Barone,  doc.  277.  Tanno  con  il  patto 
quandocunque  per  capitale  di  doc.3000.  delegati  per 
Pagarli , cioè  doc. 2000.  di  capitale , con  altri  doc. 
300.  di  terze  , a ragione  di  doc.  180.  Tanno  a Leo- 
nora , e Silvia  Cittadella , ed  altri  doc.  600. , con 
doc.170.  di  terze  ad  Antonio,  ovvero  Andronico 
Cavaniglia,  ed  in  quello  contratto  vi  fu  il  regio  Af- 
fcnfo,  colla  claufola  , Dummodo  folvantur  dittis  Cu 
inveli , ò*  Cavaniglia  creditortbus  , prò  rehem - 
pt.one  diEH  capitàlis  , <&  terttarum . 

Gian-Battifla  di  Lucia  figlio  di  Francefco  nell’an- 
no 
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no  ij8i.,  conpublico  iftromento  dichiara*  che 
Sebbene  detta  Univerfità  trovava!!  obbligala  bene- 
ficio di  Francefco  fuo  padre  per  doc.  2.5$.  1*  anno 
per  capitale  di  doc,  3000.  > tuttavolta  non  eran  fta- 
ti  più  die  doc.z£oo, , e per  eifi  annui  doc.  zzi.  de* 
quali  n’eran  itati  pagati  doc.  zooo.  di  capitale  alle 
fudette  lbrelle  di  Cittarella , con  altri  doc.  180.  di 
terxe  , e ne  foffe  ieguita  la  quietanza , e li  doc.<5oo. 
di  capitale,  con  altri  docajo.  di  terze  non  furon 
già  pagati  al  Cavaniglia . Onde  non  effendovi  prò* 
ceduto  il  neceffario  Parlamento  de’  Cittadini * nè 
adempiuta  la  condizione  del  regio  AlTenfo  , che  per 
foli  dogati  2480.  , e per  elfi  annui  doc.  i8j.  3.  0..  e 
qualora  potere  aver  luogo  > almeno  refìano  efclufi 
li  docat  1430.  colla  rata  delTinteretfe , alla  ragione 
di  doc.  34.  Tanno , , 

_ E perchè  il  divifato  Gian-Battiifa , e Claudio  fuo 
fratello  trovavanfi  già  Baroni * e colla  forza  , e col- 
le minacele nell’ anno  1583.  obbligò  T Univerlìtà  a 
prendere  a cenfo  da  Sigifmondo  Salcito  della  Terra 
di  Celenza  doc.4000.  per  eltinguerne  li  fudetti  cre- 
diti , e terze  decorfe  , die  conseguir  ne  doveano  , e 
vi  fu  impetrato  il  regio  affenfo  j però  fe  abbia  luo- 
go reftò  convalidato" per  li  foli  doc.3l$Q.  pagati  co- 
me fòpra  alle  forelle  di  Cittarella»  e per  quelta  fom- 
ma  fidamente  intender  fi  dovea  la  ce/fion  di  ragio- 
ne fatta  da  Qian-Battifta  di  Lucia  in  benefìcio  del 
Salcito,  mentre  gli  altri  doc.  x8sp*  eranfenz’ af- 
Xenzo, 

E non  emendo  dall*  Univerfità  fiate  foddis fatte 
per  intiero  le  terze  dalli  detti  doc.4000.  di  capita* 
Je  a Salcito , onde  nell7  anno  1602.  confeguir  ne 

do- 


dovea  doc.4319.  di  ter ze  deeorfe  ; Il  perchè  fi  pater* 
akro  ifìromento  trà  l’Univerfità , eLorito  Salcko 
figlio  di  Sigifmondo  , con  cui  fi  convenne  di  porre 
io  rapitale  li  mentovati  doc.  4319.  di  terze  > che  u- 
niti  colla  forte , montavano  a doc.  8319- , e per  po- 
terne ottenere  il  regio  Aifènfo , fi  celò  eflferie  poite 
le  terze  in  capitale  , macche  aifolutamente  erafi  taf- 
fetà l’annualità  alla  ragione  del  cinque»  e mezzo  per 
ioo.j  qualora  prima  Jliava  a ragione  di  doc.oteo , e 
grana  83. 

E penfandofi  con  detto  apparente  abbaiamento 
ottenere  l’aftènfo  fovra  tutta  quella  fomma  che  la 
prima  volta  reltò  feoverta  5 ne  fu  formato  il  memo- 
rùlc  così  dall’Univerfità , che  dal  Salcito  » al  regio 
Collaterale , ( ftantecchè  non  tutti  li  Cittadini  con- 
correano  ) di  dar  ordine  al  Governatore  del  luogo 
di  aftregoere  li  renitenti  ad  obbligarli  per  quella 
fomma  per  cui  altravolta  orafi  ottenuto  l’ alleuiò  3 
onde  vennefi  più  tofto  a convalidare,  mentre  dclli 
doc.  4000.  era  quello  rimafto  {blamente  per  li  di- 
viiàri  doc.  2x80.  il  di  cui  interetìe  dall9  anno  xj 83. 
per  1*  anno  i6oz.  importava  doc.  4199.  » cd  il  Sal- 
cito avendon*  etetti  dall’Univerfità  docati  1590., co- 
me raccogljefi  dalle  di vifate  alìertive  5 adunque  TU* 
niverfità  nell’anno  lóoz,  andava  debitrice  al  Salci- 
to folamente  in  doc.  2609.  di  terze . Ma  vedendo  il 
medefimo  fventata  la  fnina  , e trovavafi  allento  al 
regio  Collaterale  di  aver  badata  1’  annualità  al  cin- 
que , e mezzo  per  100.  perciò  non  potea  retrocede- 
re » onde  indufiè  l’ Univerfità  a far  altro  iftromen- 
ro»  con  cui  obbligofli  di  corrifponderle  altri  doc. 
94-  l’aono  r e reìtar  ferma  l’annualità  dclli  doc  ati 
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31 1.  intere/!!  aelli  doc-  4000. , che  unitamente  im- 
portavano docati  405.  l’anno  : ma  lenza  il  regio  a f- 
ienzo . 

Del  qual  credito  il  mentovato  Lorito  Salcito  nel- 
t l’am.o  lóoy.ne  cedè  doc.  mille  di  capitale  per  le  do- 
ti di  Tua  forella  a Maflìmino  Cammilca,  il  quale 
con  altri  Creditori  di  eflò  Salcito  comparve  nel 
S.  R.  C. , dove  fu  fatta  fovra  il  credito  dovuto  dal- 
la Univerfità  di  Ferrazzano  la  Graduazione,  pre- 
tendendo il  Cammifcia  efier  preferito  a fompeodi 
Gennaro  ce/Iìonario  Umilmente  dell’  iflefio  Salcito 
per  la  fommadi  doc.  foo. , che  colle  terze  decorfe 
importavano  circa  doc.  mille  ; Però  il  detto  Pom- 
peo ottenne  fentenz’a  fuo  favore , colla  quale  fu  non 
lòlamentc  preferito  al  Cammilcia  , ma  anche  a 
tutti  gli  altri  creditori , e nella  fentenza  fi  diife  fai - 
vis  J uribus  forte  competenti  bus  ditta  Univerjitatis 
Ferraczani  quandocmqrte  apparuerit  creditum  di- 
tti Francifci  de  Lucia  fiijfe  extinttum  caufaextin - 
ttionis,  non  fatta  crediti  qiiond.  D.Antonii  Ca- 
vatigli a . 

Altri  doc.  mille  ne  furon  aflègnati  dal  S.R.C.  in 
beneficio  di  D.  Antonio  Cavaniglia  , a cui , come 
fi  è divifato  non  furon  foddisfatti  li  doc.  600.  di 
capitale  con  altri  doc.ijo.  di  terze  , colli  doc.3000. 
prefi  a cento  dall’llniverfità  ;da  Francefilo  di  Lucia 
ne IPanno  1779.,  e dopo  nell’ anno  1581.  da  Gian- 
Battifla  fuo  figlio  fi  dichiarò  efièr  flati  fidamente 
doc.  2600.  fovra  le  qual  fomma  cadde  l’aflènfo  col- 
la claufola  purché  fi  pagafièro  dalf  Univerfità  , a 
Cittarclla , e Cavaniglia  fuwi  creditori , ed  aven- 
do fidamente  pagato  li  docati  2180.  a Citta  rei  la  rs- 
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fiaron  percib.fcoverti , e fenz’aflènfo  doc.  420.  Ri. 
dulfefi  per  tanto  il  credito  delli  Lu^ia  contro  l»Jni- 
verfità  j e per  cffi  li  Salciti  loro  cefLonarj  per  detti 
foli  doc.  2180.  pagati  afli  Cittarella  con  alfenfo  ; 
de’  quali  cflèndonc  flati  foddisfatti  docati  mille  a 
Pompeo  di  Gennaro  dall’  Universa , ed  altri  doc. 
mille  a D.  Antonio  Cavaniglia  airegnatili  con  de- 
creto del  S.  C.  3 reftarebbero  folamente  di  capita- 
le doc.  1 80.  Però  avendo  il  Salcito  elatto  l’interedè 
per  l’intieri  doc.4000. , de’cjuali  non  andarono,  che 
folamente  li  diviati  doc.  2x88.  in  utile  dell’Univer- 
fità  , per  la  qual  fomma  concorre  il  regio  alTento  , 
il  di  più  delli  doc. 43 19.  di  terze  decorfe  non  potea 
efiggerne  altro  intereilè  3 ed  avendolo  efatto , andò 
in  cflinzione  del  capitale  fuddetto  di  doc.  180. 
Quindiecchè  la  pretenzione  delli  doc.  mille  delli 
Cammiicia  refla  lenza  verun  fondamento . 

Oltrecchè  l’iflromento  dell’anno  1602.  non  fola- 
mente  è nullo  per  difetto  dell’  Aifènfo  , ma  anche- 
perchè  tutto  viziato  con  cacature , ed  aggiunzio- 
ni di  altro  carattere , fenza  lottofcrizione  del  Nota- 
io 3 e non  ftefò  in  protocollo  . 

Quindi  3 quali  dipendente  da  mentovati  Salcito, 
e Cavaniglia  , nel  prefente  anno  1741.  F Illuftre 
Duca  di  Mirabello  Francipano- Allegretti  ha  fatto 
Notificar  provifioni  della  regia  Camera  all’Univerfi- 

di  Ferrazzano  per  alcuni  pretefi  Crediti  contro 
)a  medesima  ; Cioè  un  capitale  di  docati  370.  coll* 
mtereife  alla  ragione  del  diece  per  cento , che  nell* 
anno  x 5- 8y.  lei  vendè  a benefìcio  di  D.  Gian-Loren» 
zo  de  Allegretti  per  iflromento  rogato  a primo  di 
Decembre  del  detto  anno  j? 8 j.  da  Notar  France- 
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fco-Angelo  Prunauro  di  Fcrrazzano  .dimorante  in 
Campobaliò  . 

E per  un’altro  Capitale  di  docati  320.  per  iftro- 
mento  rogato  a 16.  di  Maggio  1594.  Per  detto  No- 
ta jo  , ed  altri  docati  trentadue  per  retto  di  maggior 
Comma , con  altro  iftromento  di  Notar  Polidoro 
Rendena  j anche  di  Campobaliò  ; e fecondo  la  di 
lui  iftanza , vi  folle  per  tutt’  il  regio  Alfenfo  . 

L’Univerfità  dopo  elfer  Hata  notificata  cottituì 
prelfo  gli  atti  il  Procuratore  , da  cui  fu  fatta  iitan- 
za  volerli  olfcrvare  ; pero  fin’a  queft*  ora  non  tono 
pati  preferitati  nè  iftrumenti , nè  Allenii , ne  altra 
fcrittura  5 febbene  del  primo  pretelo  credito  n*  ho 
offervata  copia  , in  cui  fi  alferifcc  , che  1*  Univerfì- 
tà  predetta  di  Ferrazzano  polfcdea  in  burgentatico 
un  Territorio  appellato  il  Prato  di  circa  tumolate 
ducento  cinquanta , nelle  pertinenze  della  medeli- 
ma  Terra  , confinante  con  il  fiume  Tappino  , con 
altri  territorj  de’fuoi  Cittadini , e di  Campoballo  ; 
come  altresì  pofìèdea  due  Forni  con  cafe  , uno  nel- 
la Contrada  di  Santa  Caterina  a confini  della  cafa  di 
Francefco  di  Gianpaolo  9 e nella  Contrada  di  S.Se. 
haitiano  l’altro , confinante  colla  cafa  di  Giacoma 
Brefciano  ; e che  dovendo  effa  Univerfità  a Sigii- 
mondo  Salcito  docati  ducento , in  parte  dell’  annui 
introiti  da  lei  vendutili  con  il  patto  di  retrovende- 
re . Altri  docati  cinquanta  a Donna  Petra , e D. 
Indico  Cavaniglia  cefiìonario  delfudctto  D.  Gian- 
Lorenzo  Allegretti  > in  parte  dell’  annui  introiti  fi- 
milmente  vendutili  dalia  medefìma  Univerfità  con 
il  patto  di  retrovendere  ; e docati  centoventi  dovu- 
ti all’ittelTo  D.  Gian-Lorenzo  per  caufa  della  vendi- 
ta 
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ta  di  tomola  300.  di  grano  , e per  non  variarne  le 
parole  dell  iftromento  , fi  riproducono,  ficcomc 
in  quello  fono  efprelfate  ; cioè , Et  ducati  cenunwi. 
gmti  dieta  Joanni  Laurentio  ' de  Allegrettis  filio 
Domini  Baronie  caufa  venditi  ayiis  tumulorum  tercen- 
lum  frumenti  vendi  t or  um  diEìo  Joanni  Laurentio 
per  dictamUniverJitatem,  & non  ajjignatorum , ap- 
parente obbligatane  Jìipolata  in  aEtis  Curile  d-Elce 
jrl*  Mirale  Ili  per  Qiannem  Refium  , <&Joannem 
de  Aurelio  SanEH  Angeli  Sindicos  , <&  Bartolomceunt 
Jantwo  , Domini  cum  Natale  , Antoni  um  Bar  anello 
E/eEtoSj  dsc  DanielemVrunaurum  particulares  dìElce 
Terra  proprio  nomine  ,èr  inpii  dm  obhgatos  ère. 
fpontè  p ree  di  Efo  die  cor  am  nobis  5 ère.  ex  nui}c  libe - 
rè  , cum  paElo  tamen  de  retrovendendo  ; <&c.  Ven* 
diderunt , èr  alienaverunt , ère.  diElo  Domino  J van- 
ni Laur enfio  abfenti  a ’yc.  annuos  ducato $ triginta - 
feptem ; <&c.fuper  primis  frutti  bus  ditti  Territori i, 
& Furnorum  j èr  hoc  prò  convento  7 <&  finito  pr<e- 
no  ducat.  370.  . Qjos  qu idem  preeditti  Sindi- 
ci y Eie  Eli  , èr  partiailares  confejji  fuerunt  recepif- 
Jl ' ’ & babmjje  a ditto  Domino  Joanne  Laurent  io 
quò  fupra  nomine  ère.  per  manus  magn.  Gabrielis 
Ravanelli  de  Bergamo  Mercatanti s in  ditta  Terra 
Campibajìi , ère.  Pcenes  eundem  Gabrielem  per  di - 
Elos  Sindicos  , EleEìos , <&  particulares  relaxatos  , 
ut  dixit  y rifico } èr  periculo  dictee  Univerjitatis 
fub  conditiòne  quod  ab  co  non  pofiint  amaverLnifi  prò 
tllisfolvendis , <&  cum  effectu  folutos  dictis  credito- 
nbus  dictee  Univerjitatis  prò  dictis  caufis  , factis  ta- 
nen  per  preedictos  Creditores  in  favorem  dicti  Joan - 
nis  Laurentii  cejfionibus  trunslativis  , <&  non  extin - 
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eli  vis  omnium  jttritim  , &c. 

Con  patto,  che  femmai  per  qualfivoglia  ordine 
fuperiore  veniifè  impedita  T efazione , dell*  annua- 
lità predetta  , perchè  alla  ragione  del  diece  per  cen- 
to, rellatfer Obbligati  alcuni  particolari  Cittadini 
in  detto  ilìrumento  deicricti,alla  corrifponzione  di 
quella  , come  altresì  del  Capitale  ; e (e  per  il  fu- 
turo mefe  d’Agofio  non  folfe  Umilmente  impetrato 
J’Aflènfo  regio  a fpefe  di  eda  Univerfità  . . . 

Però  sì  fatto  ifiromento  parche  abbia  del  chiar’ 
ofeuro  ; feppure  non  ha  mio  abbaglio  , poiché  fe 
J’Univcrfità  di  Ferrazzano  era  debbitrice  al  Signor 
Allegretti  nelli  doc,  centoventi  per  il  prezzo  di 
tommola  trecento  di  grano  ; per  le  quali  ve  n’ era 
©bbliganza  d’alcuni  particolari  Cittadini  apprettò 
gl’Atti  della  Curia  Baronale  di  Mirabello  ; e dopo 
JP  ifìeflo  Allegretti  confefs’  averli  depofitati  fra  la 
fomma  di  doc.  570.  in  potere  di  Gabriele  Garanel- 
li  in  Campobattò  per  foddisfarfi  a creditori  dell’  i- 
iteflà  Univerfità  , dunque  f Univerfità  glie  l’avea  già 
foddisfatti , onde  non  potea  efiggerne  rintereffe,  ed 
alla  ragione  del  diece  per  òento  , qualora  il  debbi- 
to  era  già  foddisfatto  . 

E fe  li  docati  centoventi  prezzo  delle  tom.  300. 
di  grano  non  era  flato  foddisfatto  , 1*  Univerfità  in 
detto  ilìro mento  fi  farebbe  dichiarata  debbitrice 
non  folamente  delli  detti  docati  centoventi, ma  an- 
che di  altrettanta  fomma  depofitata  fra  li  doca- 
ti  370. 

Però  nell’  iftromento  leggefi  tutto  il  contrario  , 
cioè  che  l’Univerfità  aveflè  venduto  le  tom.  300.  dì 
grano  all’ Allegretti  ; e non  quefto  all’  Univerfità , 


mentre  dice  , ducati  iìò*  <&*£*  caufà  véndi tionis 
tumulornm  lercentum  frumenti  venditorum  dieta 
Joanni  Laurentio  per  àictam  Univerjitatem  &c. 

ObbJigo/Ij  J’Lhiiverfità  impetrare  il  regio  Aifènfo 
a Tue  Ipefe  per  il  mefe  di  Agallo  dell’anno  feguen» 
te,  e non  ottenendoli,  reitavan’ obbligati  alcuni 
particolari  Cittadini , a lòddisfarli  le  terze  , e te* 
fiuti  anche  al  Capitale  . Però  dice  l’odierno  Signor 
Duca  , che  f Affènfo  fotte  flato  difpenfato  nell’  an- 
no 1629*  e regiftrato  nello  Stato  di  Tappia  , e nel- 
l’ illanza  da  lui  fatta  abbia  domandato  le  tene  de- 
corfe  dall’anno  ióf6.  a quella  parte  » 

Ed  avend’ottervata  un’antica  Nota  in  cui  li  leg- 
ge  eftèrfe  fatta  diligenza  nello  Stato  di  Tappia  per 
gli  Allenii  fpediti , e regillrati  per  detta  Univerlìtà 
di  Ferrazzano , altri  non  vi  liano  , che  per  un  ca- 
pitale di  Valerio , MafLmo,  è Silveitro  , un’  altro 
per  il  Conte  de  Curtis , e che  di  tutti  gli  altri  non 
regi  Idrati  ne  recava  fofpefo  il  pagamento  5 limile 
diligenza  non  fi  sà  quando , e da  chi  lia  Hata  fatta  , 
perchè  non  vi  farebbe  nemmeno  regiftrato  quello 
fatto  fpedire  da  Ottavio  Vitagliano  per  li  docati 
84.  per  il  forno  difmettò  nell’anno  163 2* , e per- 
chè appunto  nel  mentovato  anno  1629*  la  Terra  di 
Ferrazzano  fu  comprata  dal  detto  Vitagliano,  il 
qual’elfendo  un  Ottimo  Avvocato , egli  è facile,  che 
avelie  Conlìgliata  J’Univerfità  a non  pagare  a Signo- 
ri Allegretti  per  difetto  dell’Atienfo  fin’  allora  non 
fpedito  , e feppure  in  detto  anno  1629.  J*  avelfer’ot- 
tenuto,  regiftrato  , o non  regiftrato  , non  era  più 
attempo  ; poiché  facendos*  il  conto  dall’anno  1 
final  1629.  eranprecorli  anni  quarantaquattro, che  • 
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a ragione  didoc.37.  l’anno  , avrebbero  efatti  li  Si- 
gnori Allegretti  doc.  .tói8.  fertz’Adenfo  ; Onde  re- 
ftava  intieramente  èftinto  il  capitale  , anzi  debito- 
ri deidi  più  all’  Uni'Verfità , oltre  1’  cdèrfi  cfatto 
Tintereflè  al  diece  per  io.  al  che  non  potea  1*  Uni- 
verfità  obbligarli  ; onde  mi  perfuado  credere  , che 
codette  , ed  altre  ragioni  fi  fodero  nell’  anno  1629. 
dalla  medefima  oppofte  > è reftatlè  fofpcfo  il  paga*- 
mento  degli  annui  doc.37.  ^ c che  avede  pagato  fin* 
al  1 656.  non  apparifee  documento  alcuno,  nem- 
meno ne  conti  antichi  dì  detta  Univerfità  ; A cui 
gioverà  la  memoria  nel  divifato  iftromento  dell’an- 
no 15:87.  ravvilata^elfer  podèditrice  delli  due  For- 
ni in  burgenfaticum  ) cioè  uno  nella  Contrada  di 
Santa  Caterina  > 1*  altro  in  quella  -di  S.  Sebaftiano 
otto  la  cala  di  Giacoma  Brclciana  ; del  primo  per- 
anche  ne  ritiene  il  dominio , e del  fecondo  perchè 
dopo  il  Contaggio  del  lófó.  retto  diminuito  il  po- 
polo, fu  difmedò  , ma  dopo  pochi  anni  a quella 
part*è  flato  ripoftoin  piedi , e ne  ritiene  anche  il 
dominio  * 

Qui  fa  d’uopo  ripigliar  di  nuovo  la  grande  ar- 
denza del  pocanzi  nominat’Ottavio  Vitaliano  in  ac- 
cumolare  robba  5 poiché  fe’l  forno  predetto  nella 
Contrada  di  S.  Sebaftiano  fin  dal  17  87.  era  in  do- 
minio délttUniverfità , come  poi  nell’  anno  1632. , 
come  àpprelTo  fi  dirà,  fè  afforza  dichiarar  edèr  fuo, 
come  corpo  feudale  > e per  via  di  transizione  fè  ap- 
parire rihficiaTglielo  > e farla  obbligare  a corri- 
fponderle  ducati  84*  1*  anno , e donati  cento  per 
Ima  fol  Volta  Sotto  colore  di  avervegli  fpes’  in  fabri- 
ca  nè  altro  forno  vi  è flato  giammai  in  detto  luo- 
go: 
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go  : Ma  Iddio  sa  prendere  le  giufle  mifure , men- 
tre dice  nella  Capienza  Divina  P eriit  memoria  ejus 
cum  fonitu  ; ficcome  fonaron  le  campane  a morto- 
rio per  lui , così  anche  per  la  f"a  roba  dopo  lui. 

Qui  cade  anche  lotto  la  penna, ch’effendo  nel  cor- 
rente anno  1741.  fiate  fpedite  provifioni  dalla  re- 

fia  Camera  appretto  1*  Attuario  delle  Cbiaje , e 
'rancefco  di  Fiorio , che  per  elocuzione  di  altre  an- 
tiche provifioni , così  l’Oniverfità  , come  il  Signor 
Barone  dovettero  prefentare  il  titolo  della  Bagliva , 
Giurifdizione  delle  feconde  caufe  , Portolania,  zec- 
ca de  peli , e mifure  , Forni  con  il J its  proibcndi  ; 
E perchè  detta  Piaga  era  fiata  più  volte  ritoccata 
da  detto  Attuario  , erafi  fmortita  , ma  non  rifal- 
data , ed  effendo  dett*  ordine  per  tutte  le  Terre  del 
Regno , una  di  effe  nell’  Abbruzzo  , volle  da  do- 
verorifaldarla  , anche  contro  la  volontà  del  Chi- 
rurgo ; mentre  colli  documenti  prefentati , volle 
che  ’l  Regio  Fifco  1*  avelie  fpedità  di  Giuftizia , vi 
fpefe  da  circa  ducati  fettanta  , ed  ottenne  Amplius 
non  molejìetur , e libero!!!  dall’ empiaftri  che  ap- 
plicava il  Chirurgo . Così  direi  far  dovette  1*  Uni. 
verfità  di  Ferrazzano,  fe  non  fi  trovaffe  difpendia- 
ta  nella  fabricadel  Ponte  di  pietra  nel  fiume  vici- 
no al  Bofco  delle  Valli  , per  commodo  de’  Cittadi- 
ni particolarmente  nelle  piene  dell’  inverno  per  cui 
veniva  impedito  il  patteggio  nel  Bofco  , e fi  penu- 
ria va  di  legne  : Hà  fatto  fimilmente  fpianare  la  fìra- 
da,  unitamente  con  il  Signor  Barone,  fotto  la  Chie- 
fa  di  S.  Rocco , che  troppo  rapida , e difaftroft 
per  gli  animali  fi  rendea , per  li  filili  vivi  che  vi 
erano  j potrà  di  taPcfempio  avvalerfcne  apprettò . 
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^ Facend*ora  paffàggio  alle  procedure  di  D*  Anto- 
nio Viragliano  Duca  de  Lorctino  , a cui,  come  il 
è detto  5 fu  refutata  la  Terra  di  terrazzano  daD. 
Girolamo  fuo  padre  però  tenendone  la  goduta  il  Si- 
gnor D.  Scipione  Moccia  fuo  Zio  fin  dall*  anno 
1677.  per  certo  credito , il  qual’elfèndole  ltato  iòd- 
difatto,  ne  ottenne  il  poffeffo  nell’  anno  1684.  co- 
me fi  è divifato  . Era  egli  cordial*  ed  affabile  , ma 
tcnea  il  veleno  alla  coda  come  lo  fcorpionej  prel'e 
moglie  in' età  alquanto  avvanzata  ; frattanto  nella 
gioventù  vilfe Tempre  inquieto  con  i.Vafialli,  che 
per  nove  anni  vi  furon  Tempre  lite  civili  ; e crimi- 
nali ; ma  tralafciando  le  feconde  , che  non  fanno  al 
noffro  racconto  9 diremo  folamentc  che  ne  diede,  e 
ns  raccolfe . 

. Ripigliò  a primo  lancio  il  Piato  intralciato  dal 
Padre  nell’anno  1669.  per  la  pretenzione  delli  doc. 
84.  l’anno  una  colle  terze  decor  le , contro  l’Un,  ver» 
fità  , la  quale  allo’ra  trovavas’ in  altro  flato,  fi  ac- 
cinte alle  difefe , ed  in  primo  luogo  allegò  la  nulli- 
tà dell’iftromento  del  1632.,  non  fidamente  per  ra- 
gion dilefione  , ma  anche  perchè  era  flato  Zipola- 
to afforza  , e con  violenza  di  Ottavio  Vitagliano  5 
c datos’il  termine  , fu  compilato  il  procedo  e fra 
l’altre  pruo ve  addotte  dall’Ùnivcrfità  fu  d’elìòr  fia- 
ti chiamat’i  Sindici , e molti  altri  Cittadin’in  tem- 
po di  notte  dal  Barone  fenza  faperfi  la  caufa , e do- 
po effer  adunati  dentro  il  palazzo  baronale , furon 
fatte  ferrare  le  porte  , ed  indotti  a fare  il  parlamen- 
to fovra  l’ideato  iftromento  3 qualora  il  parlamen- 
to publico  era  libero , efolito  farli  nella  pubblica 
piazza  nel  teatro  avanti  la  Chiefa  di  Santa  Cateri- 


na  » fenz’altro  intervento , e foggezzione  del  Ba- 
rone, particolarmente  per  propr)  intereflì  j fi  die 
anche  memoriale  al  regio  Collaterale  per  la  nullità 
fimil  mente  del  regio  aflènfo  fovra  sì  fatto  iftromen- 
to  interpolo , del  quale  l’Univerfità  non  avea  avu- 
ta giammai  notizia  alcuna  > nè  era  flato  fottoferit- 
to  da  loro  predeceflòri > nè  avea  fatta  procur’a  per- 
fona  veruna  ; con  altre  ragioni  allegate  in  con- 
trario . 

Ne  fu  co m meda  la  caus’al  Regente  Gaeta  circa 
la  nullità  dell’  Affenfo  , da  cui  fu  fatto  inibire  il 
S.C. , fìnattanto  non  fi  folle  veduto  l’efito  delle  nul- 
lità propofle  i e perchè  le  cofe  non  andavano  fecon- 
do il  Duca  D.  Antonio  fi  avea  ideato , e vi  volea 
fpela , tempo , ed  aflìftenza  in  Napoli  j all’Incon- 
tro le  volea  fuddisfar  i debiti , no  Ile  reftava  come 
vivere  , parvsle  fpedientc  accordarle  co’  l’Univer- 
fità  ; A tardfetto  nell*  anno  1693*  furon  di  com- 
tnun  confenfo  flabilite  le  differenze  dal  ;Sig.  D.  To- 
mafo  Mazzaccar'allora  degniffimo  Avvocato , e do- 
po Regente  di  Cancelleria  , come  anche  dal  Signor 
-D.  Carlo  Cito , allora  Umilmente  Avvocato , e do- 
po Regente  con  avere  rinunciato  eflò  Duca  D.  An- 
tonio a tutte  le  ljti  promofle  contro  l’Univerfità  , e 
ceduto  in  beneficio  della  medefima  ogni  pretenzio- 
se avea  fovra  i forni  pubblici  ; di  far  pane  a ven- 
dere , non  aprir  macello  , e boteghe  volgarmente 
appellate  pizzicheria  j o di  altre  forti  di  merci, qua- 
li corpi  attualmente  fi  polfèdeano,  ed  eran  flati 
fempre  poffeduti  da  effa  Univcrfità  , fu  confermato 
*1  Jvs  'proibenti , che  tanto  elfo  Duca  D.  Antonio  > 
quanto  i fuqceffori  Baroni  non  avellerò  potuto 

giara- 
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giammai  fabricar  altri  forni , o aprir  boteghe  (imi- 
li  j dovette  anche  cedere  in  benefìcio  della  mcdett- 
ma  Univertttà  il  Molino , e gli  Erbaggi  quali  eran 
corpi  burgen fatici  della  Camera  Baronale  lenza  po- 
ter pretendere  cos’alcuna  detti  doc.  84.  l’anno  in  vi- 
gore dell’iilromento  dell’anno  i<5gz. 

All’incontro  fUniverfità  (ì  obbligò  corrifponder- 
le  doc.  centoventi  in  moneta  di  rame  l’anno,  cioè 
ogni  quattro  meli  la  terza  parte  di  etti , de’quali  ne 
dovettero  reftare  forrogati , cioè  doc.  cinquanta  in 
luogo  de’  i forni  antichi  dimetti , dello Jus  dipaniz- 
zare,  aprir  macello,  e pizzicheria  , ed  anche  com- 
penzati  colli  doc.  lètte  l’anno  pretefi  da  etto  D.  An- 
tonio in  luogo  del  Camerlengo , da  lui  afserito  el- 
lèr  corpo  feudale , e per  quallivoglia  altra  cofa  pre- 
fetti col  divifato  iftromento  del  1632.,  e li  rimanen- 
ti doc.  fettanta  dovettero  cedere  in  luogo  della  cef* 
Itone  fatt’alla  Univertttà  del  molino , ed  erbaggi 
come  corpi  burgenfatici , e peruna  fol  volta  sbor- 
zare  ad  etto  Duca  D.  Antonio  doc.  duecento  fra 
quattro  anni , a ragione  di  doc.?o.  l’anno  per  rico- 
gnizione delle  Capitolazioni , c Pandette  formate  j 
e defcritte  nell’ijftromento  della  prefente  concordia 
in  4 <5.  capi , come  apprettò  faranno  anche  riferiti, 
convenendo  prima  fare  una  brieve  digrettìone  , e 
ricordanza  di  avere  in  altro  luogo  aderito,  che  i 
Forni,  botega  da  vender  pane,  Molini , Bofchi 
Erbaggi,  e cofe  limili  eran  corpi  dell’  Univertttà 
per  lo  Jus  naturale  che  ne  tenea , come  dipenden- 
te dall’antica  Republica  de’Sanniti , le  di  cui  iepa- 
rate  Popolazioni  pottèdeano  tutto  ciò , che  l’era  ne- 
cèflàrio  per  il  di  loro  mantenimento , e che  da  Tuoi 
' Magi- 
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Magi  Arati  l’era  flato  prefcitto , ed  'aflfegnato  colle 
contribuzioni  per  mantenimento  delle  medefimc  a 
guii’a  delle  Collette  che  al  prcfentc  al  regio  Fifco  fi 
corrifpondono , così  feguitofli  nel  dominio  degl* 
Imperadori  Romani , e Prencipi  di  Benevento  lon* 
gobardi  ; ed  effondo  pofeia  pervenuto  il  noftro  Re- 
gno in  mano  di  Rugiero  Re  di  Sicilia  di  nazione 
Normanna  , da  coflui  ebbero  principio  i Feudata- 
ri , con  quelle  generali  concezioni , che  andavano 
anncfTe  al  Feudo  con  il  titolo  de  Kegalibus , come 
Tono  fiumi , Mafìrodattie  , Zecca  de’  peli  , e mi- 
sure , e fimili  ; e febbene  nella  divifata  conccfEo- 
ne  fatta  della  Terra  di  Fer razzano  dal  mentovato 
Rugiero  nell’anno  1 1 gì*  ad  Angelo  Maffei,  fotta 
parole  generali  fi  dica  cum  domibus  , apotbecis , ho - 
Jìulariis , terris  cultis  , ò*  incultis  , V affai lis,fub+ 
feiidatariis , R endentibus  , cenjibus  , domaniis , af- 
fenjibus , molendtnk , acquis , acquarunquc  decurjì - 
bus  , tenementis , t&  ritortis  , herbagiis , pratis  , 
pafeuis , nemoribus , terris  , defenfis  , <&  aliisju- 
ribus,  JurifdtBionibus , fypertinentìis  ; ère.  Nul- 
laperòdimeno  non  vengono  fub  verbo  Jìgmnter 
compre!!,  ma  atìòlutamcnte  per  quel  dritto  civile  , 
come  ogn’altro  Cittadino  , falvo  quc’corpi  che  im- 
mediatamente de  Kegalibus,  fono  comprati , o con- 
fidati da  Baroni;  Tantovero,  che  nelPInvcnta- 
rio  replicate  volte  aiferito  dell’anno  1373.  fatto  fa- 
re da  Filippo  Santangelo  allora  Barone  , de*  beni 
feudali , e burgenfàtici  poffedea  in  Ferrazzano  non 
vi  fono  Molini , Forni , Bofchi , erbaggi  * ed  al- 
tro , ma  ailòlutamente  il  palazzo  baronale , alcuni 
cenfi  di  tenue  foroma , porzioni  di  cafe , e territo- 
ri 1 
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t) , che  comprati , o per  altra  via  acquiftati  li  ave» 
da  particolari  cittadini . 

Ed  etfendo  pofcia  introdott’  i donativi  a Regnan- 
ti, e per  la  notizia  più  certa , che  Te  n’  hà  prcmdìò 
il  Mazzella  (a)  principiarono  a tempo  del  Re  Catto- 
lico Ferdinando  nell*  anno  i jro7.,rda  cui  auendo  pre- 
dò efempio  anche  i Baroni*  che,o  per  ragion  di  com- 
pra, o per  via  di  fucceflìone  nel  feudo, il  nuouo  Ba- 
rone o colle  buone , o Colle  cattive  ha  pretefo  anche 
lui  dalle  Univerlità  il  donativo  ; e per  quella  via  i 
predeceflòri  Baroni  di  Ferrazzano , delli  due  moli- 
ni,  polsedeane  uno  il  di  lui  Barone,  così  degli  Er- 
baggi , difefe  , bofeo  , e territori  della  mcdelìnia  U« 
civerfità , oggi  una  porzione  ad  uno  , domani  un  ri- 
taglio ad  un  altro , quindiecchè  appoco  , appoco  fi 
• rendeano  padroni  del  tutto  . Tantovero  che  ’1  moli- 
no , erbaggi , e difefa  polfeduti  dal  divifato  D.  An- 
tonio , allèrifconli  per  corpi  burgenfatici , ed  in  tal 
guifa  dovean  efler  acquillati  da  Tuoi  predecefiòri , 
poiché  fcritture  di  vendita  fattali  dall’  Univerlità 
non  apparifeono  , chefotto  fpecie  di  non  indurr’  e- 
fempio  agl’ altri , 1’  Univerfità  medelima  ricufa  la 
cautela , ma  tal  Cautela  fallifce , perchè  anche  dopo 
un  fscolo  vi  reità  la  memoria  , e non  vi  mancano 
rapportatori , contentandoli  contuttocciò  il  Barone 
del  donativo,  mentre  la  cautela  partorifee  dalla  pre- 
lcrizìone  del  pofièllò  j Onde  qualora  limili  donativi 
del  nvovo  Barone  li  richieggano , e 1’  Univerlità  vi 
concorre  , fempr’  è migliore  darlo  in  denaro  con 
qualunqe  conveneuol’  interefle  , febbene  lia  un  dona- 
tivo 


(a ) ' Gazzella  deferiz.  del  Regn.  lib . z. 


• * * • , - < ' . r , 

tivo  volontario  > e non  forzofò , e quanto  vaglia  un 
poliedro . • 

Ritornandtor’all’intermelTe  capitolazioni  nel  men- 
tovato iftromento  di  concordia,nella  feguente  guifa. 

1.  Di  noneifer  tenut’ i Cittadini  di  effa  Terra  di 
Ferrazzano , ne  obligati , così  ad  eflò  Sig:  Duca  , 
come  a Tuoi  fucccllòri  in  ogni  futuro  tempo  a niun’ 
angheria , e fervigio  perfonale  , fenonfe  mediante  il 
falario  , nell’  i fletto  modo,fìccome  fi  ollèrva  fra  Cit- 
tadini della  medefima  Terra,  così  dentro, come  fuo- 
ri di  ella  , anche  in  quanto  a loro  animali  Cavallini 
e d'  ogns  altra  fpecie , con  doverli  fpefàre. 

2.  Le  annuali  rendite  Baronali , così  feudali,  che 
burgenfatiche  fi  dovelfero  dare  in  affitto  a coloro 
che  vi  concorreranno  alla  candela,  e non  afforza 

3.  Dovendo  elfèr  commandat*  i Cittadini  co5  lo- 
ro animali  di  condurs’in  Napoli, fian  {blamente  tenu- 
ti per  il  Barone  e loro  famiglia, con  foddiffarli  1 quel- 
la mercede,  che  viene  {labilità  dalla  regia  Pramma- 
tica , e volendo  il  padron  dclT  animale  andarvi  di 
per  fona , non  polla  eilèr  collretto  confegnare  il  fuo 
animale  ad  altri , ovvero  guidare  piu  animali  , ma 
folamente  il  luo  ; e qualora  il  Barone  aueife  animali 
propri , non  polla  forzare  il  Cittadino. 

4.  Però  lìano  i Cittadini  co*  loro  animali  a detta 
Vettura  folamente  obbligati  dal  primo  di  Aprile  per 
tutto  il  mele  di  Giugno , e dal  primo  di  Settembre 
per  tu tt’  Ottobre. 

Che  li  Cittadini  non  lìano  obligati  alla  con- 
duttura di  calcio,  filami,  o di  altre  robbe , che  fi  vo- 
lelìero  mandare  in  Napoli,  o in  altre  parti  per  dona- 
lo , o per  induflrie  ? mercanzie , io  per  altro  fine  ? 

ma 
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ma  folamente  per  il  diloro  ufo, e della  loro  famiglia,' 
c ne  tempi  ftabiliti , come  fovra. 

6.  Che  il  Camerlengo  dovellè  auere  folamente 

cura  di  aflìftere  all*  Óperari  della  vigna  baronale, 
con  dover’  edere  ipeiato  così  elio  , come  la  donna  , 
che  porterà  il  vitto  a detti  operar i , alla  quale  dourà 
anche  pagare , e non  polli  detto  Camerlengo  eifere 
agretto  all’  afljftenza  di  altre  opere , fuorché  della 
vigna  baronale.  . * 

7.  Per  la  condottura  del  vino  della  detta  vigna  al 
Cellaio  del  palazzo  baronale  , fian  tenuti  folamente 
quell*  animali  Coliti  andare  a vettura , con  pagare  un 
grano  per  il  primo;  viaggio  per  ciafcheduno  anima- 
le, e 1*  orgio,  e per  altri  viaggi  grana  due , e 1’ orgia 
per^iafcheduno  animaleje  per  la  condottura  di  gra- 
no , orgio,  ed  altre  vettovaglie,  debba  pagare  “ ba- 
rone , come  pagano  gl’  altri  Cittadini , e lecondo  la 
di  ftanza  del  luogo. 

V 8.  In  affenza  del  Governadore  debba  detto  Baro- 
ne, e fuoi  fucceffori  destinare  per  Luogotenente  per- 
fon’  almeno  che  fappia  fcrivere. 

9.  Quantevolte  venifièro  foreftieria  vendere,  o 
comprare  in  ella  Terra  di  Ferrazzano,non  fian  obli- 
gati  pagare  altro  che  grana  ij.  per  oncia  di  mone- 
ta > eccettuate  però  le  periòne,  che  vengano  a vende- 
re oglio  , le  quali  non  fiano  ad  altro  tenute  , che  da- 
re la  carità  dell’  oglio  per  ladampan’  avvanti  il  Ve- 
nerab.  nella  Chief*  Arcipretale , e fian  franchi  an- 
che li  Cittadini  di  quelle  Terre , in  cui  li  Cittadini 
di  Ferrazzano  antifiuittis  fono  franchi  di  piazza,  co- 
me fono  le  Terre  diGampo  di  pietra , di  Cerreto  , 
di  Sepino>e  del  Vinchiaturo.  . . 

io.  Vo« 
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i°.  Volendo  T Vniverlìtà , o altri particolari.Cic- 
taclini  erigere  Taverne, così  dentro,,  come  fuori  del-' 
la  Terra  , non  poffigo  i Baron’  impedirli. 

il.  Sia  lecito  a Cittadini  andare  alla  caccia , così 
di  peli,  che  di  penne,  con  ogni  forte  d’  armatura  ne- 
ceharia  alla  caccia  co’  licenza  dell’  Vfficiale,  la  qu*. 
le  debba  concedere  gratis . 

1 2.N011  po/Lno  i Cittadini  eflère  impediti  far  maf- 
chere  in  tempo  di  carnovale  , e pattate  le  tré  ore  di 
nòtte  non  pollino  andare  fonando  , o cantando  per 
la  I erra  ; Nella  notte  però  del  Santo  Natale  , di  Ca- 
li?0 d anno  , e del  Ss ; Salvadore  , non  pollino  affatto 
lare  limile  azione,  e coloro  che  controverranno  lian 
tenuti  pagare  alla  Corte  carlini  quattro  , fenza  per- 
dita dell’  iftromento.  • ' . * r . . 

13.  Che  li  bracciali,  Agricoldòri,e  Pallori , o di 
giorno,  o di  notte,  cosi  dentro  l’ abbitato  come  fuo- 
ri , co  lumi , o fenza, pollino  portare  accette, ronghe» 
zappe , ed  altre  forti  d’ iitromenti  perii  diloroef! 
lerci  zio  , fenza  effere  impediti  per  qualfivoglia  han- 
no emanato  dagl’  Ufficiali,  e fotto  quallivoglia  colo- 
re , o prefetto.  • . 

* 4*  Che  la  moglie  lènza  il  confenfo  del  marito,  il 
liglio  lenza  il  conlenfo  del  padre , il  minore  fenza  1’ 
autorità  nel  tutore  , o curatore  non  polLno  efporre 
querele  d ingiuria  alla  Corte  baronale  , ed  efponcn- 
dole  , non  fe  n»  abbia  ragione  veruna. 

15-  Per  k querele  di  qualfivoglia  forte  d’ingiuria 
non  polla  la  Corte  baronal’  elìggere  più  che  carlini 
lette  per  la  pena, non  rimettendoli  però  l’accufa, ovve- 
ro la  querela  frà  il  termine  di  ore  ventiquattro;  e ri- 
mettendoli fra  detto  termine,  non  fia-i»  Accufato  te- 
nuto 
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liuto  a pagare  che  (blamente  grana  diece  al  Maftro- 
datti,  per  la  remifljone;Trattanto  non  polla  nemme- 
no la  Corte  procedere  a cattura  d’ informazione,  nè 
cfigere  detta  pena , cioè  carlini  cinque  al  Mattrodat- 
ti , e due  al  Governadore  , fenonle  dopo  le  ore  ven- 
tiquattro. t 

16.  Tutte  le  ritte  , tumulti , e queftioni  che  fi  fa- 
cettero  nelle  piazze  da  Cittadini , o in  altro  luogo , 
non  potta  il  Governadore  0 o luogotenente  procede- 
re ex  officio  , ma  folamente  afpettare  le  riceva  quere- 
la dalla  parte  ottétti , ed  avendola  rieeuta,  e quella 
non  effendo  rimerà  fra  lo  fpazio  di  ore  24.  fia  in  pe- 
na T accufato  di  carlini  cinque , cioè  quattro  al  Ma- 
ftrodatti , ed  uno  al  Governadore  , lènza  pagamen- 
to di  altri  atti , purché  dette  ritte , tumulti,  e queiti- 
oni  non  fi  faccino  in  luogo  fagro. 

17.  Se  per  cagion  di  dette  ritte,  questioni , tumul- 
ti , e difeordie  fra  Cittadini , o altre  perfone  com- 
inorant’  in  detta  Terra  ne  fuccedels’  ettufion  di  fan- 
gue  dal  nafo , o da  i denti,  o da  altre  parti  del  corpo 
per  caufa  di  pugni , rafeagni  co*  1*  ugne,  o calci , ei- 
lendo  il  reo  accufato  dalla  parte  offela  , fia  la  pena  di . 
carlini  fett’ , e mez-Z-o,  cioè  carlini  cinque  al  Maitro- 
datti  ,c  grana  2 j.  al  Governadore,  lènza  pagamen- 
to di  altri  atti, e {decedendovi  percottè  con  armi  non 
proibiti , ovvero  con  battone,  o pietre,  ufeendo  {an- 
gue da  dette  percottè , fia  T accufato  àn  pena  di  doca- 
ti  cinque , cioè  carlini  trent’  al  Barone  , carlini  die- 
ce  al  Governadore , ed  altri  diece  al  Mattrodatti , e 
nonufccndone  fangue,  fial*  ittettà  pena  di  carlini 
fett’  e mezzo  come  lopra,ettèodove  però  querela  del- 
la parte  ometti. 

18.  Fa- 


x m . 

1 8.  Facendo  1*  Univcrfità  le  Carceri , così  civih, 
come  criminali , delle  quali , fi  debba  il  Barone  av- 
valere j refiando  affatto  abbolite  quelle  nel  Cartello 
baronale  ; dopo  averle  fatte  non  debba  offa  Univerlì- 
tà  effer  tenue’  a cos’  alcuna  più  in  avvenire  tanto 
per  la  fuga  de  carcerati , quanto  fe  rovinaffero , o 
pure  avèrterò  dibìfogno  di  riparazioni  , e rifarci- 
menti , fia  tenuto  elfo  Barone  rifarle  ,-rifarGÌrle,e  ri- 
pararleje  tratanto  non  porta  fervirfi  affatto  delle  car- 
ceri del  Cartello  , o pure  fabricarle  in  altro  luogo  . 
Nè  li  carcerari  fian  tenuti  a pagamento  alcuno  per 
ragion  di  portello,  o di  sferratura , e le  donne  per 
qualfivoglia  delitto  debbano  ftare  carcerate  in» 
caia  del  Sindico. 

19.  Se  in  tempo  che  dal  Governadore  fi  regga 
Corte , e qualche  Cittadino  itoccadè  la  banca , par- 
lati^ con  poca  riverenza , o con  il  cappello  in  reità, o 
rifponderte  per  altri  fenza  procura , in  caufa  di  car- 
lini trenta  abballò,  fenza  cercar  licenza  al  Govèrni- 
dorè  , non  fe  le  polla  far  notorio,che  per  la  fola  fora- 
tila di  carlini  cinque  per  volta , lènza  pagamento  di  - 
altri  atti  de’  quali  ne  debbano  andare  la  metà  al  Go- 
vernadore  , e 1’  altra  metà  al  Martrodatti. 

2,0.  Il  Giurato  ? il  qual’  è fiato  fempre  folito  eleg- 
gerli dall’  Univerfità , non  polla  cllère  affretto  dal  * 
Barone  a fare  altro  efercitio  , fenon  a quanto  richie- 
de il  fuo  ufficio , cioè  d’ intimare  fcritture , far  eie-  - 
cuzioni , buttare  banni , ed  altre  cofe  concernenti  al 
fervigio  della  Corte , doue  dourà  artifiere  finattanto 
che  fi  regga. 

21.  Trovandoli  qualche  animale  difperfo  per  il 
territorio  di  detta  Terra  > non  debhano  gli  Ufficiali 
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del  Barone  , o della  Corte  intrometterli,  effondo  co- 
ti fpettante  alla  giurifdizione  della  Portolani,  fic- 
come  ftà  e fp  re  ilo  , ed  ordinato  nelle  irruzioni  della 
Regia  Camera  , cifendo  la  Portolauia  dell*  Univer- 
fìtà  > ed  in  tal  cafo  debba  procedere  il  ^egio  Porto- 
lano. 

* 22.  Non  pollino  i Cittadini  edere  impediti  da 
qual iì voglia  ordine  > o hanno  fatto  emanare  per  par- 
te del  Barone  > o dalla  Corte  baronale  , di  venderei 
comprare  ogni  forte  di  roba  , come  iono  animali,vi- 
nijgrani,orgio,falamij  cafcio,ed  altre  vittova- 
glie,  ed  il  commercio  in  detta  Terra  fia  Tempre  libe- 
ro , cosi  nel  comprare , contrarre , e trattare , tan- 
to colli  Cittadini , quanto  colli  foreftieri. 

2$.  Se  per  qualche  accidente  occorrcflè  fonarli 
la  Campana  all*  armi , perchè  la  maggior  parte  de*. 
Cittadini  fono  forefi  , e fi  troveranno  nella  Campa* 
gna  in  parte  lontana, dove  non  potrà  fentirfi,  ed  aven- 
do gli  Ufficiali  della  Corte  diece  perfone  alla  lua  u- 
bédienza  dopo  il  tuono  della  campana,  non  poifa  in- 
quirere  contro  gl*  altri , e che  ui  debba  anche  inte  r- 
cedsre , qualche  fpazio  di  tempo  di  venire  all*  obe- 
dienza  dopo  fonata  la  campana , le  dette  diece  perfo- 
ne , dovendo  però  ritornare  dalla  campagna. 

24>.  Sia  lecito  a Cittadini  di  poter  giocare  a cafcio 
a palle  i rocciole,  e altre  forti  di  giuochi  per  dentro, 
e tuoni’  abbitato  fenza  licenza  dell*  Ufficiali , coli 
e fiere  però  obligati  li  giocatori  auucrtire  le  perfone 
che  fi  troveranno  avanti , di  feoitarfi , e non  dandoti 
detto  avvertimento  , e qualche  perfona  fotfe  offefa 
coll*  iitrumenro  con  cui  fi  gioca , non  polfano  1*  Uffi- 
ciali della  Corte  proceder’  ex  officio  ma  effondo  vi 
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querela  della  parte  oftefa , (la  In  pera  il  giocatore  di 
carlini  fett*  e mezzo , cioè  carlini  cinque  al  Maftro-  . 
datti , c grana  25.  al  Govcrnadore?  non  rimettendo- 
le però  la  querela  fra  le  ore  24. , e rimettendole  fra  . 
detto  termine  fia  tenuto  l’accufato  pagare  grana  die- 
ce  al  Maftrodatti  >e  fuccedendo , che  dalla  percoflà 
ne  folle  ufeito  fangue  j ed  eflèndoui  accufa  dell*  offe- 
so » non  polla  elfer  la  pena , che  di  foli  carlini  fett’  ,e 
mezzo , da  dividerli  come  fopra  lenza  pagamento  di 
altri  atti.  . . - 

Che  li  Govemadori , Maftrodatti , Baglivi  > 
e Giodici  della  Bagliva*  che  prò  tempore  faranno  in 
detta  Terra  j debbano  elfere  annoali,  fecondo  la  for- 
ma delle  Leggi , fenzachè  il  Barone  podi  rimoverli 
dall  ufficio  infra  annum  5 e detti  Ufficiali  non  polli- 
no edere  ammeffi  ad  e (eccitare  detti  loro  uffici  j fep- 
prima  non  avranno  data  Efficiente  ed  idonea  ple- 
giaria  di  ftare  al  findicatoje  daranno  fimilmente  giu- 
ramento  di  oflèrvareli  Capitoli  municipali } immu- 
nità y privilegijftile  > e confuetudine  di  ella  Univer- 
lita,altrimente  li  Cittadini  non  lian*  obligati  ubbe- 
dirli  y ne  darli  cos*  alcuna  di  falario  ; e li  Governa- 
tori? e Luogotenenti  debbano  inviolabilmente  oifer- 
vare  la  Regia  Tramatica  fu  ’i  particolare  dell*  efa- 
zione  che  s*  impone  fra  Cattadini  per  pagare  alla 
Regia  Corte ? ed  altri  pefi  che  tiene  ella  Univerfità  , 
lenza  poter  elìgere  «diritto  alcuno  dall’  E (attori  per 
la  licenza  infcrèptis , che  fi  fà  nelli  libri , e cedole 
dell*  e&zione.  . , * , 

zó.  L’  Ufficiali  y che  prò  tempore  faranno , deb- 
bano regger  Corte  due  volte  la  fett  iman  a , cioè  il 
mercordi  y ed  il  fabbato  7 ed  eflèndo  detti  gìorn’  ira- 
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pcditi , debbano  eiiggere  altri  due  giorni  non  impe- 
diti ; ed  il  Gìodice  della  Bagliva  polla  regsr  Corte 
nella  cafa  dell’  Univerfità  ed  efercitare  la  luì»  giurif- 
dizionc  ? fecondo  ftà  difpofto  nella  Regia  Prammà- 
tica. ♦ 

27.  Tutte  le  caule  chi?  fi  agiteranno  nella  Corte 
fra  la  formila  di  carlini  trenta  fi  debbano  dalGover- 
nadorc  o Luogotenente  dadividere  e terminare  fom- 
mariamente  , e fenza  allegazioni , e figura  di  giudi- 
zio , p le  decifioni  ,che  fi  faranno  oretems , fia  tenu- 
to il  Mallrodatti  notarlo  in  un  libro , acciò  non  fi 
poifino  ri  novare  dalle  parti. 

28*  U Ufficiali , che  prò  tempore  faranno  , non 
polfino , nè  debbano  procedere  a carcerazione  de  fa* 
80  contro  li  Cittadini  , fe  non  in  quelli  delitti  per  li 
quali  1*  Inquieto  verrebbe  ad  elfer  punito  di  pen*  af- 
fittiva di  corpo  , morte  civile , o naturale  , fcilfura 
di  membro , relegazione  ad  tempus , o efilio  perpe- 
tuo , eccetto  però  li  figli  di  famiglia,  che  fian  foipet- 
ti  di  fuga  ? collato , però  prima  il  delitto , e circa  gl’ 
altri  delitti  , e querele  di  parte  , ogni  qualvolta  farà 
rimefla  la  querela  fra  il  termine  di  ore  24.  , la  Cor* 
te  non  poffà  procedere. 

29.  Sia  lecito  a Cittadini,  e perfone  commorant’ 
in  detta  Terra  giocare  a carte  , ed  altri  giochi  non 
proibiti  dalli  Banni  Regi) , nè  poffino  edere  inqui- 
eti fotto  qualfivoglia  colore,  opretefto. 

30.  Facendoli  Banni  da*  Baroni  , Iofo  Erari)  , 
Governadori , Luogotenenti , ed  altri  Miniftri  ba- 
ronali , che  niun  Cittadino  vada  in  Napoli , o in  al- 
tra parte  fenza  loro  licenza  , fiano  detti  Ban- 
ni  ipfojure  nulli , ed  invalidi , ed  eilèr  lecito  a Cit- 
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tadini  di  andare  dóve  li  parerà  , e piacerà , fcnza 
eflère  tenuti  a cercar  licenza. 

31.  L’Operarj  non  pollino  effer  rimoffì  dalli 
lor  propri  ferviggi , e colture  , dovendo  effer  cerzi- 
orati un  giorno  prima  , e darli  la  dovuta  mercede 
e vitto , come  V hanno  dagl*  altri  Cittadini , e non 
pollino  effer  commandati , fe  prima  non  fiano  fod- 
diffattili  fervi gi  precedenti* 

32.  Qyelli  Cittadini  che  anderanno  in  Napoli 

perferviggio  della  Baronal  Corte, dal  primo  di  Giu- 
gno per  tutto  il  mefe  di  Agofìo , debbano  effer  pa- 
gati , come  fono  pagati  dall’  altri  Cittadini , acciò 
f\  pollino  governare  per  la  mutazione  dell’  aria  , e 
trattenendos’  in  detta  Città , debba  foddlsfarli  le 
diete,  e vitto*  . • ' , 

33.  Tutti  quelli  Corrieri  , che  faranno  comman- 
dati dal  Barone  per  Napoli , o per  altri  luoghi  per 
ferviggio  della  Baronal  Corte  , non  lìan  obbligati 
portare  pelò  in  fpalla , e debbano  eflèr  commandate 
le  folite  perfone  abbili , cd  atte  a tal*  efercizio. 

34  Li  Baroni  prò  tempore  non  pollino  tenere  ani- 
mali per  pafeere  ne  territori)  di  detta  Terra  più  di 
quelli  tiene  il  primo  Cittadino  della  medefima. 

37.  La  pena  della  rottura  delle  Carceri  crimina- 
li non  ecceda  la  Ibmma  di  Carlini  venti , cioè  diece 
al  Barone  y cinque  al  Goternadore,  e cinqueal  Ma- 
fìrodatti , c per  la  contumacia  criminale  * carlini 
trentatrè  y tutti  a beneficio  del.  Barofle.  P 

3 6.  Non  polla  il  Barone  impedire  li  Cittadini 
nel  vendere  * 0 comprar  vino , o altre  robbe  nell*  i- 
ftello  tempo  , che  venda , o compri  eflò  Barone,  e 
qualora  il  n^cdslimo  vorrà  vendere  il  fuo  vino, deb- 
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bano  li  Grafcieri  dell*  Università  metterne  l’ affifa,  e 
zeccare  le  milùre. 

37.  Volendo  il  Barone  fare  ritirare  in  detta  Ter- 
ra qualche  foreftiero  , non-pofla  farvelo  venire  ad 
abbattere , fenza  Y efpreflo  confenfo  dell’  Università 
eflendo  noto  il  dannose  notabbile  Tintereffe , che  an- 
no apportai  i foreftieri  alla  medesima  , ed  a parti- 
colari Cittadini;e  qualora  vi  Sia  il  commun  confen- 
fo , debba  il  Foreftierc  portare  ( peli  » che  li  Spet- 
tano , a benefìcio  dell*  Università  . 

36.  Li  Maftrodatti  debbano  fere  1*  Archivio  di 

• tutte  le  fcritture  ,così  civili , come  ci  iminali , di- 
fendo cautela  commune , ed  awauzo  della  maftro- 
dattia  , ed  in  cafo  contrario,  Siano  tenuti  li  Maftro- 
datti  dar  conto  delle  fcritture. 

* 39.  Le  perquisizioni  da  farfe  contro  quelli  che 
riceveranno  mandato  di  conferirli  carcerati  nelle 
carceri  civili  per  cauta  di  debiti,  non  pollino  gli  U- 
fficiali  procedere  ex  officio,  Sé  il  carcerando  non  ob- 
bedirà il  mandato , ma  folamentead  iftanza  del  cre- 
ditore debba  fere  la  perquisizione  indette  carceri 
civili  unitamente  con  il  Maftrodatti,  Giurati,  e dve 
teftimoni , ed  elfendo  il  debito  fra  la  Somma  di  car- 
lini trenta, Sia  tenuto  il  carcerando, purché  non  com. 
parifehi  fra  il  termine  di  ore  due , di  pagare  carlini 
cinque , la  terza  parte  al  Barone , e due  altre  terze 
parlai  Governadore , e Maftrodatti , e fe  il  debito 
Sia  della  fofhma  di  carlini  trenta , Sia  tenuto  pa- 
gare carlini  diece , da  dividerli  come  fopra. 

40.  Facendo  il  Governadore  * o Luogotenente 
mandato  penale  ad  alcun  Cittadino  di  conferirli 
carcerato  fra  ore  24.,  e paflàto  Sarà  il  termine , deb- 
ba 


3S9 

ba  T Ufficiale  dichiarare  la  caufia  perchè  abbia  fatto 
detto  mandato  penale?  e non  dichiarandola  ? non  ha 
obligato  il  C ittadino  d*  cflèr  più  carcerato  ? nè  con- 
tro quello  fi  poffa  procedere  in  modo  alcuno  fiotto 
pretefto  d*  inobbedienza , e quello  fia  per  la  prima 
volta  , e volendo  1*  Ufficiale  procedere  altre  volte  a 
limili  mandati  contro  il  mcdefimo  Cittadino  ? deb- 
ba 1*  Ufficiale  fubbitocchè  farà  detto  mandato  , di- 
-chiarore  la  Caufia  perchè  fia  fatto, qual  dichiarazio- 
ne debba  eflère  in  fcriptis  firmata  dal  detto  Go- 
vernadore , e Maftrodatti , altrimente  il  Cittadino 
non  fia  obligato  obbedire  , e cohtro  dieffo  non  polli- 
no procedere  in  modo  alcuno,  fiotto  pretefto  d’ inob- 
bedienza , qualora  non  diano  detta  dichiarazione  in 
fcriptis . 

41.  Le  firme  dourà  fare  il  Governadore  , o Luo- 
gotenente in  piede  delle  depofizionì  de*Teftimoni) 
in  caufie  civili,  cos'ideili  mandati  giuflificati,  e man- 
dati adfolvendum , E m pare , Lettere  commeffiona- 
li , Obliganze  penes  afta , citazione  ftiper  tenore  in* 
finimenti , citazioni  ad  Teftes  in  caule  civili , man- 
dati in  virtù  di  polifè,ed  altre  cose  fimiK,non  fi  deb- 
ba pagare  cos*  alcun*  al  Governadore  , o Luogote-  - 
nente , effendo  così  flato  fiolito  per  lo  paffuto. 

- 42.  Eflèr  lecito  all*  Univerntà  di  detta  Terra  ,e 
per  eft’  alli  {ìndici  ed  Eletti  prò  tempore  eli ggere  il 
Maftromercato  nelle  Felle  delli  Gloriofi  Sant* Ono- 
frio , San  Giacomo  Apoftolo , e San  Rocco  antichi 
protettori- di  effa  Terra  , in  piedi  della  qual*  elezio- 
ne debba  il  Borons  prò  tempore  confermare  uno 
delli  Cittadini  eletti , con  darle  tutta  J*  autorità,  che 
tiene  il  Governadore,  colla  poteflà  del  gladio,  e ba- 
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Bone  j delle  quattro  lettere  arbitrarie,  c che  potfà  e- 
lèrcitare  la  giurifdizione  per  giorni  quindeci  in  ciuf 
f cheduna  di  dette  fefìività , cioè  otto  giorni  prima, 
e fette  dopo;  ne  quali  giorni  quindeci  vi  vada  inciti- 
lo il  giorno  di  ciafcheduna  di  dette  fellività,  ne  qua- 
li giorni  quindeci  di  ciafcheduna  fellività  non  pofià 
nè  debba  efercitare  in  modo  alcuno  la  giurildizione 
ilGove madore, o Luogotenènte, ma  (blamente  ilMa- 
llromercatojilqualedebba  reggere,  ed  amminiftra- 
re  giultizia,  decidere  caufe,  e punire  delitti , che  fi 
commetteranno,  (ì  di  giorno,  come  di  notte  per  det- 
ti tempi , con  fervirfi  , però  del  Maflrodatti  Baro- 
nale , a cui  non  s’ intenda  fatto  pergiudizio  alcuno 
per  gli  emolumenti, che  fpettare  li  poteflèro.Reftftn- 
do  anche  confermato,  che  tutti  quelli  Cittadini  che 
lì  troveranno  inquieti,  o contumaci  nella  Corte  Ba- 
ronale ( purché  non  liano  Banditi,  o Fuorgiudicati) 
in  detti  giorni  c£  immunità , Ipofilno  di  notte  prat- 
icare , e converfare , fenza  poter  eflère  in  modo  al- 
cuno moleltati  dal  Governatore  , o Luogotenente, 

. intendendoli  quelli , che  ftaflèro  inquieti , e contu- 
maci per  caule  criminali,  ma  quelli  che  non  poflòno 
pratticarc  per  caufa  di  debiti,  liano  abbilitat  wu  det- 
ti giorni  d’ immunità  pratticarc  fi  di  giorno,  che  di 
notte  , fenza  elfere  moleilat*  in  modo  alcuno  della 
Corte. 

43.  Ritrovandoli  animali  negri  a danneggiare 
nelle  poflèlfioni  del  Barone  prò  tempore , per  il  dan- 
no , fiano  obligati  per  quello  che  farà  apprezzato 
dal  Giodice  della  Bagliva , o da  altra  perlòna  non 
fofpettalle parti , e per  la  pena  5 ficcome  fi  è collii* 
mato , e fi  coituma  frà  gli  altri  Cittadini , per  tut- 
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re  Jepoflèfllom  barouali , eccetto,  però  la  vigna 
dove  ritrovandoli  in  infragranti  animali  di  quaifi- 
voglia  forte,  debba  il  padrone  di  detti  animali  pa-  . 
gare  per  ogni  volta  carlini  cinque  di  pen*  al  Baro- 
ne , oltre  il  danno,  che  farà  apprezzato;  e detti 
carlini  cinque  s’intendano , tanto  Ce  fa  uno  anima- 
le , quanto  fe  fano  più  , intendendo*’  il  tutto  per 
gli  animali , non  per  le  genti  a dannifìcarc  in  det- 
ta vigna  baronale . 

44;  Per  l’dffitti  dell’entrade  dell’Univerfità,  pof- 
lìno  li  Sindici , ed  Eletti  fare  buttare  li  banni  quan- 
tevolte  farà  neceflario , e far1  accendere  la  candela 
lenza  licenza  degli  Ufficiali  della  Corte  Baronale . 

4.?.  Eller  lecito  alli  Sindici , ed  Eletti , che  prò 
tempwe  faranno  di  far  buttare  li  banni  per  le  vi- 
gne , e feminati , liccome  C\  è coftumato  per  il  paf- 
futo , con  farli  firmare  dagli  Ufficiali , c quando  fi 
troveranno  porci  nelle  vigne  , elfendovi  l’uva  , fa 
lecito  al  Cittadino  ammazzarli , e la  tefta  vad’a 
beneficio  di  cui  l’ammazza , un  pregiutto  al  Gover- 
nadore , ed  il  refto  al  padrone  del  porco , ed  il 
danno , eccedendo  un  mezzo  barile  di  vino  , debba 
anche  pagarlo  il  medelimo  padrone . 

Ritrovandoli  perlòne  a cogliere  frutti  in 
qualche  luogo , eccettuatene  però  melazze,  e pe- 
razze , oltre  il  danno , fa  in  pena  di  carlini  quin- 
deci  eilèndo  di  nqtte , e fc  di  giorno  carlini  diece  da 
applicarli  la  terza  parte  al  Barone , altra  terza  par- 
te al  Governadore  ed  altra  terza  parte  al  Mafiro- 
datti , quando  però  il  padrone  delli  frutti  lò  rive- 
lerà alla  Corte , intendendoli  inclufa  anche  l’uva 
in  detti  frutti . 
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Dritti  al  Governatore . 

Per  qualfivoglia  decreto  diffinitivo , grana  quin- 
deci , Per  lo  R ecifio  fupra  cafyut , ovvero  oflèrva- 
torie  in  piede  de’memoriali  del  Barone  , o Pro- 
vifione  del  Giodice  delle  feconde?  e de*  Tribunali 
rcgj , un  carlino  . Per  qualfivoglia  plegiaria , che 
accadeflc  in  caufe  criminali,  carlini  tre . Per  la  fir- 
ma di  qualfivoglia  elccutorio , oltre  la  fornirla  di 
carlini  trenta  , un  carlino , e fra  la  fomma  di  car- 
lini trenta , gratis  5 e le  caufe  , che  fi  decidon’ore- 
tenus  grana  diece.Per  gli  atti  di  qualfivoglia  pream- 
bolo , unitamente  co*  inventario , c decreto  del- 
la dichiarazione  dell*  erede  , carlini  cinque  . Per 
qualfivoglia  accedo , che  *farà  il  Govcrnadore  an- 
dando a vedere  , o a decidere  qualche  differenza, 
ftiper  faciem  loci  , fe  f accedo  farà  fuori  della  Terra, 
carimi  due  , e fe  dentro  la  Terra  , un  carlino  • 
Dritti  al  Maifrodatti . 

Per  prefentata  di  polite , Iftromenti , e di  qual- 
fivoglia altra  Scrittura  , grana  cinque . Per  la  ci- 
tazione fuper  tenore  injìr amenti , grana  cinque.  Per 
il  mandato  ad  reluendum  grana  due . Per  la  prima, 
feconda  , e terza  contumacia , grana  tré  per  cia- 
fcheduna . Per  il  giuramento  di  calunnia , e ple- 
giaria delle  fpefe , grana  due , per  la  concedìone 
degli  atti  a pcrcontare  , grana  cinque.  Per  qual- 
fivoglia decreto  interlocutorio , grana  dicce , Per 
qualfivoglia  decreto  diffinitivo , grana  venticinque; 
Per  qualfivoglia  tefìimonio  , che  fi  elàminerà  l'ovra 
l’articoli,  dadiece  articoli  in  giù,  grana  cinque 
per  teftimonio  , ed  edendo  più  didodeci  articoli, un 
carlino  per  teflimonio.  Per  la  depofizione  del  prin- 

cipa- 
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cipale  in  caufe  civili , grana  quattro , e per  ogni 
co  mpromeflò  granar  cinque  , per  ogni  ' obliganza pe- 
nes  atta , grana  due  , per  la  procura  penes  atta , 
grana  quattro . Per  ogni  relazione  del  li  banni  in 
caufé  civili , grana  due  per  hanno  . Per  la  relazio- 
ne dell*  attenzione  della  candela  nelle  dette  caufe 
civili,  grana  cinque,  per  la commeflìone  al  Giu- 
rato per  dare  il  poiìetìò  , grana  cinque , per  la 
relazione  del  detto  pofleflò  grana  cinque . Per  la 
fpedizione  delle  letter*  efecutoriali , oltre  la  fom- 
ma  di  carlini  trenta,  carlini  due,  attefo  di  detta 
fomma  le  caule  lì  devono  decidere  oretcnus  . Per 
h citazione  ad  teftes  in  caufe  .civili , grana  cinque . 
Per  copia  di  quallìvoglia  fcrittura,  obbliga nza  * 
o compromefiò  co’  V e firatta  del  Maftrodatti , fia 
fempJice , o co’  l’inferta  forma  dell’  obbliganza , 
fcntenza  , o decreto , grana  cinque . Pfer  cercatu- 
ra  di  quallìvoglia  fcrittura , o procedo  infra  annum 
non  lì  debba  pagare  cos’alcuna,  & ultra  annum  grr 
na  cinque.  Per  l’ atto  di  quallìvoglia  preambolo, 
unitovi  anche  ^inventario  , e decreto  della  dichia-  - 
razione  dell*  erede , carlini  cinque . Per  le  per- 
quifizioni  da  farli  contro  quelli  che  riceveranno 
mandato  di  conferirli  carcerati  nelle  carceri  civili 
per  caufa  di  debiti , debba  oflèrvarfi  quello  ftà  Ina- 
bilito nel  capitolo  39.  Per  la  fìorna  delle  contuma- 
cie in  caule  civili , un  grano , ed  in  calò  che  la  con- 
tumacia lì  aggravale  dal  creditore , o per  negligete 
za  del  debitore , non  fi  ftornaflè  , eflèndo'il  debito 
infra  carlini  trenta , fia  tenuto  il  debitore  pagare 
un  carlino,  ed  effèndo  piò  di  carlini  trenta  , dovrà 
pagare  carlini  due.  Per  qual  fi  voglia  plegiaria  cri- 
minale 
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minale  carlini  cinque  . Per  lo  Reciptó  fitprd  caput, 
ovver’ottèrvatorie  in  piede  di  memoriali  del  Baro- 
ne , o provifione  di  Giodice  delle  feconde  , o di 
‘ Tribunali  Regj , grana  dodeci , per  l’ accedo  per 
ottèrvare , o decidere  qualche  differenza  fupey  j fa- 
ciem  loci  , fe  Faccettò  farà  fuori  la  Terra  , carlini 
quattro  , - fe  dentro  carlini  due  . Li  Maftrodatti  «»- 
te  litis  contejìationem  , debbano  dare  , e concedere 
gratis  alle  parti  gli  originali  civili,  fenza  iftanza 
tnfcriptis  con  farfene  fare  ricevuta  j e dopo  fatta 
la  publicazione , debbano  dette  parti  pagare  le  gra-- 
na  cinque,  come  ftà  difpoftodi  fopra  . 

Di  quanto  fu  ftabilito  , e convenuto  fe  ne  forma- 
rono le  necessarie  minute , e fi  prefentaroao  nella 
regia  Camera  per  1*  interpofizione  del  decreto 
# expedi  t , precedente  Referitto  del  Signor  Vice- 
ré , come  già  ne  feguì  la  decretazione  a dodeci  di 
Giugno  1693,  apprctTo  l’Attuario  Giufeppe  di  Gen- 
naro , da  cui  fu  fatta  copia  autentica  delle  Minute , 
e decreto  , e fe  ne  ftipolò  Iftromento  a 13.  di  detto 
mefe  di  Giugno  1693.  da  Notar  Gianbattifta  Schia- 
no  di  Napoli  , colla  rilèrva  del  regio  Atténlò  da  im-^ 
petrarfe  j ed  elfendo quietate  le  brighe  , non  fi  pen- 
sò più  a nulla:  Ma  avvertitafene  F Uniyerfità  nel 
pallito  anno  1739.  ne  diede  memoriale  a S.M.  che 
Dio  guardi,  da  cui  fu  rimetto  alla  rcal  Camera  di; 
Santa  Chiara , e dalla  medefima  fe  ne  ordinò  la  > 
decretazione  il  dì  18.  di  Luglio  del  divifato  anno 
1739. , appretto  gli  Atti  del  Signor  Maftellone  re- 
giftrato  in  Decretationum  Vl'foL^o. , eformatafe- 
ne  due  copie  autentiche , una  fe  ne  prefentò  al  No-  * 
tajo  confervadore  delle  fcritture  di  Notar  Schiano,  ? 

da 
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da  cui  ne  fu  fatto  notamento  nclHflromento  origi- 
nile , e la  fede  nella  copia  in  pergameno  che  a li- 
bretto , dall’Univerfità  lì  conferva,  l’altra  copia 
del  diviìato  Adènlo , dalla  medelima  li  cuftodifce  . 
Non  appariva  in  detto  iftromento  di  tranfazione  la 
lòddisfazione  delli  docati  ducento  promeffi  dall’  U- 
niverfità  pagarli  fra  quattro  anni  al  Duca  D.  Anto- 
nio , il  perchè  il  di  lei  Procuratore  in  detto  anno 
1739.  ne  fe  notare  il  pagamento , e quietanza  fat- 
ta per  mano  di  Notar  Gian-Berardino  Diodato  di 
Campobatfò  . 

E febben’egli  D.  Antonio  non  avea  altro  -pefò, che 
d\in  femplice  livello  alli  due  fuoi  fratelli  D.  Sci- 
pione , e D.  Ettorre  ; ma  perchè  l’oro , Targento, 
ed  il  metallo  a lui  era  di  pefo  , perciò  vivea  tempre 
fra  le  Grettezze  , onde  nell’anno  1696.  vendè  all’  i- 
ftelfa  Univerfità  alcuni  Terrkorj  , parte  felve, par- 
te ieminatori , che  in  burgenlatico  poHèdea  nel  ren- 
dimento del  Bofco  delle  Valli , nello  luogo  appel- 
lato S.  Paolino , e Colle  Morello , di  là  dal  fiume 
Tappino , per  il  prezzo  di  docati  cento  , per  iftro- 
mento  rogato  a 7.  di  Marzo  del  mentovato  anno  d i 
Notar  Carlo  Salottolo  di  Campobaflò  > e ratificato 
in  Napoli  con  altro  iftromento  di  Notar  Gian-Bat- 
tiftaSchiano  a 27.  dell’ ifteflo  mefe  , ed  anno  ; e 
neH’ajmo  1712.  vendè  all’iftelfa  Univerfità , con  il 
patto  di  retrovendere  l’Ofteria  nella  ftrada  diCam- 
pobalfo  , col  territorio  adjacente , ed  una  fornace 
da  cuocer  coppi , per  doc.71.  e gr.  25.  pagatili  per 
Banco  di  S.  Eligio  con  fede  in  tefta  mia  , per  iftro- 
mento rogato  da  Notar  Luca  Silveftri  di  Campobal- 
fo  j che  dopo  furon  retroceduti  al  Signor  Barone 
r D.Pom- 
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D.  Pompilio  Petitto  nel  1723. 

E circa  Fauno  170  f.  vendc/C  alli  RR:  PP.  Ago- 
ftiniani  della  Terra  di  Gildone  un  altro  Podere  ap- 
pellato la  Difenza  a confine  del  divifàto  bofco,  per 
docati  ilo.  con  il  patto  di  ricomprare  ; A tal’ effet- 
to Todierno  Signor  Barone  Tanno  pacato  volTeler- 
citarlo , e perchè  li  RR.  PP.  ricucirono  ricever- 
ne il  prezzo , per  li  patti , che  forfè  v*  erano  nell* 
iltromento , e eh  era  corpo  burgeniatico  : il  per- 
chè ne  fu  introdotto  giudicio  nella  regia  Camera  » 
allegandos’in  contrario  dal  Signor  Baron*  eifer  cor- 
po feudale,  e perciò  fmembrar  non  fi  potea,  ed  è fa- 
cil*  eifer  tale , perchè  fin  dall’  anno  1468.  abbiam 
foppofto  in  altro  luogo  poffederfi  da  Paolo  di  Mo- 
lili in  quel  tempo  Barone  dpH’ifteifa  Terra , perchè 
vicin’al  Bofco  delle  valli  ; dove  vi  poflèdea  terreni 
vieppiù  che  fe  non  foijè  ltato  feudale  il  Duca  Vita- 
gliano  l’avrebbe  venduto  a tutta  pallata , co’magior 
prezzo,  perchè  flava  bifognofo  , e non  con  il  patto 
di  ricomprare  ; Che  foflèfi  da  detti  PP.  cavata  fuo- 
ri una  donazione  fattali  dell’  ifteflò  Territorio  da 
Girolamo  Carafa  , un  tempo  Barone  della  medefi- 
ma  Terra  ; ma  il  filenzio  di  due  fecoli , e più  , li 
nuoce , perchè  sera  burgenfatico , da  due  fecoli  ad- 
dietro ne  avrebbero  avuto  il  poflèflò , fenza  com- 
prarlo dal  Vitagliano;  Non  ebbe  il  fuo  effetto  la 
donazione  , dunqu  era  feudale  , e non  potea  donar- 
li, c poifbdendo  detto  Convento  altri  molti  terri- 
tori vicino  a detta  difenfa  in  giurifdizione  di  Fer* 
razzano  , facilmente  poteron  ottenerli  PP.  di  quel 
tempo  dopo  la  morte  del  donante , cheran  burgen- 
i itici  in  luogo  del  feudale  > Ne  ottenne  il  Sig.  Ba- 
rone 
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rone  decreto  favorevole  nell’anno  1739.  che  dicono 
apparire  dal  procedo  nella  Banca  dell*  Attuario 
Vaiìàllo,  c ne  Ria  già  in  poffeffo . 

Dopodicchè  ha  tentato  il  Sig.  Barone  di  vietare 
a Cittadini  di  Ferrazzano  Tufo  dell’  erba  nel  men- 
tovato territorio , e che  ne  nafchi  la  legge  dalla  di 
lei  medcfima  denominazione  , cioè  Dtfefa , l’iRef- 
fo  che  Territorio  cuRodito , o guardato  ; E per 
quello  n’hò  intelo  da’Cittadini > oliarle  in  primo 
luogo  T IRrumento  della  tranfazzione  dell*  anno 
1^93.  in  cui  fodèfi  convenuto  corrilpondere  PUni- 
verfità  al  Barone  docati  fettanta  1*  anno , per  l’ ufo 
degli  Erbaggi , ed  utile  dominio  de’  Moliui  , e nel 
capo  34.  vi  fia  altra  limitazione  ; con  effervi  anche 
pubblici  Attesati  precedente  ordine  della  Vicaria 
di  ventun  Cittadini  , ed  i più  vecchi  della  convici- 
na Terra  di  Gildone , di  aver  veduti  pafcere  in  det- 
to Territorio  gli  Animali  de’Cittadini  di  Ferrazza- 
no , non  blamente  nel  tempo  eh*  era  Rato  in  do- 
miniode’RR.  PP.  Agoltiniani  di  elTa  Terra  di  Gil- 
done j ma  anche  attempo  poflèdealo  D.  Antonio 
V itagliano , così  anche  è fiato  con  fede  attcRato 
da  medefimi  RR.  PP.  Oltrecchè  cella  la  legge  del- 
la denominazione , qualora  reila  il  nudo  nome,  lèn- 
za Pazion  privativa  5 come  appunto  in  Ferrazza- 
no  ifìelfo  v*è  il  luogo  appellato  il  P arco  a piè  del 
Feudo  di  S.  Salvadore  , ed  altro  lignificar  non  » 
vuole  , che  luogo  riferbato  per  la  caccia , o di  al- 
tri animali  ; onde  gli  è rimallo  il  nome , ma  1*  ufo 
è commune  ; così  anche  colui  che  farà  Rato  Cano- 
nico , o Arciprete , e dopo  abbia  rinunciato , le 
reRa  il  titolo  lènza  il  Canonicato  9 o Arcipretura, 

così 
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cosi  un  Vefcovo  , così  un  Titolato  . 

Si  vilìè  dopo  la  mentovata  concordia  con  buona 
pace  e quiete, non  Tappiamo  jfe  dopo  per  meglio  fla- 
bilirla,o  di  nuovo  intorbidarla, eifenao  di  età  alquan- 
to avvanzata,  D.  Antonio  rilòlvè  nell’ anno  1698. 
prender  moglie, e fi  fposò  con  D.Leonara  Almirante 
figlia  del  Signor  Duca  di  Ceree  picciola  , con  cui 
ebbe  due  figli , un  mafehio  appellato  D.  Ottavio  , 
ed  una  femina  appellata  D. Ippolita  ; c qualora  pen- 
fava  goder  più  luga  vita  come  tutti  ci  lufinghiamo, 
con  un’efceffo  interno  , trovandos’  in  Napoli , ter-, 
minò  i Tuoi  giorni  nel  mefe  di  Novembre  1709. , e 
perchè  in  Giugno  dell’  iftelfo  anno  avea  preio  a 
cenfo  docati  iyoo.  da Gianbattift’AntonioChio vit- 
to di  Campobafso , coir  intercise  di  docati  82.  yo, 
l’anno  , le  diede  in  affitto  la  medefìma  Terra  di  Ter- 
razzano , con  ifìro mento  rogato  a ly.  di  detto  me- 
fe di- Giugno  1709.  da  Notar  Francefco- Antonio  de 
Ciuziis  di  Napoli . 

Seguita  la  di  lui  morte  , eflèndo  rimallo  m i- 
nore  D.  Ottavio  fuo  figlio , e fotto  la  tutela  della 
madre  , e di  altri  Tuoi  parenti , fe  ne  dichiarò  ere- 
de a xy.  di  Novembre  dell’anno  predetto  1709.  per- 
preambolo  fpedito  nella  Vicaria  apprelfo  • il  Ma- 
itrodatti  Monaca . Quindi  elfendofene  morto  an-« 
che  il  mentovato  Chiovitto  nell’  anno  1713.  fenza 
figli  mafehi,  rollò  l’atìègnamento  dellidoc»82.  yo. 
iòvra  li  docati  12 a , che  1’  Univerfità  corrilpon- 
dea  al  Duca  D.  Ottavio,  acuì  ritornò  il  dominio 
della  Terra- 

Pochi  anni  prima  v’era  nata  contro verfia  tràli 
Cittadini  di  Terrazzano)  cquellidella  Terra  di 

Campo 
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Campo  di  pietra  per  ragione  della  comunanza  de’ 
pafcoli  degli  animali , parve  fpediente  a i primi 
trattarne  il  difcioglimento  ; a qual’efFetto  ne  inten- 
taron  il  Giudizio  nel  S.  R.  C.  nell’anno  1707. ,e  do- 
po elTerfe  fatte  le.necedarie  pruove  , e compilato  il 
termine  fu  promulgata  a favore  dell*  Univerfità  di 
Ferrazzano  la  fentenza  del  tenor , che  fìegue . 

Die  11.  Aprili $ 1707.  Neap. 

Ver  barn  nojìram  regioni  diviniti  v am  fententiam 
dicimus , fententiamus , decernimus , <&  declaramus 
communitatem  inter  ter  ritoria  Univeijìtatum  Fer- 
raczani , <&  Campipetr^e  ; effe  refolutam  , prout  i - 
lam  baeprcefenti  nojlra  regia  diviniti  va  fententia , 
refolutam  declaramus  ; proinde  unaquceq  ueex  U- 
ni  verfitatibus  pr^diftis  utatur  p offertone  ferrite- 
riorum  propriorum  tantum  D.Joannes  Baptt- 
Jìa  Carovita , 

Il  tutto  apparifee  dal  precettò  nella  Banca  di  Ga- 
barre Rubino,  apprettò  lo  Scrivano  Gaggia  ; il 
di  cui  titolo  è Proc.  orig.  Vniverjitatum , & Homi- 
num  Tet  ree  CampipeiVce  cumUniv. , ò*  Hominibus 
Terree  Ferraczani . 

Ritornando  al  Duca  D.  Ottavio , il  quale  non 
eflèndo  ancora  dichiarato  maggiore , volle  D.  Leo- 
nora fua  madre  pafTare  a feconde  nozze  con  il  Si- 
gnor D.  Gian-Battiita  Vafaturo  uomo  facoltofo 
della  Fragola , con  cui  unitamente  con  D.  Ottavio 
fuo figlio ritiraronfi nella  Terra  di  Ferrazzano;  E 
perchè  la  vite  attaccat  al  pioppo  penfa  etter  regina^ 
perchè  abbia  cui  la  foftenga  , ed  il  pioppo  perchè  fi 
vegga  alto , e frondofb , psnfa  aver  grande  onor  ef- 
fer  bracciere  della  vite,  meditando  colle  di  lei  fron- 

A ab ' ‘ di 
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di  far  ombra  ? e dominare  le  fpiche  del  grano , 'che 
le  ftanno  fotto  ; ma  codeine  fé  ne  ridono , che  feb- 
bene  fian  recife  colla  falce,  tuttavolta  fra  pochi  me- 
li rinafeono  ; non  così  la  vite , ed  il  pioppo  , che 
(è  più  tardi  feccano  , non  più  rinafeono , ma  van- 
no al  fuoco  5 appunto  come  le  fpiche  di  grano  fo- 
no i.  VaflaUij  che  allevolte  protetti  > ed  alle  volte 
danneggiati  da  Baroni . 

NelT’anno  1714.  dalla  divifàta  Duchefla  D.  Leo- 
nora Al  mirante  diedefi  memoriale  a S.  E-  Viceré , 
che  a del  mefe  di  Decembre  delfauno  preceden- 
te > eranfi  follcvati  con  armi  i Cittadini  di  terraz- 
zano contro  lei , e contro  D.  Ottavio  j fuo  figlio , il 
quale  circa  un’ora  di  notte  fe  n’  era  ufeito  dal  pa- 
laggio  di  fua  abitazione , fenz’  averne  faputa  pi  q 
nuova  ; ed  a tal’elFett’ottenne  Referitto  da  S.  E.  di- 
retto al  Prefide  di  Lucerà  di  fargliene  relazione, co- 
me in  fatti  vi  fu  fpedito  D.  Pietro  del  Pezzo , il 
quale  fotto  li  18.  di  Febrajo  1714.  riferì  cttèr  vera 
la  follevazione  de*  Vaflalli  , e f ufeita  del  Duca 
D.  Ottavio  dal  Palaggio  circa  un’ora  di  notte  fenza 
eflèrfene  faputa  altra  nuov«**di  lui, macche  dopo  va- 
rie diligenze  da  elio  fatte , avea  rifaputo , che  con 
larghe  promelfe  era  flato  trafportato  da  D.  Gen- 
naro Giordano  Barone  di  Loretino , e dal  medefi- 
mo  trasferito  in  Napoli  ; come  il  tutto  ftà  riferito 
colli  dìfpacci  di  S.  E.  nel  proceflò  del  S.  C.  in 
Banca  di  Cuftolo,  apprettò  lo  Scrivano  Imbro- 
gno.  (a) 

E per- 

( a ) Proc.  1.  voi.  h<ercdit.  qtt.  D.  Antonii  Vi • 
taglian.  fot . 53. 
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E perchè  la  fupplic’al  Signor  Viceré  era  ltata  da- 
ta da  detto  Duca  D.  Ottavio  unitamente  colla  ma- 
dre , della  follevazione  ed  armamento  de*  loro  vaf- 
falli  contro  di  effi  ; perciò  il  medefimo  D.  Ottavio 
fotto  il  dì  20.  delfiftedò  mefe  di  Febrajo  1714.  fè 
un’atto  pub%o  , col  quale  dichiarò , che  per  sfu- 
giro  li  maltrattamenti  di  D.  Gian^Battifta  Vafatu- 
ro  ilio  padrigno , fé  nera  fugito  di  notte , e porta- 
toli nella  Terra  dello  Buffo  da  D.  Gennaro  Goda- 
no iuo  cugino  Barone  della  medelìnaa  dove  quello 
dimorava.  ( a ) 

Quindi  con  ajtro  atreftato , l’iftelfo  D,  Ottavio 
dichiarò  effer  flato  afforza  indotto  avvanti  li  regii 
Miniftri  ad  iftigazione  del  Signor  Duca  di  Ceree 
picciola  fuo  Zio , e di  D,  Lcopor’  Almirantè  di  lui 
madre  > con  farle  afferir*  effer  flato  neceflìtato  fu- 
giri'cne  di  notte  da  Ferrazzano  per  timore  de’Vaf- 
falli  > che  fé  Teran  ribellati,  (b) 

Ma  perchè  v’  era  la  relazione  in  contrario  del 
Miniflro  di  Lucerà  ? ed  altrefi  l’ informazione  pre- 
fa colla  dipofizione  di  alcuni  teflimonj  ? ( Dio  fa  co- 
me ) vennero  da  quaranta  Cittadini  5 con  il  Qover- 
nadore  inquifiti,  e chiamati  anche  alcuni  ecclefiafli- 
ci  jfù  neceflario  a fecolari  prefentarfì  nella  regia 
Giunta  in  Napoli , dove  riceverono  il  mandato  per 
Civitatem  5 e frattanto  fqron  deftinati  due  Miniflri 
regij  Confìglieri , cioè  il  Sig,  Cappellaro } e Signor 
Solanes  , l’ uno  Fifcale , e 1’  altro  Commiftàrio  j a 
prendere  nvova  informazione , anche  contro  il  Sig. 

A a a Ba- 


(a)  Eodem  procef. 

(b)  Eodem  prue.  fol.Co. 
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Barone  diLoretino  Giordano,  riputato  per  compii-  | 
ce  della  meditata  follevazione , e fuga  di  D.  Ottavió, 
il  che  apportò  non  picciolo  danno, (peie , ed  interef* 
fe;cd  effendofi  cottato  effer  fìata  una  mera  impoftu- 
ra , perchè  tutto  1*  impegno  era  del  Barone , ne  ufcì 
col  di  lui  onore  , c vantaggio,  mentreéf  Inquifiti  fu- 
ro n mandati  via  liberi  , ed  uno  degl’Tinpoftow  re- 
ftò  mallevadore  degl’  Impoftorati;  ed  in  quello  ter- 
minò la  briga.  . , , , ..  . 

Perchè  nella  convenzione  del  publico  parlamen- 
to per  gli  affari  deU*  Univerfità  vi  s’ incontra- 
vano {concerti , e pregiudizi;  Onde  nell  anno  17 1 4* 
anche  precedente  parlamento , li  ottenne  Raifcritto 
dal  regio  Collaterale  di  poterfi  eliggere  ognanno 
dodeci  perfone  probe  da  i findici  , e Magiftrati , 1 
quali  aveffero  la  facoltà  di  rifolvere  gli  Affari  publi- 
ci  e confermare  l’ elezione  dè  nuovi  Sindici , e Ma- 
giftrati  che  da  predeceffori  era  Rata  fatta  . Quindi 
per  effetto  del  mentovato  Referitto  nell  annoi7i?» 
V Univerfità  ottenne  provifioni  della  regia  Camera 
( per  certo  incidente  lucceduto  ) dell’otfervanza  di 
effo, apprettò  1’  Attuario  Gaetano  Foglia,  e nel  172.0 
e 172?.  dall’  ifteffo  regio  Collaterale  fu  ordinato  il 

medefimo.  . * , r . 

Trovandosi  Duca  D.Ottavio  peranche  lotto  la  tu- 

dela  de’  Tuoi  parenti, fu  da  medefimi  pofto  nel  fe mi- 
nario de*  nobil*  in  Napoli, dove  vi  ftiede  alcuni  meli 
pofeia  fe  ne  ufcì, ed  andartene  nella  fua  Terra  di  Ter- 
razzano , parendole  migliore  il  dominare , eh  effer 
dominatojpcrò  non  guari  prefe  anche  moglie  la  Sic;. 
D.  Anna  Ginetti  della  Città  di  Campobaffo  ;ed  m 
quanto  all*  età  ed  in  quanto  alle  ftrettezze  con  cui  li 
^ trova- 
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trovava  dovea  afpettare  tempo  più  proporzionato 
per  accafarfi , ma  confiderandofi  1’  altre  circoltanze 
Oonfù  itrabbocchevole  la  rifoluzioncjpoichè  volen- 
do dominar  folo  , fe  fnidare  la  madre  , ed  il  padri- 
gno  dalla  Terra  , però  avea  bifogno  più  di  freno  , 
guida,  e configlio , che  di  roba  ; quind’  imitò  , ( in 
quanto  all*  azione  ) Teodofio  II.  Impcradore , il 
quale  ifposò  Eudofia  figlia  d*  un  Filofofo  d*  Atene 
per  la  di  lei  prudenza, e virtùjfimile  la  incontrò  elfo 
Duca  D.  Ottavio  mcntr’  eflendo  lui  come  un  fonte 
afforza, che  allora  butt*  acqua  quando  la  vicina  con- 
ferva glie  la  fomminiftra  t Ma  la  povera  Ducheflà 
Ginetti  poco  tdhpo  godè  le  fue  nozze  , mentre  nell’ 
anno  1718. , eflendo  di  età  di  anni  diecenove,  fu  as- 
falito  da  febre  acuta,  fe  nc  parti  da  quella  railera  vi- 
ta , con  aver  fatto  il  fuo  teftamentó  a 24.  di  Settem- 
bre del  divifato  anno  , per  mano  di  Notar  Berardi- 
no  Diodato  di  Campobaffo , avendo  lafciato  due  fi- 
gli , un  mafehio  appellato  D.  Antonio,  ed  una  femi- 
na;  fu  tollo  fpedito  il  preambolo  a beneficio  del  ma- 
fehio in  Banca  di  Anzalone , in  Vicaria. 

Sortì  alla  mentovata  Duchefla  Ginetti  come  la 
Salamandra , che  nafee  fra  le  pioggie  , e muore  nel- 
la ferenità  ; fìi  lei  Duchefla  di  Loretino  fra  le  tem- 
pelìe  de’  magiori  guai  della  Cafa  Vitagliano;  poiché 
le  il  Duca  lùo  marito  era  giovine  fenza  vizi,  era  pe- 
rò uomo  fenz*  applicazione  particolarmente  a Tuoi 
interefli , da  dove  le  ne  ritraggono  l’ anguftie  , e le 
miferie  , e penfando  foriè  rcltar  raflerenata  col  go- 
verno de  figli , ed  amore  de  Vaflalli , che  veramen- 
te la  Iti  ma  vano, re lìò  maggiormente  trafitta  da  guai 
mentre  i creditori  appoco , appoco  ne  fucchiavan  la 

A a 3 rob- 
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robba  : Onde  nell*  anno  1720.  rifolvè  dare  in  affitto 
la  Terra  , e lei  ritirarfene  In  Campobàdo  in  cafa  de 
fuoi  patenti  ; e trattandoli  di  robba  de’  pupilli , ed  il 
Concórro  de*  creditori  erafi  già  fatto  nel  S.  R.  C.,  il 
perchè  nell’anno  i72o*.eflèndovi  più  concorrenti  alla 
candela  * reftò  per  tré  anni  al  Sig»  D.  Ottavio  di  Si- 
jnòne  per  doc.  32 6.  1*  anno,  (a) 

Quindi  primacchè  fiavvanfatfèro  più  debiti,  fi 
difpofe  anche  alla  vendita  della  Terra , acciò  foddif- 
fatt’  i crcditòtianteriori,  aVelTe  potuto  coll’  avvan- 
20  coninlodanàente  vivere  * Però  prima  trattò  con 
il  Si^*  Marchefc  D.  Vincenzo  Maitrilli  Prefidente 
della  règia  Cantera»»  cui  vendè  doc.  $41—  50.  1*  an- 
hó  per  capitale  di  doc.  9900.  delegati  pagarli  a cre- 
ditori nell’  iftroitìento  dichiarati  con  averle  ceduto 
la  tenuta  della  Tefra  -,  reftando  a lei  obligato  corrili 
pohderlè  Cert*  annualità  i come  il  tutto  apparifee 
dall’  iftromento  rogato  da  Notar  Gennaio  Palomba 
di  Napoli  a 12»  di  Febraio  1721.  ( b ) 

Polcia  il  Marchefe  nell*  anno  ifteflò  1721.  trattò 
con  detta  ducheifa  anche  la  compra  della  mentovata 
Terra  per  mezo  della  perfona  del  Dottor  Sig.  D. 
Michele  Gìnetti  di  lei  procuratore  , e fratello,  per 
doCari  diecciettemila  , colla  ritenzione  de  fuoi  cre- 
diti j e fe  tìe  ftipuiò  ijftromento  a iy.  decembre  del- 
1*  iftelfò  anno  1721.  per  mano  del  medefimo  Notaio 
e con  altro  iftrometto  ratifico!!!  da  detta  Ducheifa 
a 13.  di  .Gennaio  1722.  rogato  da  Notar  Gian-Be- 
rardino  Diodato  di  Campobafib  i 0 ne  prele  anche 


( a ) \Eodem  froc»bceredit.D . Ant.  V itagl.fol.q 49. 
( b ) Eodem  pVDC.fol.  604. 


il  poflcflò  per  atto  Zipolato  da  detto  Notaio,  (a  ) 
Ma  perchè  trattava^  di  robba  de'Pupilli3  i Tute* 
ri  fi  oppofero  a lì  fatta  vendita , trovandole  anche 
dato  il  Curatore,  perciò  fi  fè  iftanza  per  1*  accenzion 
della  candela;  come  già  più  volte  feguì,  e preceden- 
te offerta  del  Dottor  Sig.  D.  Teodoro  Rugieri  Der 
perfona  nominanda,a  lui  reftò  per  docati  diecelette 
mila , e fettecento  , e nominò  il  Sig.  D.  Pompilio 
Pctitto , per  la  ftipolazione  deir  iftromento  della 
vendita  in  nome  de  Pupilli  fu  deputato  dai  S.  C.  il 
Segretario  del  medefimo  D.  Filippo  Figliola  , feguì 
a 14.  di  Luglio  1725.  per  mezzo  di  Notar  Biagio 
Imbrogno  d Napoli, e a 12  di  Novembre  dell*  iiteilo 
anno  fù  ordinato  il  decreto  della  poffeffione , ( b ) a 
beneficio  di  eflò  Sig.  D.  Pompilio  , il  quale  pagò  aC- 
folutamente  quelle  quantità , che  rapprefentavano  i 
Creditori  fra  qual’  il  maggior*  era  il  Sig*  Marchefe 
Maffrilli , ed  altro  non  retto  a depofi  tare  , che  doc. 
3884.  88.  per  li  quali  obligoflì  corrifponderne  doc. 
294.  19.  Tanno  alla  Signora  Duchetfà  Ginetti , non 
perchè  non  aveflè  potuto  pagarli , ma  volle  ritener- 
ieli , non  fidamente  per  la  fpelà  dell’  Aflènfo  reale 
delfy  Corte?come  Feudo  titolato  dal  Conte  de  Cur- 
ris , che  andar  dovea  a fpefe  del  Venditore , a te- 
nore dell’ofierta,  ma  anche  per  qualch’evizione, 
che  feguir  ne  potea  fovra  il  Feudo  , .come  in  fatti 

A a 4 nell’an- 

(a)  Proc-  z.volum.  -prò  D.  Anna  Ginetti  Ducijpe 
Oyateni  cun  D.  Eleonora  Almirantce  in  eadem  Banca 
fol.  172. 

( b ) Eodem  proc . 2.  volum . fol..  184.  292.  193. 
27 f.  e fol.  300. 


Digitized  by  Googl 


37$  . V ^ 

nell’anno  $7^7.  il  mentovato  Signor  D-  Pompilio 
ottenne  fentenza  dal  S.  C.  a Tuo  favore  d’effcrli  bo- 
nificati doc.  246.  30.  per  il  capitale  deirAdoga  do- 
vuto alla  regia  Corte  non  comprefo  nell’offerta, da- 
facoltà  di  poterfeli  ritenere  anche  colle  quantità  con 
gate  alla  regia  Corte  , ovvero  AfTcgnatarj  della  me- 
defrnn,  dalli  fudetti  doc.  3884.  88.  (a) 

Coficchè  reftaron  a beneficio  dalla  Signora  Du- 
cheffa  Ginetti , e Tuoi  figli  circa  doc.  2400.  piccio- 
lo avvanzo  dopo  anni  84.  dall’immenza  eredità  di 
Ottavio  V itagliano  il  vecchio  conquiffadore  ; ap- 
punto come  12  de  Granai , che  lui  iafeiò  ripieni  in 
quattro  fue  Terre  , vifoffero  rimafto  (blamente  il 
crivo . Dimanieracchè  un’Ottavio  acquiflò,  un’Ot- 
tavio  vendè  Campobaflo,  un’Ottavio  vendè  la  Ter- 
ra di  Santa  Croce  j e *1  quarr  Ottavio  fa  T ultimo 
poflèfforedi  Ferravano  , in  cui  fieffinfè  anche  il 
patto  riverfivo  , ed  il  titolo  fovra  Loretino  già  ven-* 
duto  da  D.  Girolamo  fuo  Avo  a Signori  Giordani . 
Onde  dice  TApoftoIo  S.  Giacomo  (b) Ext  or  tus  ejl 
enim  fol  cum  ardore  , arefecit  fecnum  fi 0$ 
ejus  decidit , (y  de  cor  vultus  ejns  deperìit  j ita^iy 
dives  in  itineribus  fuis  marcefcet . 

Avvicinali  già  a quattro  luflri , che  1*  Illuftrifs. 
Signor  D.  Pompilio  Petitti  Barone, poffiede  la  no-* 
lira  Terra  di  Terrazzano , con  tanta  pace , perchè 
amorevole  con  tutti , con  tanta  quiete , perchè  giu- 
ffo , con  profperità  , perchè  fi  fa  padrone  folamen-, 
te  del  Tuo  > Giammai  fi  è veduta  lenza  imbarazzi , 

(a)  Eodemproc.  fol.  404.  ór  434.  • 

(b)  Jacob.  Apqjì.  Ep'ijì.  Latbol.  cap.i. 
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ficcarne  nel  tempo  prefente  , il  numero  de*  Vadali! 
accrefciuto , e le  tante  miferie  in  buona  parte  cefi, 
fate;  dove  prima  dentro  1*  abbi  tato  v*  eran  molti 
caialini  , ed  orti  , al  prefente  vi  fon  fabricate  nuo- 
ve cafe  , anche  Copra  le  mura  dsll’ifteflà  Terra  per 
non  effervi  luogo  vacuo, fi  è rifatta , ed  abbellita  la 
Chiefa,  e rifatto  il  campanile  . Adir  il  vero  dal- 
la Città  di  Campobaflo  ne  fono  ufciti  Baroni  pro- 
bi , anche  dell’iltefla  Cafa  Petitti  , qual  famiglia  è 
annoverata  fra  le  venufei  nibili  del  feggio  della  ma- 
gnifica, e deliziofa  Terra  della  Saponara  nella  Pro- 
vincia di  Principato  citra,  ficcome  afferma  il  Pa- 
ci cchelli  nel  primo  tomo  del  Regno  in  profpet- 
tiva  . 

Però  non  pollo  non  fortemente  rifentirmi  del 
mentovato  Autore  Pacicchelli  poiché  nel  terzo  to- 
mo della  fua  opera , indeferivendo  le  notizie  di 
Campobaflo  , ne  ravvifa  in  un  certo  modo  alcu- 
ne poche , appunto  come  fe  in  un  campo  di  fiori 
n’abbia  tra  fc  e Ita  la  rofa , di  cui  guidandotene  l’odo- 
re , nell’iideflo  tempo  fe  ne  ritraggon  le  punture  ; 
mentre  altro  non  riferifee , che’l  Caftello , il  mer- 
cato , una  lòia  fiera  1*  anno  , che  vi  fian  uicite 
Baronie,  Min  iteri  di  toghe  ; e gli  Abbitatori  atti 
alla  negoziazione  ; ma  pofeia  foggiugne  , che  mol- 
ti fian  applicati  allo  lavoro  del  cuojo , ed  a com- 
ponere  candele  di  fevo , e di  cera  , che  fi  mantcn- 
ghi  freddo  il yino neJie  grotte,  che  fia  Hata  Con- 
tea  della  Famiglia  Molili,  de  Monforti,  e Confa- 
gli , finalmente  de’Signori  Carafa . 

Vaglia  il  vero , allorché  il  Pacicchelli  andò  gi- 
rando le  Citta , e Terre  del  nofiro  Regno  per  de- 

fcrì- 
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fcriverne  le  notizie , effondo  forfè  capitato  in  Cam- 
pobalfo,  avelTe  avuto  alloggio  in  qualche  Ofleria  , 
in  cui  avelie  aflàggiato  il  vin  frefeo  delle  grotte  , e 
POfle  ifleflò  folte  flato  il  di  lui  cromila  di  quelle 
colè  3 che  rifiper  non  potea  dall’Iflorie,  com’è  l’ap- 
plicazion  di  buona  parte  de*  Cittadini  nello  lavo- 
rio del  cuojo  , e delle  candele  di  fevo  ; fertz’affatto 
nominare  il  gran  numero , così  Eccleliaftici , che 
fecolari  in  ogni  feienza  vcrlàti  > Oratori , Accade- 
mie j ed  ogn’altra  nobil  profelÉoneda  medefimi  e- 
fercitata;  e fovratutto  un  fioriti/limo  Clero  : Aven- 
do altresì  tralafciati  i Moni  fieri  di  diverte  Religio- 
ni > Taltre  due  Fiere  , che  fi  celebrano  1*  anno  , e 
colè  limili , lìccome  Tiflcffo  Autore , di  altre  Cit- 
tà j e Terre  proliflamente  hà  fcritto . 

E bensì  vero , che  non  Ijpettarebbe  a me  ritoccar 
quella  tela  , nè  confumar  rozo  inchioflro  , dove  vi 
fono  Seminar)  de*  Letterati  ; mi  hò  prefa  quella  li- 
cenza , come  buon  vicino  > di  aflolutamente  ram- 
mentar brievemente  quelle  cote , che  a medefimi 
Signori  Letterati  faranno  note  > fenz’  averne  però 
tramandata  memoria  a Pofleri. 

E per  divilarne  il  principio  , e d’uopo  far  tefta 
dall’oggetto  principale  . Trovali , dunque  la  Cit- 
tà di  Campobaflò  ( perchè  con  tal  titolo  la  ricono- 
foo  deferitta  in  molte  fcritture  > anche  per  la  qua- 
li continua  reliden  za  deVefcovi  di  Bojano)  parte 
nella  falda  di  un  monte  j che  declinando  nella  pia- 
nura * fa  una  nobile  3 e maeflola  piazza  > in  cui 
una  volta  la  fettimana  vi  fi  efercita  il  mercato , con 
molta  concorrenza  delle  vicine  Terre;  ed  è luogo 
di  palfaggio  per  la  Puglia  all’Abbruzzo;  shb  cima1' 

del 
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del  monte  vi  Uà  fituata  la  fortezza  » l’Abbitazion’è 
circondata  tutta  di  mura  , e torri . 

Voglion  i Cittadini,  che  per  antica  tradizione 
appel  latte  lì  già  prima  col  nome  di  Montebello,  po- 
fcia  lìa  mutato  in  quello  di  Campobalìò  i io  ve- 
nero la  tradizione,  ma  vi  s’incontra  qualche  du- 
bio , come  apprettò  farà  divifato  . 

■ Leandro  Alberti  ( a ) la  ripone  nel  principio  ' 
della  Puglia  Daunia  , ed  è annoverata  nel  Contado 
di  Molili,  vi  rifiede  il  Percettore  della  Provin- 
cia , vi  li  contano  cinque  Parocchie , e la  Collegia- 
ta di  S.  Lonardo  con  ventiquattro  Degnità  : Vi  lì  ce- 
lebrano tre  Fiere  l’anno,  la  prima  nel  dì  29-di  Giu- 
gno in  onore  de’SS.  Apoftoli  Pietro , e Paolo  , l’al- 
tra a 8.  di  Settembre  in  onore  della  Natività  di 
noftra  Signora  , e la  terza  in  onore  de’  SS.  Colìmq  > 
e Damiano,e  quella  modo  piu  follo  di  perdonanza, 
iHa  di  gran  concorfo  » . . 

Sollennizali  dalla  civiltà  de’Cittadini , e di  alcu- 
ne compagnie  di  confratelli, la  Fella  del  Corpus  Do * 
mini  con  pompa  magnifica , fuperbi  apparati , e di- 
verfi  piatoli , e divoti  Milleri . 

Vi  li  annoverano  fei  Monilleri  di  Religiolì , cioè 
uno  de’Conventuali  di  S.  Francefco  d’ Affili , due 
deH’olfervanza , uno  (otto  il  titolo  di  Santa  Maria 
delle  grazie , l’altro  di  S.Giambattiila  , circa  mez- 
za lega  difeolìo , uno  de’  Cappuccini , l’ altro  de* 
Geleflini , e l’ultimo  de’ Agoftiniani . 

Non  faprei  in  quale  de’idue  Conventi  dell’oflèr- 
vanzavi  lìa  fepellito  il  Corpo  del  venerab*  Frà  Lui- 

, • gì 

(a)  Alberti  defer.  d'Italia 
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gi  di  Piacenza , che  nel  1480.  andò  a goder  la  Pa- 
dria de*  Beati } con  aver  oprato  molti  miracoli , 
come  oflèrvafi  nello  Legendario  Francefcano  . ( a ) 
Nel  Convento  di  S.  Giovanni  vi  ripofano  1*  otta 
beate  di  Fr.  Arcangelo  deH’iltellà  Città  di  Campo- 
ballo  > e di  due  altri  gran  fervi  diDioFr.  France- 
fco  d*  Aragona  , e di  Fr.  Marco  da  Bologna , il  pri- 
mo terminò  i Cuoi  giorni  nell’anno  ijii.  , come 
leggefi  nelle  Croniche  Francefcane . ( b ) 

Nel  Convento  di  Santa  Maria  delle  grazie  vi  fo- 
no i depoliti  de’  fervi  di  Dio  Fr.  Silveltro  di  Gii— 
done  , di  Fr.  Ambrogio  della  Civitella  , e di 
Fr.  Paolo  di  Pietraroja  , tutt’ illuftr*  in  Santità, 
ed  in  dottrina  , come  narra  il  Ciarlante  (c)  Par- 
ticolarmente Fr.  Ambrogio  fu  famofo  Predica- 
tore , predille  il  giorno  della  di  lui  morte,  e la 
definizione  della  Città  di  Viefti  in  Puglia,  termi- 
nò ifuoi  giorni  nel  15  fi.  \ * 

Nel  medelìmo  Convento  vi  fono  l’oflà  de’i  fervi 
di  Dio  Fr.  Graziano  da  Cafìagneto , di  Fr.  Inno- 
cenzio , e Fr.  Rafaeleda  Turino  , ed  il  Beato  Sil- 
vefiro , il  quale  fu  Guardiano  dell’  ifteffo  Conven- 
to ; regifirati  nelle  divilàte  Croniche . (d) 

Il  divifato  Convento  , il  fondò  Fr.  Giovanni 
Strongonio  , circa  1*  anno  1408. , e fu  il  fecondo 
della  Provincia  di  Sant’Angelo , e dopo  ne  fondò 
molti  altri  : La  di  lui  cella  era  una  picciola  Ca- 
pan- 
ti) Legend,  del  P.  Mazara  tom. 4. 

(b)  Cronic,  far,  3.  lib.  8.  cap.  37. 

(c)  davi,  cap . 3. 

(d;  Cronic.par.%,  ìib.i,cap.  ..  «.  . 


DigitizecfEy 


3Sl 

panna  fovra  d’un’albero  . In  quello  Hello  Convento 
pafsò  all’altea  vita  Fr.  Cherubino  da  Bergamo  gran* 
fervo  di  Dio  ; che  trovandoli  Guardiano  nel  Con- 
vento della  Città  di  Lucerà  di  Puglia  , l’andb  a ri- 
trovare a piedi  fcalzi  la  moglie  del  Prelide  , acciò 
Tavelle  impetrato  da  Dio  la  grazia  della  falute  d’un 
fuo  figliuolo  già  moribondo , li  pofe  in  orazione  il 
fervo  di  Dio  per  con  Colarla , e dopo  cflèrve  ritorna- 
ta j faflicurò  della  falute  del  figlio , macché  in  fuo 
luogo  farebbe  morto  un’altro  ; l’infermo  tolto  gua- 
rì > la  mattina  il  fervo  di  Dio  partile  per  Campo- 
ballo  , dove  gionto  palesò  al  Guardiano  , che  per 
volontà  di  Dio  ivi  dovea  morire , e dopo  avere  ri- 
cevuto i Santi  Sagramenti , refe  lo  fpirito  al  Signo- 
re Tanno  1*12.  , ed  oprò  molti  miracoli . (a) 

Nel  Convento  del  Vallo  ammone  dell’  iflefs’  or- 
dine Francefcano  > fi  venerano  T offa  de’ Beati  Fr. 
Francefco  Tomafucci , e di  Fr.  Criftoforo  j am- 
bedue diCampobaflò,  i quali  videro  attempo  <!i 
PP.  Siilo  IV.  0) 

A nollri  giorni  fi  è anche  fondato  un  Monillero 
per  Monache  vicino  la  Chiefa  della  SS.  Trinità; 
principio!!!  attempo  della  b.  m.  di  Monf.  Rendena 
Veicovodi  Bojano  a fpefe  d’ un  divoto  Cittadino  , 
cd  è già  perfezionato,  ma  non  vi  fono  entrate  an- 
cora Monache . 

Ritorniam’ora  a rintracciare  , come  polla  efler 
feguita  la  mutazion  del  nome  antico  in  quello  mo- 
derno di  Campobalfo  ; febbene  notizia  alcuna  ve 

ne  * 


(a)  Crome . par. 3.  lib.S.cap.%8. 
.(b)  Crome.  par.$.  lib .4.  capali 
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«e  fia  appreflò  gPIftorici , che  fcrivono  del  noftra 
Regno  , con  tuttocciò  Te  ne  ravviferà  quel  tantoché 
fe  non  fi  a cgrto  , almeno  farà  probabile . 

Fra  le  Città , c Terre  del  noftro  Regno  riporta- 
te dal  P.  Borrelli  (a)  nella  raffegna  della  milizia 
per  la  conquida  di  Gerufalemme  nell’  anno  1 187. , 
ancorché  vi  fia  annoverato  Montebcllo , però  fìimo 
tfa  queiroggigiorno  nell’  Abbruzzo  ultra  , mentre 
annoverava!!  col  Contado  di  Loritello  nell’  iftefià 
Provincia  ; pofciacchè  , liccome  nel  mentovato 
Regiftrovi  è Ferrazzano,  Mirabello  , Campo  di 
pietra , Loretino  , Montagano , il  Buiro , ed  al  tre 
convicine  Terre , così  anche  eflèr  vi  dovea  regi- 
mato Campobatfo , che  vi  ftà  in  mezzo , con  que- 
flonome,  ocon  quello  di  Montebello.  Onde  a- 
vend'  odèrvato  predò  rifte'iò  Autore  , che  nel  do- 
minio de’  Feudatarj  , fuffeudatarj  , e domaniali 
del  medelìmo  anno  1187.,  frà  Y altre  Terre  fi  leg- 
gono quelle , cioè  nel  Contado  di  Riccardo  di  Pra- 
to vi  è Foflacieca,  Frofolone  , Campolieto  ; E Ro- 
berto della  Rocca  fuffeudataro  di  Ugone , pofie- 
dea  Campomarino , Mirabello  j ed  altri  fuffeuda- 
tarj  , Campochiaro,  Calcabottaccio  , Lupara, 
Campo  di  pietra , Caccavone  , ed  altre  ; Nel  con- 
tado di  Caltropignano  v’  era  Montagano  , Caftel 
di  lino,  Pedina  , Madrice , Albona , Ripa  de’Brit- 
toni , e frà  le  Terre  domaniali , Campo  di  prato  , 
Gambatefa , Salcito  , Carapolieto , Morrone  , ed 
altre  ; Tutte  le  fudette  Terre  Tappiamo  qual*  oggi 
fiano  , fuorché  Albona , e Campo  di  prato  , o per- 
chè 


r (aj  Boy  rei.  V index  Neap.  N obtiix. 


Digitize<tt>y  1 


chè  avranno  mutato  il  nome  , o perche  faranno  di- 
lìrutte . Trattanto , fe  a Signori  di  'Campobalfo  li 
piaccia  il  nome  di  MontebeJJo, fecondo  la  loro  Tra- 
dizione, fcneavvagliano,  ancorché  fra  le  Terre 
antiche  un  folo  MontebeJJo  lì  legga  eflèrvi  Jftato  , 
ch’è  quello  oggigiorno  nell’  Abbruzzo  ; fe  li  piac- 
cia quello  di  Campo  di  prato,  e dopo  mutato  in 
quello  di  Campobaiìò  per  ragione  dell’  abbitazione 
antica  fuperiore  vicino  aJ  Camello , e pofcia  calata 
nella  pianura  : fe  ne  fervano  5 fe  di  Albona  fe  l’adot- 
tino 5 poiché  codelle  due  Terre  in  quelli  luoghi 
liar  doveano. 

La  più  antica  memoria, che  io  di  CampobalTo  nc 
ritrovo  , fi  è attempo  dè  i Re  Sueui , ed  Angioini , 
mentre  poffiedealì  unitamente  colle  Terre  di  Tap- 
pino, Sepino, e S.  Giovann’  in  golfo , da  Ugone  Con- 
te di  Molili  famiglia  nobililEma  del  noliro  Regno  » 
come  oflérvah  apprettò  il  Ciarlante  ( a)  ed  il  Sum- 
monie. 

E volendo  accordare  una  verità  tant*  ofeura, 
nientemeno  che  di  cinque  fecoli , c mezzo  addietro, 
come  lìa  fortito  il  nome  di  Campobaiìò,  li  rende  un 
poco  difficile , contuttociò  il  mio  deboi  fenti  mento 
inclina , che  tal  mutazion  di  nome  fotte  fortita  in 
tempo  dell  Imperador  Federico  II.  Re  di  Napoli , 
il  quale  principiò  a regnare  nell’  anno  izoi. , come 
afferma  il  F azzelli'(£)  e nell’  1220.  fù  coronato  Im- 
peradore , c per  fuo  ordine  f ù edificata  la  Città  dell’ 

. . , Aqui- 

( a ) Ciati,  lib . 4.  Cap.  n. , 18. 

Summ.  tomi  2.  lib,  2.  cap.  9.  e io. 

( b ) Fazzel • bijl . di  Sicilia. 
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Aquila  , ed  altre  'Terre  che  per  le  pa fiate  guerre  e-- 
ran  difirutte  le  fè  rifiorare  ; Poiché  un  certo  Mar- 
covaldo  capo  de  Tedefchi  di  cui  altrove  fcn’  è fatta 
menzione  , uomo  federato , e di  perverfi  cofiumi , 
che  per  ordine  della  Regina  di  Sicilia  era  flato  dil- 
cacciato  da  quel  Regno  con  tutti  quelli  della  fua  na- 
zione , ed  effendofene  pattato  in  Ancona  dalui  domi- 
nata : morta  che  fu  la  Regina , egli  nell*  anno  1199. 
tornò  colle  fue  genti  nel  noflro  Regno  , dove  vi  fè 
tutti  que*  mali , che  fperar  fi  pottòno  da  un  barbaro, 
e fcommunicato  dal  Papa  , come  fi  lege  apprettò  il 
Ciarlante  (a) , e dalla  Puglia  ettcndofene  calato  nel 
Contado  di  Molili , pofe  a ferro  , ed  a fuoco  molte 
Città  , e Terre  , ond’  è probabile  che  da  coftui  fof- 
fe  fiata  anche  manomettàje  rovinata  quella  Terra  da 
cui  ne  forti  dopo  il  nome  di  Campobatìò. 

Effendo  pofeia  ritornato  1*  Imperadore  Federico 
dalla  Germania  nell’  anno  1220.,  come  leggefi  pref- 
fo  l’ iniettò  Autore  (b  ) nell’  anno  feguente  1221. 
fpoglio  il  Conte  di  Molili  !di  tutte  le  fue  Terre , e le 
rittenne  fotto  l’ Imperiai  dominio  fin’all’anno  1250. 
che  viffej  ed  éffendole  fucceduto  Manfredi  fuo  figlio 
baftardo  nella  Corona  del  Regno,  Ugone  di  Molili 
fu  reintegrato  nel  dominio  di  quattro  Terre  della 
fua  antica  Contea, cioè  di  Campobaffo, Tappino, Se- 
pino  , e S Giovann’  in  golfo, e quella  è la  prima  vol- 
ta , che  trovali  memoria  col  nome  di  Campobaffo. 

Ora  facendoli  quello  conto.Già  nel  n87.attempo 
del  Re  Guglielmo  Re  di  Napoli , e di  Sicilia , fimil 

no- 


( a)  Ciarl.  lib . 4.  cap.  4. 12. 

( b ) Ciarl,  lib.  4.  kcap.  *3, 14.  e 18. 


nome  di  Campobaflò  non  fi  legge , come  foura  fi  è 
dimoftrato . Dopo  Guglielmo  regnaron  i Re  Sueui, 
cioè  Enrico  , Federico  , e Manfredi  , attempo  di 
Enrico,  e Manfredi,  che  pochi  anni  regnaro,piùtto- 
flo  furon  deiblatc , e diflrutte  le  Città , e Terre  del 
noftro  Regno  , che  riftorate.  Da  Federico  ne  furòn 
fatte  da  fondamentijcome  fu  V Aquila, ed  altre  Ter- 
re ; Regnando  Manfredi , il  Conte  di  Molili  era  già 
flato  aggraziato,  mentre  nel  1262.  come  leggefi  nel 
divifàto  Autore  (a)  avendo  egli  molli  guerr5  al  Pa- 
pa,furon  intimat’  i Baroni  del  Regno  a ièguirlo,fra 
quali  vi  fu  il  Conte  di  Molili  » da  cui  elTendofi  con» 
figliati  gli  altri  Baroni , fecero  intendere  al  Re  non 
effer  obligati  a toglier  1’  armi  contro  il  papa  . 

Da  tuttocciò  ne  rileva } che  prima  dell’  impera- 
dor  Federico  non  v’  era  il  nome  di  Campobaflò, do- 
po la  di  lui  morte  eflendo  flato  reintegrato  il  Conte 
di  Molili  nel  dominio  di  quattro  Terre  , e la  prima 
è quella  di  Campobaflò , adunque  dall’  imperador 
Federico  gli  fu  dato  tal  nome , con  avervi  edificato 
il  Caftello  nella  cima  del  monte  ; e 1’  abbitazione , 
ficcome  prima  flava  aflolutamente  nella  parte  fupe- 
riore , così  T andò  allargando  , e di  Rendendo  per  la 
falda  dell*  iftetìò  monte  fin’  al  piano , e fenia  verun 
pregiudizio  della  tradizion  de  Cittadini, che  prim’ 
appellava!!  Montebello, ma  elfèndovi  il  divifapo  mo- 
tivo in  contrario , fe  forfè  appellato  fi  folle  Campo  di 
prato  , avelie  voluto  più  tolto  l’ Imperadore , che 
appellato  fi  folle  Campobaflò  nome  più  proprio  poi- 
ché (blamente  il  Re  può  mutare  a i Feud*  il  nome . 

B b - Ed 

- - -j-,  ■-  j --  - r 

(a) Ciayl.  lib.cap.  18. 
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Èd  effondo  Re  Carlo  rimafto  vincitore  di  Man- 
fredi , confermo  le  quattro  mentovate  Terre  ad  ti- 
gone Conte  di  Molifijil  quale  le  diede  in  dote  a Cla- 
mi* fua  figlia  moglie  di  Teobaldo  di  Bari,  con 
cui  non  avendo  avuta  prole , nell’  anno  1284.  ritor- 
naron  di  nuovo  a Guglielmo  di  Molili  già  Contedi 
Campobado , e polfodeale  nel  132$.  , come  il  tutt* 
offorvaii  predo  detto  Autore.  ( a ) 

A Guglielmo  fuccedè  Tornateli*  fua  figlia  , la 
quale  fu  maritata  con  Riccardo  Monforte  Cavalie- 
re di  primo  rango  del  nolìro  Regno,  come  affer- 
ma Giuleppe  Campanile # (b) 

A Riccardo  fuccedè  Nicolò  Monforte,  il  quale 
appello/li  Conte  di  Campobaffo,  uno  de  valorofi 
Capitani  del  Re  Ladislao  > come  oifervali  appreflò 
il  Summonte  (c)  ? ed  a lui  fuccedè  Angelo  tuo  fi- 
glio , ed  apprelfo  il  Ciarlante  olfervafì  un’altro  Ni- 
colò, e Carlo,  i quali  non  fervi  vanii  del  Cafato 
Monforte  , ma  di  quello  di  Campobaffo  , e furori 
Capitani  di  Giacomo  Caldora  attempo  d’  Alfonfo  , 
come  dall*  ifìeffo  Ciarlante  • (d)  . 

Di  Carlo  ne  fu  figlio  un’altro  Nicolò  , e fuccc fib- 
re nella  Contea  di  Campobaifo  , il  quale  ribell oflj 
al  Re  Ferdinando  figlio  d’  Alfonfo  nel  1^59-  > co- 
me leggefi  predò  ilPontano  (e)  il  perchè  fu  pri- 
vato non  fedamente  di  Campobaffo,  ma  di  tutte 

Tal- 


fa)  Ciarl.  lib.  4.  cap.  1 8.  e 
( b ) Campami,  Notizie  di  Nobiltà 
( c ) $umm.  tom.  2.  lib.  4. 
ì d ) Ciarl.  lib . 5.  cap . 6 , 

( c ) P ontan.  de  Bello  Neap . lib.  u 
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Paltro  fue  Terre  , e fc  ne  morì  in  Francia . (a; 

Angelo  di  lui  figlio  tornò  alFpbbedienza  del  Re  , 
come  afferma  Filiberto  Campanile  ( b ) p le  furon 
reftituite  le  lue  Terre  , però  Nicolò  Tuo  figlio  colla 
venuta  di  Carlo  Vili*  nel  noflro  Regno,  pbellofli 
al  Rè  Ferrandino?  ma  effendo  flati  dilcacciati  po- 
fcia  i Fraqcefi , egli  Nicolò  fé  la  caduta  dell’Elcfan- 
te  , phe  da  fe  Redo , lenza  Fajuto,non  può  rialzar- 
li , onde  non  ritornò  mai  più  in  grazia  del  Re  , il 
quale  vendè  Camppbafìo , coll*  altre  lue  Terre  al 
Duca  di  Termoli  D.  Andrea  di  Capoa . (c) 

Di  collui  ne  fù  %lio , e fucceiìòre  nel  dominio 
di  Campobaffo  nel  i fi  2.  Ferdinando  , come  fi  of- 
jferva  prefso  V Ammirato  (d)  , e nel  15:31.  non 
avendo  1 afe  iato  che  due  fole  femmej  cioè  liabella, 
e Maria , alla  prima  toccò  Campobalfo  con  altre 
Terre  , la  quale  maritoflì  con  Ferdinando  Confa- 
ga  Principe  di  Moffetta,  e Deca  di  Ariano  Cava- 
liere di  gran  valore  , il  quale  morì  nel  1577.  nelle 

guerre  di  Fiandra . or  „„  .. 

Di  Ferdinando  Confaga  ne  fu  figliuolo  Cefare , il 
quale  fu  Generale  dell’ armi  di  Filippo  II,  nella 
Lombardia?  di  co  (lui  ne  nacque  un’ altro  Fcrdi- 
pando  il  qual’ era  vivente  nel  ifjf.,  come  fi  ha 

B b 2 pref- 

• ■)'.■  1 1 1 — j;pj  . _ . . ' m^m 

( a ) davi,  lib . f.  cap.  io. 

( b ) Campati • yie  Gambate/} . 

(c;  Ciarl.lib.f.  ajp.24. 
f d)  Ammir&t.  ne  Capoa . 

(p)  Filib.  campami.  Cefare  Campana  Vita  di  F #- 
lippa  2 .par,  2.  lib.  9/ 
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preifò  il  Ciarlante  ( a ) , e di  lui  ne  fu  figlio  un’al- . 
tro  Cefare , di  cui  etfendo  mancata  la  linea > fù 
Campobaifo  dedotto  nel  S.  C.  ad  iftanza  de’Credi- 
tori , e comprolfelo  rAvvocat’Ottavio  Vitagliano, 
come  in  altro  luogo  fi  è divilàto  , e fi  avvalè  fimil- 
mente  della  medefima  condotta  del  Signor  Principe 
di  Bifignanofuo  Cliente,  per  riparare  la  prelazio- 
ne che  r Univerfità  di  Campobaifo  avea  in  animo 
di  domandare,  ad  oggetto  di  non  volere  far  paleg- 
gio dal  dominio  della  Cafa  Conlaga  , a quello  d’un* 
Avvocato  ; e perciò  il  Vitagliano  , come  fi  è altro- 
ve riferito , per  trionfo  fè  dipingere  li  due  sfrena- 
ti Deftrieri  sh  la  porta  d’una  ilanza  nel  piano  del 
Cortile  nel  Caflello  di  Fcrrazzano , che  rimango- 
no colle  zampe  a mezz’aria , volendo  alludere  al 
corfo  intraprefo  dall’una , e l’altra  Univerfità  della 
prelazione  , e d’eifere  rimafle  a mezza  firada  • Ch* 
è quanto  abbiam  polfuto  brievemente  raccogliere , 
per  la  Città  di  Campobaifo  ; il  tutto  però  alla  cen- 
l'ura  , correzione  , ed  emendazione  del  piti  infimo 
Cittadindi  lei  , mentre  quelche  hò  fcritto  è fiato 
aflolutamente  per  foddisfare  al  mio  genio , e non 
per  dar  norma  dove  fìorifcono  le  lettere , ed  ogni 
forte  di  virtù . 

. Ripigliando  il  noflro  difeorfo  delle  cofe  fuccedu- 
tc  in  Ferrazzano  in  tempo  della  Baronia  del  Signor 
D.  Pompilio  Petitto  ; Nell’anno  1720.  vi  fu  qual- 
che controverfia  colla  Rev.  Curia  Vefcovile  di  Bo- 
jano;  poiché  effóndo  dall’Univerfità  ne’tempi  anti- 
chi fiate  fondate  alcune  Cappelle  dentro  la  magior 

Chie- 

( a ) Ciati . cap.12. , e 13. 
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|,  Chiefit  , colle  compagnie  de  Confratelli , cioè  del 
SS.  Corpo  di  Chrifto , del  SS.  Rofario , di  S.  Pie- 
tro Martire  ? e dell5  Anime  del  Purgatorio  > co’lo- 
ro  monti  frumentarj  j e lo  fped&le,  governate  Tem- 
pre da’Laici  col  titolo  d’Economi , o de*  Protetto- 
ri , la  di  cui  annual’elezione  è {lata  Tempre  fatta  da. 
Sindici , c Magiftrati , così  anche  la  nomina , ed 
elezione  dello  Spedaliere  con  obligo  e giuramento 
di  bene , c fedelmente  amminiftrare  , e rendere  I 
conti  in  mano  de5 Deputati  dalla  medefima  Univer- 
sa , e febbene  alcuni  Vefcovi  di  Bojano  in  tempo 
della  vifita  delie  Chielè  aveifero  pretefo  doverfe  dal 
di  loro  Vicario  ricevere  il  giuramento  degli  Econo- 
mi, cosi  J’elezzione  dello  {pedaliere  > come  la  red- 
dizione  de’conti , fu*l  motivo  giujfto  e Tanto  5 poi- 
ché detti  monti  frumentari , allevolte  divengono  in 
maniera  Tpianati  che  non  vi  rciP  altro  che  la  pala  9 
e la  miTura,  {ebbene  ad  altro  fine  non  fian  ftati  fon- 
dati , che  per  commodo  e fovvenzione  de*  medefi- 
mi  Cittadini  > colTobligo  di  reftituire  il  grano  ac- 
credenzato , con  due  mifure  di  più  per  tommolo  in 
tempo  della  raccolta  3 nullaperòdimeno , o per  la 
fcarfa  raccolta , o per  la  povertà  , non  Tempre  ne 
riefee  puntuale , anno  per  anno  P efigenza , anche 
del  capitale , ed  il  monte  frumentaro  diviene  un 
monte  di  debitori  5 e perciò  la  Curia  Vefcovile  di 
Bojano  ha  cercato  preordinare  un  migliore  rego- 
lamento alle  Cappelle . 

Ma  allevolte  non  fi  fà  conto  dell’  acqua  limpida  , 
che  TcatoriTce  dal  fonte  , ma  dell’  acqua  torbida  9 
che  dal  fonte  limpido  Tcorre , e và  a frignare  in  una 
palude  3 ed  apport’aria  fofpetta  . Appunto  cosigli 

JB  b 3 uomi- 
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uomini  di  Ferrazzano  , non  inclinano  al  fine  rct* 
to  della  Curia,  macché  la  Curia  non  voglias*  im- 
pofTèffare  del  tutto  , avendone  qualche  ripruova 
della  b.  ni.  di  Monf.  Graiiano  * il  quale  fcrillè  , co- 
sì all’Arciprete  di  terrazzano  j che  di  Mirabello  , 
etferlc  in  un’anno  mancate  le  palme  d’ olive  che  di-» 
fpenfar  fi  doveano  nella  proffima  Domenica  delle 
palme  * da  altri  luoghi  fuori  della  Diocefe  i'olito  a* 
verle  j gliele  doveifero  per  tanto  fidamente  in  quel-» 
Fanno  rimettergliene  due  falci  per  ciafchedUno,  fu 
puntualmente  obbedito , colla  rifpofta  in  un  certo 
modo  proteftatiVo  ; L’anno  feguente  le  ri  Uè  il  Vi- 
cario generale  dell*  iltelfo  tenore  * e cosi  feguitò  a 
fcrivere  oghanno , mentre  vilfe  il  Vcfcovoj  cosìi 
Vcfcovi  fucceiTori  ; dinianieracchè  dopo  la  morte 
di  Monf*  Giaiinone  j il  Vicario  Capitolare  fcriife  là 
lettera  in  altra  formolà  anticipatamente  , c perchè 
fi  et’alquanto  ritardato  per  cagion  dell’orrida  inver- 
nata , replicò  altra  lettera  minaccievole  d’ interdet- 
to ; bifognò  all’Arciprete  con  tutta  la  neve , e pe- 
ricolo di  fiumane  mandare  la  Lolita  vettura  colle  pal- 
me 5 onde  quella  che  fu  una  fpontanea  attenzione  * 
divenne  come  uha  forzofa  obligazione  * 

Da  codefto  , ed  altri  motivi  l’Univerfità  fi  è Tem- 
pre oppofta  , qualora  la  Curia  di  Bojano  abbia  ten- 
tato di  rivedere  i conti  delle  Cappelle,  ovvero  do- 
verti preftare  il  giuramento  in  mano  di  per  fona  ed- 
clefiaitica  da  lei  deputata , così  anche  per  V elezio- 
ne dello  Spedaliere , il  qualVièndo  ftipendiato  dall* 
Univerfità , fe  ne  poflà  la  Curia  avvalere  per  Cur- 
fore  ; perciò  (è  ne  folio  avuti  molti  ricorfi  nella  reai 
Giurifdizione,  come  fu  ncgli  anni  a noi  più  pròf» 
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fimi  1720.1723*1724.  1 17lf*  > Io  però  non  appro- 
varci tai  ricorfi  ; perchè  talvolta  iarà  divedo  il  fi- 
ne della  Curia , da  quelloconcepiro  dal^C/niverfità, 
ma  perchè  lei  non  pelea  nell*  acqua  limpida  del 
fonte  , ma  nella  torbida  fermata  nello  fiagno  * 

Nell’anno  1730  furfe  litigio  trà  Codefia  l/niver- 
fità,  egli  Affittadori  de  poderi  della  Commenda 
della  Religion  di  Malta  , che  molti  ne  poifiede  nel 
diftretto  dell’  iftetla  Terra  ; La  controversa  fu  cir- 
ca Tufo  delle  ghiande , e degli  Erbaggi;  Pero  f j do- 
po rimella  al  Signor  Duca  di  Laure  lum  , da  cut 
fu  determinato , che  ’1  frutto  delle  ghiande  ipettav* 
al  Signor  Commcndadore»  e volendolo  vendere , 
fodero  prcferit’i  Cittadini  coloni  degl’  IfteiE  ter- 
ritori , colla  quarta  parte  del  prezzo  a loro  bene- 
ficio ; ed  in  quanto  agli  erbaggi , quelli  eh’  eran 
flati  confcrvati  per  ufo  di  fieno , e qualora  il  Colo-  • 
ne  avelie  feminato  circa  la  metà  del  territorio  con 
grano  marzatico , l’altra  metà  conièrvata  per  ufo 
di  fieno  , non  folle  tenuto  pagare  cos’  alcuna  dell’er- 
ba ; benvero  fe’l  Condottore  non  vi  avelie  lamina- 
to in  detta  metà  dì  territorio  con  grano  marzatico , 
oppure  quello  fi  folle  perduto  , in  tal  calo  folle  tenu- 
to pagare  L decima  dell’erba  , o il  prezzo  di 
ella. 

Sovra  il  di  cui  Arbitramelo , effèndo  prima  fia- 
to accettato  da  ambedue  le  parti , vi  fu  interpofto 
decreto  d’ ex-pedit  a zd-di  Luglio  1731.  dal  fu  Re- 
gente Mazzaccara  Delegato  della  Religione  > come 
il  tutto  apparifee  dal  proceffo  appo  1’  Attuario  Pe- 
trillo  , e Scrivano  Rullò,  amendue  deputati  dal  Sig. 
Commendadore;  E nel  medefimo  proceffò  vi  iono 
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anche  gli  Atti  antichi , e decreti  a iauòre  de*  Città* 
di  ni  di  Ferrazzano  del  Jus  puf  ni , & lignandi  qnò 
ad  rtf’tmb'minnm  \Jni-verJìtatis  Fa  rraczani  tantum  , 
nel  Feudo  di  S.  Salvadore.  .■  1 

Altro  principio  di  controversa  vi  fu  nell*  anno 
1739.  tra  detta  UniverStà  con  quella  di  Mirabello* 
per  differenza  de’conSni  vicino  al  di  lei  Molino  ap- 
pellato di  Maio,  e perchè  altre  diece  volte  ne  abbia* 
mo  nel  decorfo  di  quefta  ifioria  ravvi£ate;onde  non 
faprei  a cui  delli  due  attribuirne  la  colpa, se  a Citta» 
dini  di  Ferrazzano, perchè  occupar  li  vogliano  1*  al- 
trui foftanze,o  a Cittadini  diMirabello  perchè  ufur* 
par  fi  vogliano  l’altrui  poderi  $ e non  potendoli  dif- 
ferire la  parafrali , fe  prima  non  San  eSmiinate  dell* 
una  , e l’ altra  parte  le  ragioni , e perciò  Santi  leci* 

. to  introdurle  con  un  fatto  della  Sagra  Scrittura*  (a) 
Il  Popolo  d’ Ifraele  fu  fpeffe volte  travagliato  con 
afpriflìme  guerre  da  vicini  Filifiei , popoli  forti , e 
bellicoS  , ed  ora  s*  impadronivano  d’una  Città , ora 
d’  un’  altra  degl’  Ifraeliti , ed  allevolte  cofioro  rico- 
verali il  perduto  , ed  allevolte  il  tornavano  a perde- 
re . Vediam*  ora  chi  de’i  due  Popoli  Sa  immit.  dorè 
de’Filiftei , fe  i Cittadini  di  terrazzano,  o di  Mira- 
bello, in  tante  riffe,  che  Vi  fono  Succèdute;  perciò 
convien  fare  ima  picciola  digreffione. 

La  Terra  di  Ferrazzano  confina  còn  lungo  tratto 
di  p.aefe  colla  Città  di  Campobaffo  , vi  fono  itati , e 
vi  fono  Cittadini  della  medcSma,che  hàn  poffeduto, 
e poflìeggono  territori  in  giuriftizione  di  terrazza- 
no , ed  ancorché  nè  tempi  antichi  vi  Sa  fiata  una 
^ fol 

( a ) Lib.j nàie . cap-.i^.  alibi  iib>  Reg.  cap.  4. 
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fo)  volta  differenza  per  ragion  de  concini , ed  a no- 

rtri  giorni  un*  altra  : ma  riconofciutofi  amichevol- 
mente la  ragione  , fi  è terminata  con  pace , e quie- 
te , fenza  ftrepiti  di  liti , o di  ride* 

Il  Barone  del  Feudo  della  Civitella, anche  vi  con- 
fina co’  molti  territori , fidamente  nell’  anno  1292. 
vi  fìi  differenza  , e per  ordine  regio  vi  furon  poli*  i 
termini.  . . 

La  Terra  di  Campo  di  pietra , pure  vi  confina,  e 
nel  mentovato  anno  1292.  vi  furon  altrelfi  poli’  i 
termini  ; e non  vi  è fiata  mai  più  differenz’  alcuna. 

La  Terra  di  Gildone , anche  confinante , e fola- 
mente  nel  1 J79.  vi  furon  contraili.,  e fi  pofero  i ter-  ) 
mini  ne  confini* 

Le  Terre  di  Ceree  magiore,  e di  Certe  minore  fi- 
milmente  vi  confinano  , non  vi  sono  fiate  giammai  * 
nè  liti  nè  ride  ; Coir  Abbate  del  Feudo  di  monte- 
verde , che  pure  vi  confina  , nemmeno. 

E colla  Terra  di  Mirabello  dall*  anno  1300.  fin’ 
all*  anno  paffato  1739., nientemeno,  che  undeci  vol- 
te , più  riflc , che  liti  per  ragion  de*  confini  vi  fono 
fiate  ; e tracciando  1*  antiche,  perchè  non  abbiamo 
certa  notizia  de*  luòghi  della  differenza , {blamente 
diremo  quella  del  mentovato  anno  1739.  con  pace  9 
però , e quiete  comporta , e determinata. 

Prctendea  1’  Univerfità  di  Mirabello , che  un  cer- 
io picciolo  Podere  fituato  predò  il  di  lei  Molino 
detto  di  Majo  fodè  fuo  5 all’incontro  per  parte  del- 
1 Univerfità  di  Ferrazzano  allegavafi  eder  d’unafua 
Cappella  della  SS,  Annunciata  ; ma  effendofi  da 
perfone  prudenti  dell'una  e l’altra  parte  proceduto 
con  buon’armonia,  cede  l’Univerfità  diMirabello 
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un’altro  podere  di  lìmil  capacità  alla  Cappella , nel- 
o iLOgo  appellato  il  Molinello , e 1*  Univerfità  di 
Ferrazzano  cedè  ogni  ragione  fovra  il  contro  verri  - 
to  ; della  qual  concordia  fé  ne  dipolo  idromento 
da  Notar  Giacomo  Pedillo  della  vicina  Terra  di  S. 
Giuliano  il  dì  4.  d’Agodo  dell’anno  predetto  . Re- 
do bensì  pendente  l’altra  pretenzione  , che  ’l  fondo 
del  mentovato  molino  de  Majo  non  dia  in  giurif- 
dizione  di  Ferrazzano  ; però  fe  ne  addurrà  a fuo 
, luogo  la  ragione  in. contrario  . 

perché  delle  antiche  terminazioni  de  territorj 
colle  Terre  confinanti ,.  fe  ne  leggono  negli  Archi- 
vi regj  le  fole  commeffioni  ordinite  da  Regnanti,  e 
loro  Minidri , come  in  molti  luoghi  fi  è cennato  , 
però  degli  Atti  lèguiti  dopo  le  terminazioni,  non 
fe  ne  legge  affatto  memoria,  tantomeno  nell’ Ar- 
chivo  deiri/niverfità  di  Ferrazzano,  per  li  tanti  di- 
fàggi patiti  nelle  pallate  guerre  , e morbi  contagio- 
fi  , bensì  la  pratica  degli  uomini  efperti  fanno  a 
palmo  i confini , ed  i termini  a deto  li  dimodra- 
no  . 

Contuttociò  nello  più  volte  nominato  procedo 
trà  didelfo  Univerfità  di  Mirabcllo  con  quella  di 
Ferrazzano  della  Banca  al  prefente  di  Bafile  nel 
S.  C.  (a)  vi  fono  alcune  fuccinte  definizioni , c/uafi 
tutte  d*  un  tenore  , fatte  da  medefimi  Cittadini  dì 
Mirabello  , e la  prima  è dell’anno  1.773.,  Per°  P6* 
quel  fine  che  allora  loro  bifognava , ed  è come  iie- 
gue*  % 

„ Ha  principio  il  circolo  del  terreno , che  pof- 

. . ,»  fiede 

(a)  Proc.  Univ.  Mirab.  cum  Vniv.  F eracz.  fol. 
31.  176.  193.  70»,  e 5 fa 
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y . 

» (ìede  la  Terra  di  Ferrazzano  dalla  piana  che  Jften- 
„ de  dov’è  un  pezzo  di  terra  dell’  Abbadia  di  S. 

„ Giorgio  di  Mirabello  , & efce  il  confine  alla 
rnandra  delle  Chiedice  , e va  vicino  al  territo- 
„ rio  della  Córte  baronale  di  Mirabello  nominato 
„ le  Potè  té , Se  efce  al  Colle  Santangelo  , e và  a 
,)  battere  alle  màcchie  che  confinano  con  li  territo- 
„ rii  della  itìedefi ma  Corte  di  Mirabello  ì & efce 
a alla  note  foffiatite  j e và  alìoPefcoJanniantuo- 
» no  i è trafe  al  fiume  , che  vene  da  Tappino , e 
,,  fequita  per  il  fiume  a baffo  fino  al  Molino  de  Ma* 

» jo  , qtialefe  potiède  per  lo  Barone  di  Mirabello, 

Se  efce  lotto  la  vigna  che  fò  de  Clemente  del 
» Tolto , dove  è un  certo  limito  , & efce  per  fot- 
i)  tó  la  vigna  de  Notare  Amhrofio  Soldano  di  Mi« 

$,  rabello , & per  piede  la  vigna  , che  fò  del  qu. 

» Dì  Pietro-  Angelo  de  Francifco,  Se  efce  al  Val- 
ìj  Ione  Dominico  , & va  per  fopra  la  Chiufa , che 
))  fò  del  quondì  Leo  Coftantino  , e tira  per  certo 
w limito , che  ftà  fopra  la  poffeffione  dell*  Ofpeda- 
» le  di  Mirabello  , e tira  per  mezzo  la  poffeffione 
„ di  Gioì  Antonio  di  Stefano  * cioè  fecondo  va  il 
„ limito  per  fopra  la  vigna  di  dettò  Gioì  Antonio, 

„ Se  và  per  fopra  lo  ilerparo  de  Santa  Maria  di 
» Mirabello, quale  fi  poffiedepcr  1*  eredi  del  quond- 
Fazio  di  Tuccio,  & efce  per  fopra  la  Chiulà 
,,  dcH’Eredi  del  quond.  Fatio  di  Tuccio , e per  fo- 
li pra  la  poffeffione  di  Annibale  Foggia  , fecondo 
» Và  certo  limito , & efce  per  fopra  la  poffeffione 
n dell'eredi  di  Francefilo  di  Clemente , fecondo  il 
)>  limito  -,  & efce  per  fopra  la  poffeffione  di  Stefano 
))  di  Domenico^Francilco , Se  dell’  eredi  di  Jorio 
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Guglielmo  9 & efce  allaChiufade  Notar  Bat- 
„ tilta  Soldano9,e  l'alta  al  fiume  Tappino,  e và 
3,  con  li  confini  di  Gildone , dove  dal  fiume  pre- 
3,  detto  tira  per  detto  fiume  a bado,  e và  fino  al 
33  territorio  del  Feudo  della  Civitella , e tira  capo. 
„ adulto  per  li  confini  delli territor j di  Campo 
3,  di  pietra  , Se  elee  dove  fi  dice  la  Tei  va  Vallera- 
,,  tianapcr  lo  vallone  ad  alto  disdetta  Valle,  e 
„ confina  con  lo  territorio  del  venerab.  Monafte- 
3,  rio  di  S.  Giovanne  delli  Celli  di  Campobado , 8e 
„ poi  efce  alle  cele  di  C impobalTo , tScefce  al  ter- 
,,  ritorio  de  S.  Salvatore  de  Ferravano , c recala 
„ a ballò  al  detto  fiume  Tappino  ; e del  modo 
„ predetto  con  detti  confini  fi  trovano  circondati 
9,  li  Territori  dj  Fer razzano . 

Se  mal  non  mi  ravvifo  colla  fudetta  fcrittura.Fr/~ 
gidus  latet  Anguis  in  bsrba  , (a)  poiché  1*  oilervo 
fatta  per  un  fine , e dopo  la  fcuopro  formata  per  un* 
altro  ; edèndocchè  il  di  lei  Autore  di  quel  tempo 
dimoitrò  deferivere  la  circonferenza  de’  territori 
della  Terra  di  Ferrazzano,  ch*eran  controvertiti 
nell’anno  i 773. , circa  la  communanza  de’ pafcoli 
degli  animali,  ma  con  idea  di  fidare  un’attual  pof- 
(èffione  di  que’territor  j , che  nell’  anno  1 737.  con 
tumulti,  e ritfe n’era  ftata  contraitata  la  giurifdi- 
zione  ; come  altresì  padàre  con  filenzio  nella  cir- 
cofcrizione  F intiero  Bofco  appellato  delle  Valli, 
mentre  nell’anno  1468.  erafi  pretefo  dall*  Univerfità 
di  Mirabello  clfer  fuo , come  fi  è dell’uno, e dell*  al- 
tro a fuo  luogo  divifato  5 e che  la  mentovata  fcrit- 

tura 
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tura  fia  fiata  con  artifìcio  formata  , e moltcvolte 
nei  di  lei  procedo  replicata , ecconc  leripruovc. 

Da  dove  principia  l’Autor  predetto  a delcrivere 
la  circonferenza  de*  territorj  di  Ferrazzano , và  co* 
palli  di  Gigante,  facendo  menzione  appena  di  al- 
cuni pochi  luoghi  più  fpeciali , e dimoftrativi , e 
tolto  fe  ne  falt’al  Vallone  appellato  di  Domenico  , 
eh©  fecondo  le  mifure,  che  qui  appoco  fi  addurran- 
no , vi  fono  palli  agrimenforj  2187.  con  ogni  di* 
ftinzione , e numero  grande  di  luoghi  più  ipeciali , 
e dimoftrativi , c termini  piantati . 

Defcrivendo  pofeia  ilme  lefimo  Autore  li  con- 
fini dal  mentovato  Vallone  Domenico  fin*  all*  altro 
al  prefente  appellato  delle  Terrara , de*  quali  nel 
1737.  ne  fù  controversa  la  giurifdizione,  li  de- 
fcrive  a patto  di  tartaruca  , ancorché  fiano  non  più 
che  palli  agrimenforj  569. , pure  vi  ha  confumato 
tanto  inchiolfro  , quanto  n’ftà  confumato  ne’fudct- 
ti  patti  2 187.  per  fidare  infieme  colla  deferizione  il 
dominio  , e la  giurifdizione  , avendoli  deferitti  per 
l’ideato  fuo  fine  allora  già  controvertibbili, con  ogni 
dittinzione , ed  accortezza . 

Ed  ancorché  troppo  tardi  fia  fiata  una  tal  veri- 
tà conolciuta  , contuttocciò  non  fi  tralafcerà  qui  ap- 
poco dimofìrarla  , ancorché  nel  tempo  prefente  po- 
co potta  giovare  5 avendo  TUniverfità  di  Ferrazza- 
no  fempre  fuccombito , perchè  ha  voluto  tempre 
far’  entrar  la  pertic’attraverfo , e non  per  la  punta, 
il  gran  panno  fà  che  venga  largo  il  mantello , per- 
chè ha  goduto  fempre  gran  fpazio  di  terreni , po- 
co hà  curato  di  perderne  il  dominio,  e la  giurifdi- 
zione . 

Aven- 
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Avendolo  Scrittore  dellanno  i^^.’terminata, 1* 
deferitone  fudetta  con  ogni  diitintone  , ed  accu* 
ratezza^  ripiglia  l’itinerario  degli  altri  confinbeon 
altre  Terre  non  già  a palli  di  tartarjcgj  nè  di  Gi- 
gante, ma  a galoppo  ferrato,  mentre  dal  fiume 
Tappino  in  cui  sbocca  il  mentovato  vallone  delle 
Terrara,  dice,  che i confini  dal  fiume  predetto, 
vada  colli-confini  di  Qildone,  quindi. per  la  corren- 
te del  fiume  giri  fino  ai  territor)  della  Civitella, 
dopo  per  quelli  Campo  di  pietra  , che  fi  dilunghi- 
no alla  felva  valeriana , sù  per  lo  vallone  , e fi  per* 
venghi  alli  territorj  del  Convento  di  S.  Giovanne , 
e dopo  alle  Cefe  di  Campobaifo  , finalmente  nel 
Feudo  di  S*  Salvadore  di  Ferravano  , e rivoltane 
do  all’ingiu,  fi  riattacchi  dove  principia  il  detto 
fiume  tappino  ; e con  diece  fillabe  , defedile  circa 
diece  miglia  di  cammino , fenz’a ver  nominato  af- 
fatto il  Bofco  delle  Valli , qualora  per  lungo  trat- 
to vi  confina  l’ifteffa  Terra  di  Mirabello  , di  Cer- 
ee picciqla  , e di  Ceree  magiore . Quaficchè  la  di» 
vilatafcrittura  reftar  porcile  cuftodita  fino  alla  fine 
del  mondo , e fopravivendo  i Cittadini  di  Mirabel* 
h>,francamente  pretender  potettero  il  bofco  predet- 
to , onde  mollò  da  puro  zelo , che  le  a pregiudizi 
de  predecefsori  Cittadini  di  Ferravano , non  vi 
fia  altro  rimedio  nel  tempo  prelente  , almeno  per 
il  tempo  futuro  pors’in  chiaro  quelle  eofe , che  po- 
tranno patire  rifteffo  maledetto  5 il  perchè  mi  fon 
adoprato  cogli  Amminiitradori  deirUniverfità,che 
con  tutta  efattezza  e fedeltà , da  un  diligente  Agri- 
menfore  , coTintervento  de’ i più  intefi  Efperti  , 
avellerò  fatto  formare  un  Itinerario  colle  mlfure 

del- 


della  circonferenza  de’  territorj  a confini  dell’  altre 
\ convicine  Terre,  colla  dclcrizion  de’Iuoghi  , e fi- 
liazione determini , ficcome  fi  andavano  incon- 
trando ; come  in  fatti  con  ogni  attenzione  è jftato 
efeguito,  e colla  particoiar  vigilanza  de’i  due  Sin-, 
dici  dell’  anno  pattato  1740, , cioè  Giacomo-An- 
tonio  Baranello-di  Marco,  e Francefco  Mafelli» 
e de’i  quattro  M igiftrati,che  communemente  chia- 
mano Eletti  del  publico  governo  , cioè  li  Signori 
Dottor  Pif.  Michele  Soracio,  Domenico  Loife, 
Paolo  Loife  , e Silveflro  di  Scenza  ; l quali  aven- 
do  deputato  Giofeppe  Giovannitto  della  Terra  di 
Loretino  diligente,  e molto  perito  Agrimenfore , 
affittito  da  approvati , e benintcfi  Efperti , e dai 
Signor  Cancelliere  Domenico  Caniftrale  ,"anno  mi- 
furato  tutta  la  circonferenza  fudetta  con  ogni  efatt* 
diligenza , e diftinzione  del  certo  dall’  incerto , e 
formatone  l’itinerario  , che  apprettò  farà  trafcrit- 
to , e per  magior  chiarezza  J’iftellò  Agrimenfore 
ha  delineato  un  abbozzo  di  Pianta  icnografica  di 
tutto  il  terreno  mifurato , colla  fituazione  deter- 
mini j che  fpero  in  Dio ,'  con  qual  qualunque  pic- 
ciolo principio  che  io  abbia  della  Geometria,  porla 
in  forma  , con  tutte  quelle  diftinzioni , edimoftra- 
rioni , che  vi  caminano  per  futura  memoria  della 
Padria  , e fua  cautela  • 

Leggefi , dunque  nel  mentovato  Itinerario  , che 
abbia  principio  il  con  ine  de’ territorj  della  Terra 
di  Ferrazzano  dal  Fiume  Tappino  , il  quale  nafee 
nel  Feudo  coTijfte  io  nome  ingiurifdizione  di  Cam- 
pobaflò , ed  appunto* dove  vi  cafca  il  Vallone  ap- 
pellato del  Pifciarelloj  che  feorre  tra  li  territorj  dei 
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Feudo  di  S.  Salvadore  in  gìurifdizione  di  Ferraz- 
zano, e di  quelli  di  Tappino,  e s’  unitee  a detto 
fiume  : Onde  dall’imboccatura  di  detto  Vallone , e 
caminando  colla  corrente  del  fiume  a delira,  con 
una  linea  curva  di  pafij  560.  ( ed  ogni  palio  agri- 
jnenforio  di  palmi  lette , fecondo  1*  ulò  del  Paefe  ) 
tra  li  territorj  di  detto  Feudo  di  S.  Salvadore , e 
quelli  del  Feudo  della  Badia  di  Monteverde  , fi  giu- 
gne  all’altro  Vallone,  che  cala  tra  detto  Feudo  del- 
la Badia , e le  coltiere  appellate  le  Potete  di  Ferraz- 
zano,che  chiamali  il  Vallone  della  Fontana  della  Fo- 
te  fituata  in  territorio  dell’iltelfo  Badia  , da  dove  ca- 
minando  contro  la  corrente  di  detto  Vallone  in  sii 
palli  310. , fi  perviene  al  luogo  appellato  la  Piana 
della  feenta , territorio  della  Badial  Chiefa  di  S. 
Giorgio  di  Mirabello,  dove  nel  fine  di  detti  palli 
370,  s’incontra  un  termine  di  là  dal  vollone,  trà 
Setta  piana  di  S.  Giorgio , ed  il  territorio  de  Sig. 
Sorac)  di  Ferrazzano  , in  cui  dalla  parte  di  detta 
Terra  vi  è fcolpita  la  lettera  F. , e dalla  parte  di 
Mirabello  M. 

Proficguendo  da  dettò  termine  il  cammino  all’in- 
sù  » per  pa;fi  62.  fra  i medefimi  due  territorj,  li 
perviene  ad  un’altro  termine  colle  "medefime  lette- 
re , e dopo  pad!  trenta  fe  ne  incontra  un’  altro  di 
pietra  mitica  fenza  lettere , fituato  fra  l’ iftcfll  due 
territorj , e per  altri  palli  50.  fe  nc  incontra  un’  al- 
tro dell’  iltelfa  maniera  nel  confine  de’ mentovati 
due  territorj  de’Soracj , e Chiefa  di  S.  Giorgio,  da 
dove  principiano  i territorj  della  Cappella  di  S. Pie- 
tro mart,  di  Ferrazzano  , e Sig.  Petitti  di  Cam- 
pobalfo  in  giurifdizione  di  Mirabello  , frà  quali  ca- 


minando  partì  87.  s’incontra  un’altro  termine  colle 
mede  lime  lettere , cioè  P. , ed  M.  nello  luogo  ap- 
pellato la  Mandra  della  Chietreca , ( e nella  divi- 
lata definizione  del  157^  appellava!»  delle  Chiedi- 
lo tra  il  territorio  della  Cappella  del  SS.  Corpo 
diCrirto  di  Ferrazzano , e quello  dell’  Univerficà 
di  Mirabello.  ' ; 

Seguitando  altri  partì  100.  fovra  detta  mandra  , 
nell’angolo  della  Itrad’aiitica  di  Napoli  j trà  il  ter- 
ritorio dell’Univerfità  di  Mirabello  , e quello  della 
Cappella  A.  G.  P.  di  Ferrazzano  , trovali  altro 
termine  colle  medefime  lettere;  & oltrepartando 
detta  llrad  antica , dopo  partì  *4.  trà  il  territorio 
di  Diomede  , ed  altri  fratelli  di  Valerio  di  Ferraz- 
zano , e quello  delFUniverrttà  di  Mirabello,  s’ in- 
contr  altro  termine  coli*  irtele  lettere  ; dopo  altri 
partì  39.  le  ne  trova  un’altro  colle  medefime  lettere 
nello  luogo  detto  li  Cacciani  trà  li  medefimi  due 
territorj  ; e dopo  altri  partì  87,  ve  n’  è un’  altro  an- 
che con  dette  lettere  nel  mentovato  luogo  dellì 
Cocciani , ovvero  mattana  infocata  trà  il  territo- 
rio  di  Francefco  Roccia  di  Ferrazzano,  Dniver- 
fita  , e Sig.  Duca  di  Mirabello . Caminando  altri 
palli  74.  s’incontr’altro  termine  coll’iltettè  lettere  , 
nello  luogo  appellato  il  Colle  Santangelo  trà  il  ter- 
ritorio  del  Rev.  Clero  di  Ferrazzano  , e dell*  Uni- 
ver  na  di  Mirabeilo  , Dopo  partì  ^4.  incontra  il 
Vallone  m detto  luogo  del  Colle  Santangelo , che 
viene  dalla  fontana  appellata  di  Carlo  Foggia;  e per 
altri  partì  S 6.  dopo  detto  Vallone  nell’  iitelfo  luogo 
dei  Colle  Santangelo  s*  iacontr  altro  termine  coll» 
liteife  lettere , trà  il  territorio  della  Chiefa  diruta  . 
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di  S.  Antonio  Abbate  di  Ferravano , e quello  del- 
PUniverfità  di  Mirabello  . 

Dopo  altri  palli  210.  fi  perviene  allo  luogo  ap- 
pellato  le  Cerque  della  Corte , dove  vi  è altro  ter- 
mine colfiffelfe  lettere  tra  il  territorio  della  Cap- 
pella A.  G.  P.  di  Ferrazzano  che  fu  delli  Rugieri 
dell’ifteffa  Terra,  e quello  deirUniverfità  di  Mira- 
bello , efèguitan  lo  altri  palli  60.  trovali  altro  ter- 
mine , colle  medelìme  lettere  fra  il  territorio  di 
detta  Cappella  , e quello  del  Sig.Dnca  di  Mirabel- 
lo, e dopo  altri  palli  40.  s incontraltro  termine 
colPiltelfè  lettere  , e fra’i  medelimi  territorj  ; e do- 
po palli  4 6.  s’incontra  un  termineruftico  fra  riftef- 
?i  territorj , ed  in  particolare  vicino  al  Vallone  ap» 
pellato delle  Piane  di  Mirabello . 

Palla to  detto  Vallone,  e Sminando  pafli  yo.  s'in- 
contr’altro  termine  ruilico  in  detto  luogo  delle  pia- 
ne , ed  in  mezzo  la  ftrada  , che  da  Mirabello  và  a 
CJampobalìò  ; e dopo  palli  40.  neH’ilfeifo  luogo  del-» 
le  piane  trovali  altro  tergine  colle  divifate  lettere 
F,  M*  ..  - - 

Ca minando  palli  60.  per  il  medelimo  luogo  s*  in- 
cqntr’altro  termine  coll’  ilfelFe  lettere  , e dopo  al- 
tri palli  66 v nel  medefimo  luogo , trovali  altro  ter- 
mine con  dette  lettere, e con  altri  palli  dodici  sì  ri- 
mette nel  mentovato  fiume  Tappino,  appunto  dove 
dices*  il  Ponte  rotto , di  cui  per  anche  le  ne  ricoqQ- 
fcono  i veftiggi . 

• Dal  ponte  predetto  caminando  colla  corrente  del 
fiume  palE  220.  , fi  giugne  ad  \m  fallo  in  mezzo  al 
fiume , il  quale  avendolo  1*  Agrimenfqre  lafciato  a 
deftra nella  di  lui  pianta,  dove  dai  medelimo  fi 
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fanno  due  mifure  , una  dal  detto  faflb  fin’  ai  Mo- 
lino appellato  di  Mijo  di  Mirabello  , che  vi  fiano 
palli  cento,  poiché  l’Univerfità  di  Ferrazzano  pre- 
tende che  detto  molino  fia  in  fua  giurifdizione  co’ 
territori  adiacenti , e n’efigg’annualmente  dall*  U- 
niverfità  di  Mirabello  il  dritto  appellato  Bone u 
tenta . 

E perchè  lTlniverfità  predetta  pretend’efler  nel- 
la di  lei  giurifdizione  , il  perchè  li  mentovati  palli 
ioo.  dal  iaifo,  debbano  andare  a linea  retta  die- 
tro al  Molino  , fino  al  palmento  coverto  a tetto  de* 
fratelli  di  Spicciati  dell’iitcdà  Terra  di  Mirabello . 

Ella  è una  pretenzion*  efimera  , perchè  fenza 
verun  fondamento  di  fcritture  > oltre  il  trovarli  l’U- 
niverfità  di  Ferrazzano  nella  poUèfCon  d’  diggerne 
il  dritto  della  Bonatenepza,  vi  e altresì  pruova  con- 
traria allTJniverfità  di  Mirabello , colla  fua  mede- 
fima  fcrittura  deH’anno  1^7^.  pocanzi  riferita,  in 
cui  fi  legge  , che  i confini  tra  Ferrazzano  , e Mi- 
rabello, dalla  noce  foffiante  andavan  al  pefeo  Jan- 
nantuono  , quindi  entravano  nel  fiume  Tappino  ; 
dopo  fìeguc  con  quelle  parole  -,  e f equità  per  il  fin- 
me  a baffo  fino  al  Molino  de  Maja  , quale  fe  p offe  de 
per  lo  Barone  di  Mirabello  , $y  efee  fatto  la  vigna , 
(■he  fò  de  Clemente  del  Tojìo  , dov’è  un  certo  limito , 
Ò*  efee  per  fotta  la  vigna  di  Notar  Ambrojio  Salda - 

di  Mirabella  , e per  piede  la  vigna  , che  fu  del 
T-i*  D.  Pietro- Angelo  de  Frane ifo  , <&  efee  al  Val- 
lone dominico . 

% Sicché , fecondo  il  fenfo  di  detta  Scrittura  , con- 
tinuava il  confine  dal  pefeo  Janniantuono,  ed  en- 
trando nel  fiume  Tappino , feguitava  per  la  corren- 
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tc  deli’acque  , fino  al  Molino  di  Majo  , ed  ufciva 

per  fotto  le  vigne  di  Clemente  del  Tolto  , di  No- 
tar Soldano , e di  Pietro  di  Francefco  fin’al  Vallo- 
ne domenico . 

Codetta  è una  confefllone  fatta  da  medelimi  Cit- 
tadini di  Mirabello  fin  dall’anno  1573.  Ora  fi  de- 
tterà faperc  , non  già  da  i dottittimi  Giurifconfulti , 
ed  altri  uomini  letterati  di  Mirabello,  ma  da  colo- 
ro , che  avranno  rilevata  una  tal  pretenzione , ha- 
llo Periti  lìano  Agrimeniori , o Éiperti  ( che  ben 
riconofco  dove  fia  appoggiata  la  loro  intenzione  ) 
come  intender  fi  debba  ildeferitto  confine  del  je? 73. 
co’  linea  retta  , obligua , ovvero  triangolare  dal  fu- 
metto pefeo  fin’al  molino  , e dal  molino  per  fotto 
le  vigne , e dalle  v'g.ie  al  vallone  ? 

Non  dico  il  Perito , o TAgrimenfore  3 ma  ben- 
sì colui , che  co’  l’aratro  folca  la  terra  3 certamen- 
te direbbe,  fenza  l’ifpczzion  del  luogo , ma  colla 
fola  intelligenza  della  mentovata  fcrittura,  che  in- 
tender fi  debba  una  retta , c continuata  linea  di 
confini , cioè  dalpefco  al  molino  , ( dopo  ci  fi  fub- 
intende  ) e dal  molino  per  fotto  le  vigne  fin’al  Val- 
lone ; Adunque  con  detta  retta  linea  nel  157 3.  non 
fittamente  v’andava  nella  giurifdizione’ di  Ferraz- 
zano  inclufo  il  fondo  del  molino  3 ma  anche  le  vi- 
gne , ed  ogn-altro  territorio  fin’al  Vallone  . 

Tantovero  , che  quejla  fia  un  retta  e conti- 
novata  linea}  altrimentefarebbefi  aflèrito,  che  fegui- 
tava  il  confine  fecondo  la  corrente  del  fiume  fin’al 
molinosquindi  rivoltar  dovea  per  fovra  l’itteffo  mo- 
lino 3 cosi  anche  per  fovra  , e non  per  fotto  le  vi- 
gne fin’al  vallone  5 onde  fecondo  1’  idea  al  prefente 
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de*  i promotori  di  tal  pretensione , non  potendo 
già  ritrattarli  dairiilcflà  loro  Scrittura  che  ’l  confi- 
ne nel  IJ73.  giugnea  final  molino  , non  ;altrimen- 
te  fin’al  ponte  rotto  , e dopo  feguitar  dovea  la  linea 
colli  cento  palli  fin’al  palmento  de’  Spicciati  dietro 
al  molino  , e femmai  pretender  fi  voglia  , che  gioli- 
to al  molino  , fi  debba  rivoltar  per  dietro  al  mede- 
fimo,  ed  allora  farebbe  non  più  linea  retta  ma 
bensì  un’Iride  ; Il  di  più  che  sii  tal  materia  fe  ne 
potrebbe  dire , me  lo  riferbo  a fuo  luogo,  anche  per 
il  motivo  in  contrario  , che  ora  farmi  fi  potette . 

Ora  ripigliando  l’itinerario  delle  mifurej  dopo  li 
palli  22o.dal  ponte  rotto  fin’al  fallo  in  mezso  al  fiu- 
me , e profieguendo  colla  di  lui  corrente  fin’al  mo- 
lino , a tenore  anche  della  Scrittura  del  1573.  v* 
fono  altri  100.  patta  , dopo  rivoltando  in  sù  a fian- 
co finiftro  del  Molino  fin’al  medefinlo  palmento  de* 
Fratelli  fpicciati  colla  diftanza  di  palli  dieCe  , rivol- 
ta il  confine  vers’oriente  da  fotto  la  vigna  degli  E- 
redi  di  Felice  di  Biafe  , per  (òtto  l’altra  di  Berardi- 
no  , e Pietro  di  Biafe,  e di  quella  di  Domenico Ja- 
fclice  della  Terra  di  Mirabello  , peròingiurildi- 
zione  di  Fcrrazzano  ; dopo  profieguifee  per  dietro 
le  mura  della  malfarla  diruta  de’mentovati  eredi  di 
Felice  di  Biafe , quindi  per  dietro  la  malfarla  del 
Dott.  Sig.  Domenieo  Fantacone  , e tira  per  la  ra- 
fola  , o fia  viale  della  vigna  del  medefimo , che  dal- 
la parte  fuperiore  poffiede  ingiurifdizione  di  Fer- 
razzano  , e nella  parte  inferiore  i territori  colla  fu- 
detta  maifaria  in  giurifdizione  di  Mirabello  * 

Dopo  feguita  per  fotto  la  vigna  di  Pafquale  Fan- 
tacone ? anche  in  giurifdizione  di  Ferrazzano , e 
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trà  la  vigna  degli  eredi  dì  Libero  Giovanniello  di 
Ceree  magiore  in  giurifdizione  di  Ferrazzano,  e la 
vigna  di  Andrea  di  Tomaio  in  girifdizione  di  Mi- 
rabello  , fra  le  quali  due  vigne  trovali  un  termine 
antico  fpiantato  , in  cui  vi  fono  le  mentovate  let- 
tere F,  cd  M.  IncT  in  poca  diftanza  s’incontra  altro 
termine  ruttico . Onde  dal  detto  palmento  de’Spic- 
ciatifìn’al  termine  ruttico  vi  fono  patti  122.  ; poco 
apprettò  s’incontrano  altri  due  termini  rullici , non 
molto  uno  dittante  daH’altro,  che  dividono  le  vigne 
de’  fuderti  eredi  di  Giova nniello  , una  in  giurifdi- 
zionedi  Ferrazzano , l'altra  di  Mirabello,  e fin’  al 
Vollone  appellato  di  Domenico  vi  fono  palli  14. 

Pattato  il  Vallone,  lìeguono  i confini  per  un 
certo  rafolonc  , ovvero  Viale  grande  , e dopo  30. 
palli  dal  Vallone,  s‘  incontra  la  mattarla  de’  medett- 
mi  eredi  di  Giovanniello  , i di  cui  territorj , che 
tré  lati  la  circondano  , colla  tnsdettma  matteria,  fo- 
no in  giurifdizione  di  Ferrazzano , e la  vigna  dalla 
patte  d avvanti  della  matteria  in  giurifdizione  dì 
Mirabello  » 

Dopo  detta  mattana , calcinando  patti  70.  per  il 
luogo  appellato  la  Chiufa  de’Zeuli,  e pallata  certa 
cava  d’arena,  e per  mezzo  al  territorio  del  Sig. 
Duca  di  Mirabello  , la  dicui  parte  fuperiore  è 111 
giurifdizione  di  Ferrazzano  , l’ inferiore  di  Mira- 
bello ; fra  le  quali  due  giurifdizioni  viè  il  termine , 
c dopo  altri  patti  48.  s’incontra  un  fatto  nel  medeù- 
mo  luogo  della  Chiufa  de’Zeuli,  però  in  territorio 
.del  Sig.  Duca , dove  appunto  la  linea  del  confine 
fa  angolo  acuto  , c fovra  del  lattò  vi  è la  croce  in- 
cavata col  fcalpello  , che  divide  il  territorio  , chett 
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medéfìmo  Sig.  Duca  poffiede , cioè  la  parte  tuperio- 
re  in  giurifdizione  di  Ferrazzano , e l’ inferiore  di 
Mirabello . 

Dal  laifo  predetto  .profiegue  la  linea  de*  confini 
con  divertì  angoli  ottufi  , ei  acuti  per  lo  fpazio  di 
pafsi  Z75-.  verfo  levante , fra  quali  vi  fono  li  Beni 
deli’  Iftctìò  Sig.  Duca  in  giurifdizione  di  Ferrai-  t 
zano  dalla  parte  fuperiore  , fino  alli  Beni  di  Libe- 
ro Garzia  , e di  detto  Sig.  Duca  j ambedue  in  giu- 
rifdizione  di  Ferrazzano  , e per  fbvra  li  beni  di  Do- 
nato Celenza  , alias  Anime  fante  5 e feguita  per 
lòtto  li  beni  delfifte/Ii  Garzia  ( dove  s’incontra  un 
lemitone  ) anche  in  giurifdizione  di  Ferrazzano  y 
e da  fovra  li  beni  del  médetìmo  Donato  Celen2a  > 
e Ghiufa  delDott.  Sig.  Federico  Spicciati , dove 
incontrali  altro  lemitone  > e profiegue  tra  li  beni 
degli  Eredi  di  Marco  Zincaro  , dov’  eravi  un  gran 
fallò , il  qual’è  flato  in  buona  parte  rotto , ed  in 
quella  parte  che  vi  è rimafìa  fana  vi  è una  croce  in- 
cavata con  il  fcalpello , e divide  il  territorio  di  det- 
ti Eredi  di  Zingaro  dalla  parte  fuperiore  in  giurif- 
dizione  di  Ferrazzano  > e dalla  parte  inferiore  di 
Mirabello  ; e dopo  il  fallò  predetto  , nel  vertice  ve 
ne  fono  altri  due , l’uno  poco  difeofto  dall’  altro  nel 
medefimo  territorio  di  Zingaro. 

Profieguendo  altri  palli  io 6.  ? anche  verfò  levan- 
te , per  l’iftclfo  territorio  di  Zingaro  , e tra  quello^ 
del  Rev.  D.  Bartolomeo  Fantacone  in  giurifdizione* 
di  Mirabello>ed  il  territorio  della  Cappella  A.G.P. 
di  Ferrazzano , dalia  parte  fuperiore  nello  luogo 
appellato  le  Terrara  5 e ftendono  fino  al  termine 
feguato  coH’iftedè  lettere  F.  M. , dopo  caminando 
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altri  palli  30.  pure  verfo  levante , fi  perviene  ad  un 
vallone , che  nafce  dalla  cima  del  luogo  predetto 
delle  Terrara , dove  termina  il  divilato  territorio 
della  Cappella  A.  G.  P.  di  Ferrazzano  ; c profie- 
guendo  giù  pe’l  corlb  di  detto  Vallone  tra  il  fudet- 
to  territorio  del  Sig.  Fantacone  , e del  Rev.  Clero 
di  Ferrazzano;  colla  calata  di  palli  9?  * fino  alla  ftra- 
da  pubblica  , che  da  Mirabello  và  a Campo  di  pie- 
tra , ed  in  altre  Terre  , e dalla  detta  ftrada , il  Val- 
lone li  unilce  al  fiume  Tappino  . Fra  la  qual  linea 
di  pafsi  9?. , cioè  dalla  parte  di  qua  del  vallone  jlon 
territorj  del  Sig.  Fantacone  , e dalla  parte  di  là,  del 
Rev.  Clero  di  Ferrazzano . 

Dopo  retrocedendo  pafsi  25.  dal  punto  dove  la 
detta  ilrada  viene  itagliata  dal  Vallone  , fin  dove 
il  fiume  tappino  piega  il  fuo  corfo  in  giù  , ripiglia 
la  linea  del  confine  di  Ferrazzano  , e continua  lic- 
come  và  il  fiume  pèr  il  cammino  di  palisi  400.  fin* 
al  Bofcoappellato  delle  Valli  di  detta  Terra  . 

E d’uopo  qui  fare  un’altra  nommen  giuda , che 
necelTaria  digrefsione,chc  fervirà  di  norma  nel  tem- 
po futuro  ♦ 

Già  fi  è dimoftrato  colla  deferitt’  alTerzionc  de* 
confini , elferfi  quella  principiata  da  dove  il  Vallo- 
ne appellato  del  pifciarello  fi  unifee  al  fiume  Tappi- 
no, e per  il  cammino  di  pafsi  jdo.  fin’ al  Vallone 
detto  della  fote  ( cioè  quella  conferva  d’acqua  die- 
tro al  molino  , che  in  latino  dicefi  F utum  ) tutto  è 
confine  del  territorio  di  Ferrazzano  , co’  1»  ufo  del 
fiume;  e lafciandofi  quello  a finiftra,  vàfcorrendo 
per  mezzo  de’terr  ito  rj  di  detta  Terra  per  lofpazio 
di  pafsi  1400.  final  ponte  rotto , Tufo  di  etfò  fium’ 
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è affolutamente  de’Cittaditìi  della  medelìma  , e dal 

ponte  rotto  fin’al  molino  de  Ma jo, l’ufo  è in  co mmu- 
ne  tra  Fer razzano , e Mirabello  per  lo  fpazio  di 
pafsi  320. 

Dal  molino  fino  al  mentovato  Vallone  delle  Ter- 
rara  vi  lbno  palsi  75 o. , tutto  V ufo  del  fiume  è in 
giurifdizione  di  Mirabello  ; dimanieracchè  , così 
le  vigne  , come  la  ftrada  publica  ed  altri  territorj 
che  lòno  tra  detto  fiume , e li  territorj  di  Fer- 
razzano  , importano  pocomeno  di  moggia  ottanta, 
fecondo  la  rnilura  del  paefe  , tutte  in  giurifdizione. 
di  MiraDello  ; fuorché  ’1  molino  di  Majo,  come  fi  è 
dimoflrato . 

Premetele  divifate  notizie  , fpererò  ditpoflra- 
re  , che  delle  mentovate  moggia  80.  di  territorii 
ne  fia  fiata  ufurpata  la  giurifdizione , e forfè  anche 
in  qualche  porzione  il  domino  1 tutto  però  per  in-  • 
cuna  deH’Univerfità  di  Ferrazzano  ne5  tempi  anti- 
chi , che  non  hà  tenuta  cura  dcgPiflromenti  de’ter- 
ritorj  venduti  da  fuoi  Cittadini  a foreilieri , come 
qui  appoco  fi  dimoflrerà  , mentre  potea  dar  me- 
moriali a Signori  Vicerèdi  que’tempi , dacché  i 
luoi  Cittadini  principiaron  a vendere  i loro  terri- 
er) , e vigne  a Cittadini  foreilieri  confinanti,  con 
ottenerne  referitti  diretti  alla  regia  Camera , e da 
quella  le  provifioni  privative  di  non  poter  alienare 
lenza  P aifenzo  di  efsa  Univerfità , come  padrona 
diretta  ( qual  titolo  anche  a fuo  luogo  farà  fonda- 
to ) lotto  la  pena  di  nullità  del  contratto , con  far- 
fe  obbligare  il  compratore , de  facie  ad  faciem  a pa- 
garle anno  per  anno  la  dovuta  Bonatcncnza  ; e per 
mioavvifo  un  tale  ricorfo  deve  farlo  nel  tempo 
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prelente  Fìfteflà  Univerfità , ed  ottenerne  le  provi- 
Ììoni , ed  emanarne  anche  li  banni , acciò  da  Cit- 
tadini allegar  non  li  palla  caula  d’ ignoranza  : egli 
è certo  che’l  titolo  , che  li  dà  alle  quattro  periò- 
ne  del  buon  governo,  è molto  adattato  ; talora  però 
fuccede,  che  rielchino , come  i corrieri  dipoita, 
i quali  fi  vantano  che  in  un’ora  abbiano  fatto  diece 
miglia , ma  fe  il  Cavallo  parlalfe , direbbe  mentivi s 
F hò  fatte  io , e non  tìi  ; onde  fà  d’  uopo 
il  fante  corridore , per  meritars’il  titolo  di 
buon governadore , edeifer  lollecito  , e vigilante, 
poiché  que’fconcerti , che  vi  fono  flati  per  lo  paf- 
fete , vi  potranno  efler’ariche  per  F avvenire , e ce 
lo  ravvila  Iddio  nella  Sagra  Scrittura . Qjid  ejl 
quodfuit  i id  quodfuturum  ejì,<&  nihil  Jub  fole 
novum.  (d) 

E ripigliando  il  propofto  raziocinio  . Le  diffe- 
renze antiche  trà  l*(JniVerfità  di  Mirabello,e  di  Fer- 
razzano  le  confiderò  nell’ifleffa  guife  , che  nel  tem- 
po prelente  , in  pretendendo  quella  di  Mirabello  il 
tratto  di  cento  palli  di  territorio , infieme  col  fon- 
do del  iuo  molino , olière  nella  di  lei  giurifdizio- 
ne  j ancorché  ne  corrifpond’  all*  Univerfic^di  Fer- 
razzano  la  Bonatenenza , però  per  puri  termini  di 
perizia,  non  farebbe  tanto  fuor  del  giufto,  ed  io 
nolla  (piego , perchè  nolle  giova  per  le  ragion’  in- 
contràrio pocanzi  divifaté . 

E per  far  conofcere  gli  antichi  pregiudizj , fà 
d’uopo  ricorrere  ad  un  ben  fondato , ed  alto  prin- 
cipio , anche  cogli  Oracoli  della  Divina  Scrittura  ; 

•-  ' Por- 
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Poiché  dacché  il  Mondo  è flato  dominato  dalle 
Monarchie  , s da  Prencipi  , tutt’i  Regni  anno 
avuto  i loro  limiti  attignati , così  le  Provincie?  co- 
sì le  Città  j Terre  , e Gattelli  delle  medefime,  cioè 
il  Mare  , Monti , e Fiumi , dove  ve  ne  fiano  itati, 
ir5  quanto  a i Regni , e Provincie , ed  in  quanto  al- 
le Città,  Terre,  e Cattelli , anche  il  Mare  dove 
ve  ne  fia , Fiumi , Valloni,  Strade  publiche  , Ter* 
mini  ruttici  di  pietra  , o artificiati  e piantati  ; nè 
le  limitazioni  fudette  fono  fiate  formalizzate  da  i 
Re , da  Monarchi , da  Prencipi  , o Baroni , ma 
bensì  da  Periti , coll' affitte  n za  degl’ irne  rettati , e 
n’abbiamo  lo  rifcontro  dall’iftetfà  Sagra  Scrittura , 
Norma  di  tutte  le  (cienze  (a)  mentre  commandò 
Iddio  a Mosè  Condottiere  del  Popolo  Ebreo  nella 
Terra  prometta  , che  per  la  diftribuzione  della 
medefima  , elegger  dovette  que’Periti , che  da  Tuoi 
divini  Oracoli  li  verrebbero  attignati  : ma  perchè 
Mosè  premorì  , lafciò  la  nomina  de  Periti  a Gesuè 
fuo  fuccettore  Condottiere  , il  quale  P rcecepit  eis 
( cioè  a i Periti  ) dicens  circuite  Ter r am  , Ò*  de- 
fcribite  eam , ac  reoertimini  ad  me  ; I taqìfc  perre - 
xerunt , <$♦  lujirantes  eam  in  feptem  partem  divife - 
runt , fcribentes  in  volumine  (b) 

Sicché  Gesuè  Prencipe,e  Capo  del  Popolo  ebreo 
ordinò  a Periti,  che  ave  fero  girata  la  Terra  pro- 
metta, l*avettèro  defcritta , e dopo  fodero  ritorna- 
rla lui . Color’obbediron  agli  ordini  del  Capitano, 
andarono , la  riconobbero  dappertutto , la  divife* 

ro 


(a)  Nww.  cap.  3.  4. , 

(b)  Jeftte  cap. iS.  num.S.  & 9. 
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ro  in  fette  parti , e ne  defcriflèro  lo  flato  di  ella.  Nè 
più  , nè  meno  di  queflo  fi  prattica  oggigiorno  da 
1 noftri  Periti , falvo  chej  cofloro  negli  acceffi  di 
magior  rango  fono  accompagnati  da  Miniltri , At- 
tuarj , Scrivani , Portieri  , Avvocati  , Procura- 
tori delle  parti  ; Quindi  dalla  Sagra  Scrittura  no 
nacque  il  regolamento  delle  Leggi  pubbliche,e  mu- 
nicipali , perchè  non  ogni  Città  , Terra  , o Camel- 
lo potrà  governarli  fecondo  il  regolamento  degli  al- 
tri . Onde  i primi  termini  atTegnati  de*  loro  terre- 
ni a ciafcheduna  Città,  Terra,  o Gabello  furo n 
i fiumi , valloni , e le  firade  pubbliche  , e dove 
non  v erano  fiumi , o valloni,  foppliva  l’arte  del 
Perito-,  co’  piantarv’  i termini  di  pietra . Onde  i 
primi  eranfegni  naturali , immutabbili , incontro- 
vertibbili , e perpetui  *,  perciò  vogliono  i Dotto- 
ri , che  folfero  flati  in  primo  luogo  frà  le  commu- 
nità  alfegnati , ficcome  in  una  degni/Cm*  Allegazio- 
nedel  Dottor  Sig.  D.  Nicolò  Marinelli  ne  ho  rica- 
vate frà  le  molte , alcune  trafceltc  dottrine  Panor - 
mit.  in  cap.  cinit  caufam  de  probat • Bald.  ibidem  ; <<y 
conf.^zch  num.t.  lib.l.  Knichen'de  jurc  territor.  c. 
3.  num.  9.  Gravett. , Ò*  MjnJingey.  quos  probans 
adducitjo:  OBinger.  traft.  de  jure , dj>  contro  ver- 
Jiis  limitum , <&jìnib.  règund.  cap.  18.  num.  1.  \litt. 
B. , in  cap . 2.  num . 9.  lift.  1. , ubi  allegai  Ma - 

fcardum , Garziam , ttyeronimum  de' Monte  dejìmb. 
veg.  cap . 17.  num.  <&  alios . 

E fcbbene  io  non  fia  della  Categoria  di  poter’  al- 
legar Tetti , ma  perchè  i Tetti  hanno  aperti  per 
fcuola  di  tutti , me  ne  avvagiio  per  impararli , non 

per  ravvifarli  ad  altri , viepiù  , che  nel  calo  pre- 
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ente  farebbe  lo  fìeflòcchè  predicare  a Tordi,  mentre 
un’albero  nato  fra  due  diverfi  poderi,  batterà  al  più 
fcaltro  occuparfelo  con  un  folco  ftorto  per  render. 

Tene  padrone  ; ed  alTaltro  Tettarne  folamente  le  ra- 
dici accupate  dal  terreno . 

Così  appunto  è il  cafo  prcfentc , che  io  prendo 
a dilucidare  ; mentre  farà  facile , che  pollali  dimo-  « 
firare  le  dette  tumolate  ottanta  di  territorj  lian  fia- 
te in  giurifdizion’ , e dominio  di  Ferrazzano , ma 
fia  flato  il  folco  florto , ò l’aratro  dritto , la  poc’av- 
vertenza  degl*  uni , e 1*  accortezza  degli  altri , i 
Cittadinidi  Mirabcllo  ne  ritengono  già  f attbluto 
dominio  , ed  antico  pofleifo  , febbene  all’  Uni  veri- 
tà di  Ferrazzano  le  fia  rimafta  la  radice  covertaci 
vorrebbe  però  la  zappa  per  ifcovrirla  , così  appun* 
to  farebbe  a lei  il  petitorio  per  ripetere  dalle  men- 
tovate tumolate  ottanta , almeno  la  giuriiclizione  , 
che  ponendo  in  campo  TUniverfità  di  Mirabello  la 
pretenzione  della  Giur  Adizione  del  Molino  diMajo, 
o di  altri  luoghi , o pure  fenz*  afpettare  tal  moda  , 
potrà  l’Univerfità  di  Ferrazzano  giuftamente  pre- 
tendere la  giurifdizione  ufurpata  de’territorj , e vi- 
gne dal  detto  Molino  a confine , e ficcome  và  il  fiu- 
me , fino  al  Vallone  delle  Terrara  appellato , an- 
corché vi  fian  piantati  termini , di  cui  non  appa- 
rile niun’atto  giudiziale  , co’  l’intervento  del  Gio- 
dice , o almeno  del  Perito  giudiziale  * mentre  il 
confine  antico  primario , Tempre  dev ’eflère  il  fiume» 
ficcom’è  prima  , e dopo  del  Molino,  fin’ al  Vallo- 
ne detto  di  Domenico  , onde  dovendoli  dare  il  ter- 
mine alle  pretenzioni  qualunque  mai  fiano  di  Mira- 
bello  , 1’  Univcrfità  di  Ferrazzano  potrà  dedurre 


Digitìzed  by  Google 


4*4  . 

dette  pretenziom  di  occupata  giurifdizione  tra  il 
Molino,  e Vallone  , e le  ne  deduce  la  ragione  . 

Poiché  avend’offervato  co'  1*  itinerario  delle  divi- 
ate mifure  de’  confini , che  così  il  Signor  Duca, co- 
me molti  particolari  Cittadini  di  Mirabello  , e di 
altre  Terre  poflìeggono  tcrritorj , e vigne  in  giu- 
rifdizione di  Ferravano,  fra  quali  vi  fian  anche 
luoghi  pii  , ed  ecclefi  aitici . All’  incontro  nella  fe- 
de fatta  dalla  medefima  Univerfità  per  man  del 
Cancellerò  nell*  anno  paflato  1740. , che  appreflò 
farà  ravvifata , e precedente  ordine  trafmella  nella 
regia  Camera , con  altri  Conti,  appreso  il  Pro-Ra- 
zionale  Francesco  Floccaro  ; in  quella  non  vi  fono 
deferitt’i  luoghi  pij , ed  ecclefiaftici , che  poflieg- 
gono  poderi  in  giurifdizione  di  Ferrazzano,  per- 
chè fian  immuni  dal  pagamento  appellato  della  Bo- 
natenza , ad  ella  Univerfità  fpettante , Onde  da  co- 
delio  fatto,  fpererò  ricavarne  la  ragione  > che  fq 
non  fia  Itata  valevole  per  il  tempo  paiiato , almeno 
forfè  farà  giovevole  per  il  tempo  futuro  . 

Ed  eifendo , fecondo  il  mio  deboP  intendimen- 
to, maffima  incontrovertibile  a tqnor  delle  Leggi 
communi,  ed  opinioni  de’Dottori,  che  gli  antichi 
confini  > frà  le  communità  foggette  particolarmen- 
te a Monarchie , o a qualfi  voglia  altro  dominio, fi  a- 
noin  primo  luogo  alfegnat’  i Fiumi,  Valloni  e lfra- 
de  pubbliche , perchè  fian  termini  naturali,  iinmu- 
tabbili , demoifrativi , e perpetui , ed  oifervando- 
fi  che  frà  gli  altri  confini  antichi  aifegnati  trà  Fer- 
razzano, Mirabelle  y ed  altre  Terre  convicine  fia 
in  primo  luogo  il  fiume  Tappino  > di  cui  n’ è in- 
controvertibile tutta  la  corrente  dal  ponte  rotto  fin’ 


al  Molino  di  Majo  di  efla  Terra  di  Mirabello  , che 
fono  palli  agrimenforj  320.,  ed  il  controvertibbj le 
coll’iiteUà  Terra  ? è dal  detto  Molino  fin’  al  Vallo, 
ne  appellato  delle  Terrara  , che  per  linea  retta  fo, 
no  paÓI  7 so.  , dopo  i quali  rientra  rifletto  fiume  iq 
territorio  di  alfoluta  giurifdizione , e dominio  del, 
la  Terra  di  Ferrazzano , e pattato  il  bofeo  dello 
Valli  per  lungo  tratto  di  cammino  , divide  i con- 
fini  tra  Ferrazzano , e Gildone  , finalmente  lafcian, 
do  i territori  del  primo  a finiftra  , profiegue  la  fua 
corrente  per  i territori  atìfolutamente  di  Gildone» 
quindi  per  lotto  la  Terra  di  Toro , s’unifce  al  Fiu- 
me Fortone  - 

Ora  fò  quello  Dilemma  , le  Ila  Hata  fondata  pri* 
ma  la  Terra  di  Mirabello , di  quella  di  Ferrazza* 
no  > egli  è certo , che  fecondo  le  antiche  coltituzio* 
ni , Leggi  ? ed  opinioni  di  Dottori  , ficcome  il  Fiu, 
me  tappino  dal  Molino  di  Majo  fin  al  Vallone  delle 
Terrara , che  fono  li  mentovati  palli  agrimenfort 
77o. , egli  è in  fua  giuriidizione  aiioluta  > così  $£• 

Ter  vi  dovrebbe  in  fua  alfoluta  giurifdizione  dalMo- 
lino  fin  al  ponte  rotto  in  sii  5 poiché  fuppoflo  il  noq 
elfer  la  Terra  di  Ferrazzano  aheora  ngt’al  mondo  » 
quando  Mirabello  , I nque  fuo  pretto  ruga  fenili* 
ernt  (a)  aver  non  potea  altro  vicino  competitore  » 
chenc  Tavelle  potuto  impedire  il  dominio,  anzi  co* 
magior  ragione  impadronir  fi  potea  del  Bofeo  del* 
le  valli , che  le  flà  molto  vicino  , c di  là  dal  fiume  » 
perche  guardato  fidamente  dalie  fiere  * . 1 

. Ma  lèi»  Terra  di  Ferrazzano  fia  fiata  fondata 

mol- 
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molti  fecoli  prima  di  Mirabello , anche  fecondo  le 
antiche  coftituzioni , Leggi  , ed  opinioni  di  Dotto- 
ri, ficcome  al  prefente  ritiene  l’ufo,  e la  giurifdi- 
zionedel  medelimo  Fiume  tappino  * dal  Vallone 
appellato  del  Pifciarello , che  nalce  dal  Feudo  di 
S.  Salvadore  , fin  al  ponte  rotto  , quindi  fin  al  Mo- 
lino di  Majo  , cosi  aver  dovea  anche  1*  ufo  , e la 
giurifdizione  dal  Molino,  fin  al  Vallone  delle  Tor- 
rara  , ficcbme  attualmente  , ritiene  dal  detto  Val- 
lone  fin  alli  confini  ultimi  di  Gildone  ; viepiù  che 
ogni  rerta  linea  dee  avere  il  fuo  principio  , mezo  , 
cfine,  altrimente  farebbe  linea  imperfetta  ; Ed 
avendo  Ferravano  in  fua  giurifdizione  per  più 
miglia  , così  nel  principio , come  nel  fine  il  men- 
tovato fiume  j così  fpettar  anche  le  dee  il  mez- 
zo . • 

Che  Ferrazzano  fia  flato  già  prima  di  Mirabel- 
lo fondato , fe  ne  potrà  ricavare  dal  principio  di 
queft’iftoria  la  ragione  ; AH’  incontro  la  Terra  di 
Mirabello  , fecondo  la  tradizione  de’medcfimi  Cit- 
tadini , i quali  vogliono  elfer  ftata  fondata  da  un 
certo  numero  di  Fratelli , e perciò  la  di  lei  Impres’ 
alluda  con  altrettanto  numero  di  geroglifici  , ( fe 
mal  mi  ricordo  ) dilpadc  , o fpighe  di  grano  affa- 
feiate  infieme , che  denotar  vogliono  l’unione  di  co- 
loro : ma  di  che  nazione  fodero , noi  fappiamo,  pe- 
rò fe  fodero  flati  degTiitelII  Regnicoli , non  è veri- 
fimile , perchè  non  avrebbero  lafciati  la  Città  > o 
Terra  dov’eran  nati  per  andar  mendicando  terre- 
no , adunqu’etfer  doveano  di  nazion*  eftera  , venu- 
ta nel  noitro  Regno  , come  furon  i Goti , Longo- 
bardi, e Normanni,  ciafcun  de*  quali  edificaron 
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Terre  , e Caflelli  per  loro  abbitazione  : Stimo  pe- 
rò più  probabbile , che  detti  fratelli  fodero  di  na- 
zione Greca , per  ragion  della  gran  divozione  por- 
tano al  gloriofo  martire  S.  Giorgio  nobile  Cavai ie* 
re  di  Cappadocia  , e per  taPeffetto  fia  antico  Pro- 
tettore ai  offa  Terra  di  Mirabello,  di  cui  ognanno 
ne  folennizzano  la  fua  Fefla  ; eche'iGreci  avelle- 
rò edificate  Città  9 Terre  9 e Caftelli  in  gran  nume- 
ro , ne  fon  piene  Piftorie  . Fù  pofeia  accrcfciuta  la 
Terra  predetta  dalle  rovine  del  Calvello  appellato 
Monteverde , à lei  vicino  . 

Effèndo , dunque  Mirabello  flato  fondato  molti 
fccoli  dopo  Ferrazzano , efe  i primi  Cittadini  di 
quello  fian  flati  veramente  di  greca  nazione  , par- 
micche  i di  loro  difendenti  ne  avolfero  rilevato  ciò 
che  Cicerone  de’  Greci  ne  ravvifa  , cioè  , Artibus 
Greci , Galli  robore , Hifpani  numero  , P oeni  c eti- 
li di  tate  valent  » (a) 

Che  i Cittadini  di  Mirabello  fi  fian  controfegna-  • 
ti  nelParte  , ne  fon  chiare  le  ripruove  in  avendoli 
ufurpata  la  giurifdizione  de’Territor)  dal  Molino  , 
fin  al  Vallone  delle  Terrara,  e Parte  con  cui  ufur- 
para  fe  Panno , eccone  il  rifeontro  . 

Abbiam  pocanzi  accennato , fra  i Cittadini  dì 
alcune  Terre  confinanti  che  po/fieggano  territori  ne 
confini  in  giurifizione  di  Ferrazzano  , di  cui  a fuo 
luogo  ne  farà  riportata  la.  ferie  ; vi  fiano  anche  Ec- 
clefiaftici , e Luoghi  pii , i quali  non  corrifponda- 
no  cos’alcun^all’Univerfità  di  Ferrazzano , perchè 
fian  immuni  dal  dritto  della  Bonatencnza  . Ora  da 
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codeflo  fatto  è da  altre  drcoftanze  fpererb  fondare 
come  i Cittadini  di  Mirabello  abbiano  potuto  Sgra- 
varli dalla  giurifdizione  de’mentovati  territorj  dal 
molino  de  Majo,  fin  al  Vallone  delle  Terrara , 
Siccome  nel  tempo  prefente  molti  Cittadini  di 
Mirabello  poflieggeno  territorj , e vigne  in  giu- 
rifdizionc  di  Ferrazzano  vendutili  da  Tuoi  Cittadi- 
ni , con  pagarne  la  Bonatenza , così  farà  fiato  an- 
cora ne  tempi  antichi  , o perchè  folTero  flati  vendu- 
ti agl’iflc/L  Luoghi  pii , ovvero  a fecolari , e dopoi 
pailatia  Luoghi  pii  delfifleda  Terra  , n’è  rimafla 
iòfpefa  Tefazione  della  Bonatenza,  potea  anche  dars* 
il  cafo , che  i fecolari  fodero  flati  reflii  a pagare  , c 
gli  qfattori  di  Ferrazzano  trafeurati  ad  efiggere  ; 
onde  baftava  edèrne  rimafla  fofpefa  V efazioqe  per 
diece  anni  continui , eran  defunt’  i Venditori,  non 
(ì  avea  notizia  degl’iflromenti  delle  vendite  , man- 
cando il  titolo , e le  pruove , reflavano  i poderi  li- 
beri da  ogni  Servitù  , quindi  ne  nafeean  le  contro- 
verse per  ragion  de*  confini  ; Però  abbjam  detto 
poco  per  diece  anni , fìimo  più  toflo  V interftizj  di 
un  mezzo  fecolo , tantomeno  aver  fi  potea  la  noti- 
zia de  Venditori  e delle  fcritturc,  ed  altro  edèr  non 
vi  potea  , che  una  Semplice  tradizione  degl’  iflefE 
Cittadini  di  Ferrazzano , ma  ip  queflo  cafo  contro 
un’attuaì  pofTeflionc,  dice  Quintiliano,  Jejuna}  atque 
arida  Pr<eceptorm  Tradì  tio*  (a) 

É per  quant’ho  pptpt'  oflèrvare  , giammai  l’Uni- 
Verfità  di  Ferrazzano  hà  fatto  tefla  nel  petitorio 
(irca  jurifditfionem , ma  Sempre  nel  rancido  polfef- 

forio , 

i »—  ■■  ■■  - - '!■■■■,..  ■ i — 

(a)  Quintil,  lib.%.  cap.  i. 
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fono  , che  mantener  volea  fenz’appoggio  di  Scrit- 
tura , e perciò  hà  dovuto  foccumbere  nella  perdita 
della  giurifdizione  di  molti  poderi  co’  Cittadini  di 
Mirabello  , come  l'pero  dimoltrarlo  colla  medefi- 
ma  fcrittura  delibano  i? 73.  > }a  quajc  divideremo 
in  due  letture  . 

La  prima  già  fi  è detto  , che  dal  ponte  rotto  fin 
al  Molino  de  Majo  incluJìv'e , Tufo  del  fiume  Tap- 
pino (\i  in  commune  giurifdizione , così  di  Fer 
razzato,  che  di  Mirabello  a tenor’anche  della  men-„ 
tovata  fcrittura  del  73.  , la  quale  molto  conferi- 
fce  , cojlq  citate  dottrine  , ed  opinioni  de-  Dottori , 
che  i confini  antichi  più  certi , ed  incontrovertibili 
in  primo  luogo  fiano  i fiumi , così  in  ctfà  fi  legge 
fin* al  molino  ; Dopo  profiegue , che’l  confine  , dal 
detto  molino , tirava  per  (otto  I3  vigna  di  Clemen- 
te del  Tolto  , dov’era  un  certo  lemito  , ed  ufciva 
per  fiotto  la  vigna  di  Notar  Ambrofio  Soldano  di 
Mirabello  , eda  piede  la  vigna  di  D.  Pietr*  Angelo 
di  Francefico , quindi  (tcndeafi  al  Vallone  donisi 
nico . 

Primieramente  di  detti  tré  poflqflori  di  vigne,  di 
uno  (blamente  con  diltinzione  fi  allòri  fc’eifer  di 
Mi  rateilo , cioè  Notar  Ambrofio  Soldano  ? adun- 
que Pai-tri  due  eran  di  Ferrazzano  , 

In  oltre  , il  molino  di  Majo  egli  è a finiftra  del 
fiume  guardando  l’Oriente  , e perchè  'dette  tré  vi- 
gne fieguitavano  l’iftclTa  linea  del  molino,  dunque 
ltar  dovcano  a fianchi  del  fiume , anche  a finiftra  , 
e (ebbene  nella  mentovata  ficrittura  , del  fiume  non 
fi  faccia  menzione  fin  al  Vallone  domcnico  , o per- 
chè vi  ci  fubintende  , per  elfier  (tato  nominato  già 
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prima , o perchè  tra  il  fiume , e le  vigne  vi  Tramez- 
zava il  lemite , ad  oggetto  d’impedir  forfè  lo  sboc- 
camento dell’acque  nelle  vigne  in  tempo  d’inverno , 
o nelle  piene  dell’Autunno  . 

E qualora  il  confine  de’  territorj  di  Ferrazzano 
camminava  dal  Molino  fin’  al  Vallone  domenico 
da  Cotto  le  mentovate  vigne , dunque  quelle  Vigne 
erano  in  giurifdizione  di  Ferrazzano  , che  dal  mo- 
lino fin’al  detto  vallone  vi  fono  palli  190.  ag^imen- 
forj , come  ora  trovans’in  giurifdizione  di  "Mira- 
bello  ? Potrebbe  replicarli  , che  dopo  l’anno  1573. 
fi  folfero  comprate  da  Cittadini  di  d. Terra, e noi  po- 
tremmo rifpondere  5 dunque  i polfelfori  fon  tenu- 
ti pagarne  la  Bonatenenza  . Si  logiugnerà  per  par- 
te di  Mirabello , che  i termini  al  prefente  vanno 
per  Covra , e non  già  più  per  Cotto  le  dette  vigne , e 
poderi  9 dal  Molino  fin’al  vallon  domenico  , onde 
• ilimar  fi  dee  eflèr  itati  giuridicamente  piantati ed 
in  tal  cafo  ejl  J us  j uridi ce  e noi  rifpon- 

dftemoche  1’ Univerfità  di  Terrazzano  è privile- 
giata come  quella  di  Mirabello  di  competerle  la 
Reflituzione  in  integrtim  in  ogni  tempo, eifendovi  la 
fcrittur’apcrta  dell’anno  73. , di  cui  fel’Univer- 
fità  predetta  fe  ne  folfe  ravvifata  , non  vi  farebbero 
certamente  piantaci  termini,  febbene  fenzacche  ne 
apparifea  publico  documento  . 

Veniamo  alla  feconda  parte  di  detta  fcrittura  de* 
territorj  di  là  dal  Vallone  domenico  , i quali  fi  de- 
fcrivono  non  già  dalla  parte  di  Cotto , ma  bensì  dal- 
la parte  di  Covra , mentre  dice  perfovra  la  Chiufa 
di  Leone  Cojìantino , per  mezzo  la  pojfejfione  di 
Gian^ Antonio  di  Stefano , per  fovra  la  pojfìjjione 

dello 
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dello  fpedale  di  Mirabello , per  fovra  la  vigna  del 
detto  Gian-Antonio  , per  fovra  lojìerpajo  di  Santa 
Maria  di  Mirabello  , per  fovra  la  Chiufa  di  Fazio 
di  T uccio  , per  fovra  lapojfejjione  di  Annibaie  Fog- 
gia , per  fovra  la  pojfcjjìone  di  Francefco  Clemente , 
per  fovra  lapojfefione  di  Stefano  di  Domenico  , per 
la  Chiufa  di  N ot.  Soldano , quindi  al  fiume  Tappino . 
r Tutte  dette  pottèffioni  dal  Vallone  domenico 
fin  dove  sbocca  l’altro , che  cala  dalle  Terrara  nel 
fiume  Tappino , avean  per  confine , cioè  dalla  par- 
te di  fotto  rifletto  fiume  Tappino  , e dalla  parte  di 
fovra  avean  i poderi  de  Cittadini  di  Ferrazzano  ,• 
nell’ifletta  guifa  del  tempo  prcfcnte , che  nell’  itine-  ■ 
rario  delle  mifurefon  già  defcritti . 

E bqpsì  vero, che  nella  divifata  fcrittura  del  l?73« 
non  fi  fà  menzione  della  ftrada  , che  principia  vi- 
cinati Molino , fi  flcnde  per  fotto  i mentovati  po- 
deri , etra  la  fponda  del  fiume , e va  ad  ufeire  fot-, 
to  il  bofeo  delle  Valli , perchè  allora  non  ettèr  v i 
dovea , e fe  mal  non  ravvifo , flava  anticamente  di 
là  dal  fiume  dalla  parte  di  Mirabello . 

Ora  diciam  così  ; fe  tutte  le  vigne  , ed  altri  po- 
deri dal  Molino  final  Vallou  domenico,  quindi  fin’ 
all’altro  appellato  delle  Terrara  nell’anno  i? 73.  fo  fi- 
lerò ftat’in  dominio , e giurifdizione  di  .Mirabello, 
e Tuoi  Cittadini  > ficcome  al  prelènte  poflìeggono , 
per  qual  ragione  i confini  di  Ferrazzano  nelr  anno 
1573.  ^a  medefimi  furon  defcritti , cioè  dal  Moli- 
no fin’al  Vallon  domenico  , per  fotto  le  vigne,  e po- 
deri , e gli  altri  confini  dal  detto  Vallone , fingali’ 
altro  delle  Terrara , e fiume  Tappino  , li  deferiflè- 
ro  per  fovra  i poderi,  e non  già  per  fotto  ì Adui> 
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quc  i poderi, c vigne  dal  molino, fin  al  Vallon  dome- 
nico  eran  in  dominio  , e giurifdizione  di  terrazza- 
no nell’anno  predetto  , altri  mente  i confini  avreb- 
bero catilinari  tutti  dalla  parte  di  lòtto  * c non  già 
parte  di  fotto  j e parte  di  fovra  » Onde  con  que’ar ti- 
fici cori  cui  è fiata  usurpata  la  giurifdizione  dopo 
Tanno  1573*.  de’  * poderi  dal  molino  fin  al  Vallone 
domenico , co’ i medefimi  è fiata  ufurpata  la  giu- 
rifdiiioné  degl*  altri  dal  V allori  donlenico  fin  a 
quello  delle  Terrara  > mentre  il  confine  antico  era, 
ed  è.  fiato  Tempre  il  fiutile  Tappino  , che  liccome 
vi  è il  principio , ed  il  fine  » così  aneli*  eifer  vi  do- 
Vea  il  mezzo  * 

Non  è meraviglia , dunque  fe  al  prefente  preten- 
dano anche  il  refto  dal  ponte  rotto  fin  al  melino  di 
Majo , perchè  anno  la  fèuola  de’loro  magiari  5 fed 
ne/cit  tarda  molìmina  Sanfti  Spiritili  grati a {a)  On- 
de farebbe  ormai  tempo  di  decidere  il  punto  su’l 
principio  prdpoftdr,  di  quali  delle  due  Terre  fian 
i Cittadini  imitadori  de  Filiftei,  quali  degl’lfraeli- 
ti , fe  di  Ferrazzano , o di  Mirabclloi  ma  dovendo 
ripigliare  l’irincrario  delle  ni ifure  ’,  ne  falcio  la  de- 
cifione  a i dottiffimi  Gitirifconfulti  della  iitetìà 
Terra  di  Mirabello  5 acciò  colla  loro  prudenza  dian 
anche  buon  confeglio  alfifteifa  Unitferfità  , ficcome 
faviamente  feiron  conofcere  nell’anno  1739.  > 
rumori  , le'  ft  repiti  di  liti,  ma  con  buon*  armonia 
han  fatta  frguìre  fa  concordia  della  pretenz ione  già 
dedotta  nel  S.  R.  C*  dfalcuhi  poderi  vicino  all’iftcf. 
fo  molino  > di  cui  a fuo  luogo  fe  n è ragionato, e per 

l’altra 


(a)  Ai%\brof.  in  Lucani  cap.  1. 


l’altra  pretentiohe  pochi  anni  prima  Vicino  al  bo* 
fco  delle  Valli}'  nello  luogo  appellato  le  Pianelle  , a 
qtfal’effetto  vi  fi  pofero  i termini  Coti  Cortirtuine 
conienti  mento  , ed  a/fitlenza  di  ciafcuna  Univerli- 
tà , Ecclefiaftici , e Giurifconfulti  dell'una,  e l’altra 
parte . 

Ripigliando  1*  interrrteflb  itinerario  de’  contini, 
dopo  lipafll  400.  dal  Valloncello  delle  Terrara , e 
fiume  Tappino  fin5  al  Bofco  delle  Valli}  eTertdovi 
anche  dall’  altra  parte  del  fiume  territorj  di  Mira* 
bello , onde  falciando  a finiftra  il  fiume  dopo  li  di- 
vilati palli  400*  , e rivoltando  il  cammino  a de* 
ltra , per  il  Vallone , che  furge  dal  fonte  appella- 
to della  Villana  , a cui  fi  unilcono  altri  due*  cioè 
uno  detto  delle  perella , e dell’  altro  nonne  trovo 
fcritto  il  nome  * e tutti  due  vanno  a sboccare  nel 
fiume  tappino  é 

Il  principio  del  bofeó  predetto  appellali  la  felva 
tonna  , vicino  allo  luogo  detto  le  Pianelle  * e carni* 
nandosù  contro  la  corrente  del  Vallone  predetto  , 
verfo  metto  giorno,  e lalciando  quello  a liniera  , 
profiegue  il  confine  co’retta  linea  , in  cui  dopo  paf* 
fi  130*  dal  fiume  tappino  s’ incontra  il  primo  ter- 
mine nel  Bo(co  predetto-,  che  divide  il  confine  tri 
Ferjraztano,e  M^kello  ( che  peranChe  ci  perfegtii- 
ta  ) ed  in  elfo  vi  fono  fcolpite  l’iitefiTe  lettere , cioè 
F.  M, , e dopo  detto  primo  termine,  camminan- 
doli palli  72.. S’incontra  il  fecondo,  dopo  palli  57* 
s’incontra  il  ferto , dopo  altri  limili  pafiG  57*  s’ in- 
contra il  quarto  , dopo  palli  23.  s’  incontra  il  quin- 
to , efràilquarto,  e quinto  vi  patta  il  Vagone  di 
fovr’accenrtato  delle  perella  ; feguitando  Coll’  ideila 
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linea  altri  palli  71.  &9  incontra  un  faflò  in  cui  vi  è 
('colpirà  la  Croce  collo  fGalpello , dopo  il  quale  ca- 
minando  palli  62 . s’incontra  il  fello  termine  , e tut- 
ti ( oltre  il  fallò  ) Ugnati  con  dette  lettere  F.  M. , 
camminando  altri  palli  81, s’incontra  il  fettimo  ter- 
mine , dopo  pad!  84.  vi  è V ottavo , camminando 
palli  1 80-  fin  dove  il  confine  fa  angol*  ottufo  , tra- 
guardando il  mezzogiorno , e levante  , dopo  cam- 
minando contro  la  corrente  del  mentovato  Vallone 
della  Villana  palli  780.  fin  dove  con  altro  angol’  ot- 
tufo terminano  i confini1  co*' Mirabello , e princi- 
piano quelli  co’la  Terra  di  Ceree  picciola,  e la- 
rdando il  vallone  a delira,  e camminando  palli  142* 
per  detti  confini  di  Ceree  picciola  fin’  ad  altro  an- 
gofottufo , da  dove  con  altri  palli  213.  giugneli 
al  Vallone  che  furgedal  fonte  appellato  delle  Jo- 
glie , piegando  all’oriente  , e da  detto  vallone  con 
altri  palli  90*  termina  la  linea  con  angolo  acuto  * 
quindi  feguitando  per  il  cammino  di  altri  palli  90. 
guardando  il  mezzogiorno  fin*  al  fonte  appellato 
dclli  tré  pizzi , ovvero  Avacurva , dove  con  altro 
angolo  acuto  terminano  detti  palsi  90.,  ed  il  confine  ■ 
di  Ceree  picciola . 

Rivolta  pofeia  la  linea  dal  detto  fonte  verfo  le- 
vante , e cammina  per  lo  tratto  di  pafsi  420.  tra 
detto  Bofco,  e territorj  della  Terra  di  Ceree  rfia-.~ 
giore  . Qual  Terra  così  la  trovo  fcritta  nelle  anti- 
che Numerazioni  predò  diverfi  Autori , fra  quali 
il  Mazzella , e Tommafo  Collo , febbOne  moder- 
namente altri  fcrivono  Cerza  , altri  Celza  ma- 
giore  , così  anche  Ceree  picciola  , non  volendo  lei 
eifer  pregiudicata  ; quaficchè  il  nome  di  Ceree  ten- 
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ga  fcorrettamente  dalla  Quercia  derivato  , e cor- 
reggerai volefiero  con  quello  di  Cerza  più  accon^ 
ciò , ovvero  nobilitarlo  con  quello  di  Celfa , come 
fe  il  moro  folle  più  nobile  della  quercia . Però  , fe- 
condo il  mio  debole  fentimento , lei  Ceree  appel- 
lar fi  dee  » poiché  dall’eminenza  del  fito  fottopolio 
alla  Tramontana  maeltro  , che  foffiando  , gir*  a 
guifa  di  turbine  , lei  n’  abbia  rilevato  il  nome  , 
viepiù  che  le  prime  nevi  d’inverno  , ivi  fi  fcuopro- 
no  , onde  i primi  fuoi  Abitadori  la  denominaron 
Ceree  , che  apprettò  Gellio  fimi!  forte  di  vento  ap- 
pellali Cercius , (a)  ; ^ , . -, 

Hò  volfuto  dir  ciò,  affinchè  non  fia  notato  di 
non  aver  letta  la  Crulca  moderna  in  avendola  nom- 
minata  più  volte  nel  decorfo  di  quell’  ifloria  lem- 
pre  Ceree,  e non  Celfa,  p Cerza  maggiore,  eia 
Terra  di  Ceree  picciola  ne  hà  rilevato  così  la  de- 
nominazione per  la  di  lei  vicinanza  , e non  per  il  fi-v 
gnificato  del  nome.Dopo  i mentovati  pafsi  420., con 
cui  terminano  i confini  di  Ceree  magiorc  , s*  entra 
in  quelli  della  Terrà  di  Gildone,  e caminando  col- 
la medefima  retta  lineagiù.»  verfo  levante,  pafsi 
lóf. , fi  perviene  ad ùn  termine  picciolo  rufìico,,! 
e dopo  altri  pafsi  28-  fe  ne  incontra  un’altro  limile  , 
e dopo  pafsi  136.  fe  ne  incontra  un’  altro  anche  ru-> 
ftico,  vicin’al  quale  vi  fono  territori  feminatorj 
di  detta  Terra  di  Gildone  5 e caminando  pafsi  48. 
s’incontr^altro  termine  rujftico  picciolo,  dopo  al- 
tri pafsi  130.  fi  previene  a delira  d*uno  llagno  d'ac- 
qua morta  dentro  rifletto  bofeo , e dal  predetto  la- 

J • V ■ go,  *1  ' 
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go,  camminando  pafsi  2?ó.s*  incontra  un termine 
triangolare  > e dopo  altri  pafsi  1 7 f.  fi  giugne  ad  un 
valloncino  > di  cui  fe  h’è  fotta  anche  menti one  su*l 
principio  eflère  anonimo>dadove  Camminando  paf- 
fi  2^0.  ìncóntrallun*altro  termine  rùftico  nello  luo- 
go appellato  S- Paolino  j dove  anticamente  v'  era 
la  fua  Chiela * e dopò  altri  pafsi  6 4*  s’ incontra  un 
termine  lavorato  a fcalpeìlo  nell*  ifteilà  Contrada  di 
S.  Paolino  > tra  li  poderidella  commenda  della  Re- 
ligione di  Malta  in  giurifdizióne  di  Ferrazzano  , 
che  anticament’  eran  di  détta  Chiela,  e dalla  parte 
delira  li  poderi  della  Signora  Duchefià  di  Gildone 
Umilmente  in  giurifditione  di  FerzazZano  > e Cam- 
minando palli  #0.  fino  ad  una  ftìaciera  di  pietre, nel- 
lo luogo  appellato  il  Colle  martinello  * e quattro 
palfi^  lotto  di  lei  j vi  è dii  termine  Fra  il  territorio 
degli  eredi  di  Notar  Pietro^PaoIo  Reale  di  Terraz- 
zano , e a delira  j de*  Cittadini  di  Gildone  ; dopo 
altri  pafsi  qd.  fin’aì  Vallóne  appellato  dclli  Rangi  , 
che  Fe  tìè  (corre  dentro  il  mentovato  Bofco  delle 
Valli  > è . da  detto  Vallone  calando  co*  linea  curva 
di  pafsi  30&  > tra  la  Chiufetta  dell*  Univerfità  di 
Ferrat2ànó  , ed  il  territòrio  feminatorio  di  Gildo- 
ne fi  jpèr  viene  alla  ftrada  pubblica  fótto  la  predetta 
Chiula  , che  da  Miràbello  và  a Gildone  . 

E caminando  pafsi  7o.per  detta  ftrada  ver fo  Gil- 
done , fituata  nel  territorio  del  Sig.  Barone  di  Ter- 
razzano appellato  la  difbfa*  Ovvero  difenfa , fi  per- 
viene al  Vallone  della  medefima  , e caminan- 
do per  lo  Hello  Vallone  pafsi  139.,  elafciando  quel- 
lo a finiftrà , camminando  pafsi  220.  tra  il  territo- 
rio della  Cappella  A.  G.  P.  di  Terrazzano  1 e ter- 

rito- 


ritorio  di  Gildone , fi  perviene  ad  un*  arigol*  ottufo 
dei  rifletto  territorio  della  Cappella  , e rivoltando 
giù  per  l’altra  linea  dell’inetto  angolo,  Caminando 
pafsi  92.  , fi  rimette  di  nuovo  il  confine  nel  fiume 
Tappino  * Onde  così  il  bofco,come  i territor  j con- 
vicini) la  rioftra  Univerfità  li  poffiedeper  l1  unione 
de’i  due  Cafali  * uno  detto  la  Verventana  ) 1’  altro 
le  Forna  quivi  fituati  * 

Seguitando  la  linea  per  la  corrente  del  fiume,  col 
cammino  di  pafsi  mill  e cento  incontrando  fetten- 
trione,  pervieni!  al  Feudo  ruftico  della  Civitella  , 
e lafciatìdo  il  fiume  a deftra , caminando  a finiftra 


P. a.30i  tr°vafi  un  termine  , che  divide  i tefrito- 
r j di  Ferrazzano  da  quelli  della  Civitella  , nel  qua- 
le vi  fono  fcolpite  due  lettere  ^ cioè  dalla  parte  di 
Ferrazzano  F. , e dalla  parte  della  Civitella  * C. , 
e trovali  piantato  nel  territorio  della  Commenda 
di  Malta  in  giurifdiziòhe  di  FerraZzanO  * 
Camminando  altri  pafsi  ióo<,  s’incòntrail  fecon- 
do termine  ruftico  trà  i medéfimi  territorj , e dopo 
altri  pafsi 141*  s’incóntra  il  terzo  coll’iftette  lettere, 
dopo  altri  pafsi  j o*  s’incontra  il  quarto  * dopo  paf- 
fi  49»  s incontra  il  quinto  , dopo  pafsi  130*  s’indon- 
tra  il  fello , il  qual’è  fituato  lòvra  una  Collina  no- 
minata il  Colle  del  Crognale } e tutti  fognati  colle 
medefime  lettere , e fituati  fra  i territorj  di  detta 
Commenda  in  giurifdizione  'di  Ferrazzano , e del- 
la Civitella  • 


Caminando  pafsi  s4  incontra  altro  termine 
quadrangolare  vicino  l’albore  di  corniale  trà  il  ter- 
ritorio dell’Univerfità  di  Ferrazzano,  e la  Civitel- 
la , m cui  vi  fono  fcolpit  e l’ iftettè  lettere  , Dopo 
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pafsi  1 50.  fe  ne  incontra  un’altro,  anche  quadran- 
golare con  dette  lettere,  piantate  vicino  al  terri- 
torio diCintio  Baranello  di  Ferrazzano  ; Dopo  al- 
tri pafsi  65.  fi  perviene  al  Vallone,  che  nafce  dal 
fonte  appellato  del  fapone . Jt 

Dopo  detto  Vallone , caminando  pafsi  2?o.  s in- 
contr’altro  termine  ruflico  in  mezzo  della  firada  , 
che  dalla  Riccia  và  a.Campobatto  , vicin’al  territo- 
rio de’RR.  PP*  Celerini  di  Campobaflò  , in  giu- 
rifdizione  di  Ferrazzano  . Però  fra  li  fudetti  paf- 
fi  250.  dopo  il  vallone,  e vicino  al  territorio  del 
mentovato  Cintio  Baranello  , vera  una  grotta  pie- 
tra , fovra  di  cui  flava  incavata  col  fcaJpello  una 
profonda  linea,  che  corrilpondea  atti  due  termi- 
ni di  qua  , e di  là  dal  vallone  , ottèrvafi  eflèr  fiata 
da  non  molto  tempo  fpiantata , mentre  la  fotta  non 
è peranche  ricoverta  , e la  pietra  è fiata  trafporta- 
ta  vicino  al  fudetto  Vallone . 

Dopo  li  mentovati  pafsi  25:0. campandone  al- 
tri no.  s’incontra  un’altro  termine  ruftico  nello 
luogo  appellato  il  Polefe,  tra  li  territorj  del  Feu- 
do fudetto  della  Civitella  , e quelli  del  Rev.  Clero 
di  Ferrazzano  ; e dopo  palli  13.  fra  Pifleffi  territo- 
rj s’incontra  altro  termine  ruflico  , dopo  patti  14. 
nelPiflettò  luogo  del  Polefe  , s’incontr’  altrojtermi. 
ne  anche  ruflico  frà  li  medefimi  territorj , da  dove 
ltendcfi  un  follò  nel  di  cui  principio  vi  è una  forna- 
ce di  calcar ’antica  > e dopo  li  palli  14.,  caminando 
co’retta  lìnea  verfo  fettentrione  , palli  31 5}  “n  al 
Vallone  appellato  il  Roviato,  dove  terminano  1 
■confini  della  Gi vitella  • • ' ■ • 

— Crminando  colla  corrente  del  Vallone  verlo  Le- 

van- 
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vante  palli  2?o.  fra  i confini  diFerrazzano  , e del- 
la Terra  di  Campo  di  pietra,  dopo,  rivoltando 
la  corrente  del  vallone  a fettentrione  co’  retta  linea 
di  palli  660.  , febbene  nel  fine  di  ella  difcoitafi  al- 
quanto la  corrente  dalla  linea  del  confine,  e va 
per  dentro  un  territorio  di  Ferrazzano , dopo  fi  ri- 
mette fin  dove  la  medefima  corrente  ripiega  tra  le- 
vante fettentrione  per  il  cammino  di  palli  170. , 
appunto  dove  sbocca  un’altro  vallone  appellato  del- 
la fonte  vecchia  in  territorio  di  Campobaffo . On- 
de tutta  la  divilata  linea  in  tré  partite  colla  Terra 
di  Campo  di  pietra  , importa  palli  1080. 

Dopo  i confini  di  Campo  di  pietra  , pervienfi  a 
ifuellidi  Campoballb , principiando  dallo  sbocca- 
mento del  vallone  della  Fonte  vecchia , in  quello 
di  Roviato , in  contrando  la  Tramontana  colla  cor- 
rente dell’acqua,  e con  il  cammino  di  palli  300., per- 
vieni! ad  un’altro  vallone  detto  delle  Macchie  , che 
unifcefi  anche  a quello  della  fonte  vecchia , il  qua- 
le lafciandofi  a delira,  profiegue  la  linea  del  confi- 
ne colla  corrente  del  Vallone  delle  macchie  col 
cammino  di  palli  430.  *,  e fi  perviene  alla  chiufa 
appellata  la  Grotta  Jannacoda  del  Sig.  Ciccarelli,la 
quale  fi  polllede  dal  Sig.  Gian-Lonardo  Pcrfichillo 
di  Campobalfo . . t 

Fra  i due  mentovati  Valloni  di  Fonte  vecchia  , e 
delle  Macchie  vi  fono  le  maflarie  , e territor j de’ 
Sig.  Alefio , e fratelli  di  Cot icone  , e de5  Sig.  Gic- 
carelli  in  giurifdizione  di  Campohaflò  , che  ven- 
gono- divifi  dal  medelìmo  Vallone  delle  macchie  , 
colli  territorj , e matfarie  de  Sig.  Trentalancie,  an- 
che di  Campobalfo, però  in  giurifdizione  di  Ferraz- 

zano 
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2ano  , e della  Cappella  A.G.P.  dell* ifteflà  Terra. 

Dopo  i mentovati  palli  430,  dal  Vallone  del- 
le macchie  , che  lafciandofi  a delira  , fiegue  la  li- 
nea del  confine  camminando  paffi  130.  traguardan- 
do l’Oriente , e Tramontana  fra  la  fudetta  Chiulà 
de’Oiccarelli  in  giurifdizione  di  Camppbalfo  , e di 
altri  territorj  di  Trentalance  in  giurifdizione  di 
Ferrazzano , fra  quali  chiufa , e territorj  vi  rialza 
un  fornitone  con  picciolo  rivo  d’acqua  . 

Dopo  la  Chiufa  predetta  cala  il  confile  con  figu- 
ra triangolare , co*  linea  di  paffi  do.  , trà  fetten- 
trion’ ed  occidente , ficcome  và  un  lemitone  , che 
divide  J’iftefsi  territorj  di  Trentalance?  che  pofs le- 
de in  giurifdizione  di  Ferrazzano,  da  quelli  in  giu- 
rifdizione di  Campobalfo  ; principiando  il  mento- 
vato lemitone  da  fotto  un’olmo  , e prolfogue  fin’  al 
territorio  con  fiepe  del  Sig.  Barone  di  Ferrazza- 
no, nello  luogo  appellato  le  Macchie  piane , attac- 
cato ad  altri  territorj  de’ medefimi  Trentalance. 

Proficguendo  colla  fiepe  del  Sig*  Barone  il  cam- 
mino di  palsi  124.  frà  l’ iftefsi  territorj  fiepaù  , e 
Trentalance , fi  perviene  alla  Itrada  publica  , che 
da  Campobalfo  và  alla  Puglia  , pallàndo  per  la  fel- 
va  del  Convento  di  S<Giovanne  de’  Frati  olforvanti 
diS,  Francefco , . 

Qyt  per  non  confondere  le  colè  certe  coll*  incer- 
te , si  fanno  due  mifure  , la  prima  in  cui  non  vi  ca- 
de dubio  , ella  è da  dove  termina  la  linea  delle  fu- 
detti  pafsi  *24.  fin’  ajja  Jftrada  della  Puglia,  ripi- 
glia traguardand’ oriente  e tramontana  , fra  il  ter- 
ritorio della  Cappella  A.G.P.  di  Ferrazzano  Chie- 
fa  di  £>.  Bartolomeo  di  Campobalfo  in  giurifdizione 
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di  Ferrazzano , e li  territori  de*  mentovati  Luca* 
relli  ; Dopo  fiegue  fra  1*  iflefiù  territorj  della  Cap- 
pella A.  G.  P.  > e quelli  de*  Sig.  Lucarelli  , ed  inol- 
trandofi  fra  il  territorio  de'Sig.  Peltilli  in  giurifdi- 
zionc  di  Ferrazzano , e di  Antonio  Maftropaolo  di 
Campobaflò»,  fi  perviene  ad  un  termine  ruftica  nel- 
lo luogo  detto  i Lem  iti  j dov’era  Fantino  Calale  u- 
niro  a Ferravano  ; onde  dalla  mentovata  ffrada 
publica , fin’a  detto  termine  vi  fono  paisi  500. 

E feguitando  la  meòefima  linea  dal  termine  ru- 
nico per  altri  pafsi  7 6,  nell’ifteflò  teudimento  de 
Lcmiti  j fra  detti  territori  de*  Sig.  Pefìilli  in  giu- 
rifdizione  di  Terrazzano,  e del  Sig.  Domenico 
Francifchieljo  in  giurifdiziope  di  Campobaflò,  per- 
vienfi  ad  un  altro  termine , e dopo  altri  pafsPgz.  fra 
l’iftelsi  territorj  de’PelUUi , e Chieda  di  S.Antonio 
di  Campobaflò , fi  giugne  ad  un  fallo  rilevato  fra 
i medefimi  territori  -,  E codefti , vogliono  i Cit- 
tadini di  Campo^aflo  , che  folferq  fra  efsi  * e Fer- 
razzano  i confini  • 

All’incontro  gli  Efperti  di  Ferrazzano  dicono* 
che  dopo  li  pafsi  430.  dal  Vallone  delle  macchie 
profieguiva  la  linea  del  confine  antico , verfo  tra- 
montana per  il  cammino  di  pafsi  410.  fin’  all’  an- 
golo della  felva  del  Convento  di  S.  Giovanne  di 
Campobaflò,  e della  ilrada , che  yà  alla  Puglia, 
e che  nelPangolo  predetto  vi  folfe  un  termine  , il 
quale  al  prefente  fi  vegga  già  fpiantato  , 

Quindi  lafciando  la  #rada  public*  a delira  pro- 
fieguiva il  confine  con  angol'ottu.fo  per  il  cammino 
di  pafsi  378.  per  fovra  li  rerritorj  de’  Signori  Lu- 
carelli al  prefente  in  giurilHizione  di  Campobaf- 

fo, 
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fo , per  fovra  quelli  della  Chiefa  di  S.  Bartolomeo 
della  medefima  giurifdizione  ? e per  fovra  gli  al- 
tri territori  di  detti  Lucarelli?  e da  fovra  quelli 
delì’ifìeffa  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  , e di  S.  Anto- 
nio di  Campobatiò  , e che  nel  detto  territorio  ài 
S.  Bartolomeo  vi  fia  fiata  Tempre  , collie  al  preferi- 
te vi  è un  cefpuglio  di  fichi  felvaggi , dentro  del 
quale  vi  er’altro  termine  corrifpondente  al  faflo,  fb- 
vra  deferitto  , e che  ne  fia  flato  anche  {piantato  ; e 
dal  cantone  della  felva  fin1  al  fallò  vi  fiano  altri 

pafsi  378.  ' ' 

Qual  differenza  perchè  nafee  fidamente  dal  fen- 
timento  d’una  èommunità  ? e giudizio  degli  Efper- 
ti , fiirà  vera  1 ma  avrebbe  dibifogno  di  magio  r 
forza  ,v  almeno  di  fcrittura  per  accertarla  ? ed  ap- 
porta qualche  motivo  di  rifentimento  il  fuon  della 
voce  di  tanta  quantità  di  territori  occupati , ed  io 
fin  dal  tempo  che  nella  Padria  dimoravo,  ne  pen- 
tivo le  doglianze;  però  il  cafo  è differente  da  quel- 
lo fi  apprende , * e filò  confiderato  dalla  Nota  traf- 
melfami  dc’i  Luoghi  pii  ? e Cittadini  di  Campo- 
balfo , che  al  prefente  pofsieggono  territor’in  giu- 
rifdizione di  terrazzano  e vorrei  divi  farla  con 
una  ipotefì  , cioè  qualora  in  una  campagna  vi  fia- 
no  mille  pecore  di  più  padroni  , a pafeere  ? cd 
ognun  fi  guardafìè  le  fue  con  vigilanza,  difficil- 
mente potrà  perderne  qualcuna  ; ma  quando  un  foi 
padrone  vuole  guardarle  tutte  ? e porfi  nqirombra 
dormire  , è facile  a perderne  molte . 

Così  appunto  direi  per  li  territorj  pretefi  occu- 
pati a Cittadini  di  terrazzano  ne  tempi  antichi'  ; 
rifendo  certo , che  tutti  Territor)  di  terrazzano  > 
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così  ne’tempi  antichi  come  al  preferite  j o l’hanno 
poflèduti  Tiftefisi  Cittadini , o J’Univerfità  , o luo- 
ghi pii , ed  ognun  di  loro  hà  faputo  , e sà  quali , e 
quanti , e dove  fimo  i Tuoi  territori  » Per  lontani  , 
chefiano,  e fenon  ogn’anno , almen’ ogni  due,  lì 
coltivano , o gli  danno  a coltivale  feminare  ; fic- 
chè  qualunque  territorio  , non  potrà  giammai  ef- 
fe re  occupato  quanto  un  piede , non  dico  , dal  con- 
finante forettiere , ma  nemmeno  dall’  ittettò  Citta- 
dino , perchè  vien  guardato  dal  proprio  padrone  ; 
è d’uopo  dunque  confettare,  che  1’  iftettì Cittadini 
di  Ferrazzano  , ne’  tempi  pattati  l’abbiano  vendu- 
ti à Cittadini , o a luoghi  pii  di  Campobattò , ed 
altro  non  è rimatto  all’CJniverfità  che’l  dominio  di- 
retto della  giurifdizione:  ma  non  avendo  tenuta  cu- 
ra degl’ittro menti  delle  vendite , ed  o perchè  i fuoi 
Efattori  fian  ttati  pigri , o perchè  i compradori  de’ 
territor  j fian  ttati  rettii  nel  loddisfare  la  bonaten- 
2-a , lei  le  n’è  fìata  fiotto  l’ombr’a  dormire  ed  è ri- 
matta  pregiudicata  nella  giurifdizione . 

Però  per  dare  qualche  faggio  intorno  alla  opi- 
nione degli  Elperti , ne  dirò  quel  tanto  , che  fiovra 
l’abbozzo  della  Pianta  trafmettàmi  dall’  Argimen- 
fiore,  ne  potrò  debolmente  confiderare , nonettèn- 
do  io  di  tal  profefEone . 

Non  v’è  difficoltà  , che  i fiumi , Valloni , e ftra- 
de  publiche , da  tempo  immemorabile  fiano  itati 
lempr’  e fono  fiegni , termini , e confini  più  certi, 
perpetui,  ed  immutabbili , e dalle  Leggi  preficrit- 
ri  9 ed  attignati  a ciafcuna Città , e Terra,  ficco- 
me  abbiamo  per  Mirabello  dimottrato;  ed  otfer- 
van5f?°^  j che  i confini  della  Terra  di  Ferrazzano  , 
co’l  1 fletta  di  Mirabello , buona  parte  fon  divi  fi  dal 
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Fiume  tappino  , quelli  con  G licione  dall’ifieflò  fiu- 
me , quelli  con  Campo  di  pietra  dal  Vallone  ap- 
pellato il  Roviato , ed  i confini  con  Campobaflo , 
principiano  dal  medefimo  Vallone , dove  appunto 
vi  s’unifcono  altri  due  Valloni  , uno  detto  della 
Fonte  vecchi# , e l’altro  delle  Macchie  5 e fieguo- 
no  i confini  contro  la  corrente  de’  medefimi  Vallo- 
ni per  il  cammino  di  palli  3oo.fino  alle  malfarle  del 
Sig.  Coticonedi  Campobaflo,  in  cui  fi  unifeono  : 
e lafciando  a delira  quello  della  fonte  vecchia,  prò- 
fiegue  la  linea  contro  la  corrente  dell’  altro  delle 
macchie  a fianco  delle  dette  malfarle  per  il  cammi- 
no di  palli  430, , e lafciando  il  vallone  a deftrac,  ri- 
volta il  confine  con  tré  linee  in  figura  triangolare  , 
come  fovra  fi  è divifato , una  di  palli  130.  fra  po- 
nente, efetrentrione,  l’altra  con  palli  do.  ricala 
traguardando fettentrione , e ponente,  e la  terza 
il  fettentrione  , camminando  palli  134.  fino  alla 
firada  pubblica,  che  da  Campobaflo  va  alla  Pu- 
glia dopo  rivolta  di  nuovo  alfinsù  tra  fettcntrio- 
ue , ed  oriente  col  cammino  di  palli  f 00. , reltan- 
do  a delira  la  lirada  pubblica  e la  felva  del  Couven  - 
to  di  S.  Giovanni . 

Quindiècchè  qualunque  volta  vi  fian  Hate  diffe- 
renze de’ confini  fra  due  Communità,  così  ne’  tem- 
pi antichi,  come  a nofiri  giorni , o faranno  fiate 
fra  di  loro  amichevolmente  accordate , o per  mez- 
zo del  Giodice  determinate  j nientedimeno  , fia 
dell’una , o dell’altra  maniera,  Tempre  vi  è itato  uc- 
cellano l’intervento  de’Periti, perchè  co  fioro  fono  i 
primi  giodici  in  caufe  limili , e fecondo  la  regola 
dell’arte  r qualora  abbiam*  offervato , che  ’l  ter  ri- 
torio 
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torio  in  giurifdizione  d’unci  Terra,  entra  con  qual- 
che linea  angolare , o in  altra  figura  nel  territorio 
in  giurifdizione  dell’altra , per  togliervi^  ogni  fu- 
turo litigio , anno  arbitrato , che  la  parte  m.igio- 
re  ? ° piti  commoda  del  territorio  , tragg’  a sè  la 
minore  ,.  affine  di  far  reflare  co’linea  retta  fra  i due 
territorj  il  confine , reftando  tenuto  Tacquirentc  ri- 
fare il  prezzo, o allignare  l’eguivalente  territorio  al 
cedente  , co’lafciarvi  piantat*  i termini , fe  non  vi 
nano  altri  fegni  naturali , come  di  Valloni , o ilra- 
de  pubbliche . 

Ora  con  quella  ilpiegazione  fperiamo  far  co- 
nolcere , che  ’J  confine  triangolare  di  fopra  defcrit-  • 
to  , dopo  li  puffi  430.  del  vallone  delle  macchie,  trà 
terrazzano , e Campobaflò  , non  fia  vero  confine, 
poiché  una  linea  di  palli  130.  entra  in  territorio  di 
Campobaflò  , in  cui  fa  la  figura  di  angolo  ret- 
tilineo colla  corrente  del  vallone  coH’ilteffi  puf- 
fi 130-  * .N\  ' . • 

Dopo  cala  con  altro  rettangolo  di  paffi  60. , e 
rientra  in  territorio  di  Ferrazzano,  e con  angol’ot- 
tufo  di  palli  124.  rivolta  fino  alla  ftrada  publica 
della  Puglia , fenza  vedervicifi  neppure  piantato 
un  termine , qualora  ve  fe  ne  richiedeano  onnina- 
mente almeno  tré . 

Se  codelli  pollino  eflèr  llimati  veri  confini  anti- 
camente aflègnati  , ad  injìar  ferra  dentium , trà 
Campobaflò  , e Ferrazzano , è d*  uopo  confelfare , 
che  fian  flati  legatori , e non  Periti  , non  eflèn- 
aovi  fegno  di  verun  termine  naturale , o artificiale 
non  ci  lì  oflèrva  alcun’  impedimento  di  qualche  luf- 
fa , cefpide , ovvero  {lagno , che  avellerò  poturo 
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impedire  di  tirare  per  confine  una  retta  litica  da 
detto  Vallone  fin’  alla  firada  pubblica , come  fatto 
avrebbe  ogni  più  femplic’Efpcrto  fra  Cittadino  , e 
Cittadino,  nonché  da  fperi mentati  Periti , fra  due 
Communità,  com’è  quella  di  Campobaiiò , e v er- 
razzano;  nienteperòdimeno  ne  laicio  la  cpnfidera- 
7,ione  ad  uomini  fendati,  e prudenti  dell  Utelfa  Cit- 
tà di  Campobalfo . 

E femmai  non  vi  poflà  eflère  ragione  incontra- 
rio , è d’uopo  confeflàre  , .che  i confini  andar  do- 
veano  , ficcome  gli  Efperti  l’anno  aderiti  > cioè  co  < 
retta  linea  dall’iflelfo  Vallone  -fin  all’angolo  della 
fclva  del  Convento  di  Giovanne,  dove  dicono 
eflèrvi  flato  il  termine  antico , ed  ora  veggafi  lpian  - 
tato,  e dall’angolo  predetto  con  altra  linea  fin  al 
mentovato  falbo  , ficcome  li  è dimoflrato,  . • 

Li  due  termini , uno  poco  dinante  dall  altro, vi- 
cino al  mede fimo  falbo  ? non  indicano  azione  di  cor- 
■rif pendenza  con  altri  termini  perche : affatto  non  ve 
ne  fono , come  fi  è divifato  ; e forfè  faranno  1 me- 
dc fimi, uno , che  trovafi  (piantato > nell  angolo  della, 
belva,  e l’altro  dentro  del  cifpuglio  d*  fichi  lelvag- 
ci , e ripiantar  in  quefto  luogo , per  alfolutamen- 
te  far  compagnia  al  faifo  i e femmai  fia  così , non 
è mica  lo  fpiantare  un  termine  prediale , 1 litelfo  , 
che  cavare  un  dente  marcito  dalla* bocca  ; mentre 
IDDÌO  ne  intima  ilcaftigo.^  transfert  lapi- 
de s affilo etuv  in  eis , (IM  feindtt  Ugna  vaine*  abi- 
tar ab  eis  (a)  oltre  la  pena  temporale  , ^ 

Ed  effendo  verifiniili  li  defignatrantichi  confi. 
•*  ni. 


(a)  Ecclefiajì.  cap.io.  num.g. 
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ni , verrebbe  pregiudicata  1*  Univerfitàdi;Ferrazza- 
no , in  auanto  alia  giurifdizione  , e forfè  anche  in 
parte  de*territorj,in  tumulate  i j $,  in  circa . ' 
il  tutto  fi  comprova  colla  defcrizione  de’  confini 
fatta  dall’  Univerfiti  di  Mirabello  nell’  anno  1*73. 
trafcritta  in 'quella  pagina  396., in  cui  fi  alferifce,  che 
dopo  il  confine  di  Campo  di  pietra  andava  la  linea 
del  medcfimo  confine  dove  "diceafi  la  felva  àellaV al- 
leraziana  per  lo  Vallone  in  su  di  d.  Valle, ch’era  quel- 
lo appeliato  delle  Macchie ,e  che  tirava  fino  al  terri- 
torio del  Monifterodi  ò.Giovanne  dilli  Celjt  di  Can> - 
■pobaJJo.DunquQ  b fallace  la  prima  mifura  dell’  Agri- 
menfore,  perchè  in  ella  non  vi  confina  il  territorio 
della  felva  del  Convento  di  S.Giovanne , nè;vi  può 
confinare  , ed  è vera  la  feconda, perche  vi  confinava 
fin  dall’anno  1573.  Ond’è  certo  efler  itati  fpianat’  i 
termini  nell’angolo  di  detta  felva  , ed  occultamente 
ripiantati  in  altro  luogo.  La  mentovata  Scrittura  el- 
la è autentica, perchè  fatta  da  una  Communi tàcom’è 
quella  di  Mirabello,  di  anni  x68.addietro,e  per  altra 
caufa,cd  è pubblica  perchè  prelèntata  in  un  volumi- 
nofo  procedo  del  S.R.C. 

E ritornando  all*  itinerario  delle  mifure,  co’ripi- 
gtiare  il  cammino  dal  mentovato  fallò, tra  oriente,  e 
tramontana,  per  l’eftenzione  di  paffi  no.  fin’al  Val- 
lone appeliato  di  Pietra  corvara  ; e palfato  il  vallone 
predetto,  fieguela  medefima  linea  tra  i Ccrritorj  del 
Rev.  Clero  di  Ferrazzano , c quelli  della  Chiela 
di  S.  Bartolomeo  di  Campoballò  , che  poffiedeanfi 
da  Antonio  Maftropaolo  di  lui  Cittadino  fin’  alla 
ilrada , che  da  Ferrazzano  và  al  mentovato  Con- 
vento di  S.Giovanne  ; e dopo  detta  ftrada  s*. incon- 
tra un  fallo  fegnato  , con  croce  dentro  una  Chiu- 

E 0 3 letta, 


Digitized  by  Google 


«8  : ' 

letta  , d.i  dovc  (èguirando  il  Cammino  frà  i torri, 
torj  dell,  Chi^j,  di  S.  Antonio  di  Campob  Jó  in 
giurildizionediFerrazzano,  e quelli  delia  Ghie  fa 
di  Santa  Marta  della  Croce  in  giurifdizionc  di 
«-ampobaffo  > fl  perviene  alla  flrad  appellata  di  Va. 
iierii  dopo  k firada  predetta  fi  giugne  ad  un  ter- 
mine  rufìico  tra  il  territorio  della  mentovata  Chie- 
la  dio.  Antonio  in  giurifdizione  di  {terrazzano  , e 
quello  de  5 ig.  Salottoli  di  Cahipobatiò ..  Onde  dal 
detto  Vallone  di  Pietra  curvarafin’a  detto  termine 
vi  fono  paffi  4861 

. Esaminando  fra  i medefimi  territori  puffi  a0.5  e 
rivoltando  a delira  paffi  nove , s’incontra  un1 * altro 
termine , e. dopo  la  flrad’  appellata  del  Pantano, 
entrafi  tra  i temtorj^i  Ferrazzano , e del  Dott. 
Sig.  Giufeppe  Petitti  di  Campobalfo,  e prima  di 
giugnere  alia  firada  pubblica  communemente, ap- 
pellata di  Napoli, nello  luogo  detto  le  flerparelle  ov- 
vero Cefe  , s’incontr’altro  termine  > che  dall’  ulti- 
ino /opra  divifàto , fìn’a  quello , vi  fono  pafE  190. 
di  linea  retta  k . 


^ Paflata  la  firada  di  Napoli , dopo  altri  paffi  40. 
s mcontr’altro  termine  triangolare  i dopo  il  quale 
caminando  giu  paffi  fo.  fi  perviene  alla  fontana  ap- 
pellata de  Palfagieri , perchè  limpida , e frefca,ap- 
predo  Ir  Taverna  di  Ferrazzano  $ la  di  cui  forpiva 
nafce  in  territorio  di  Campobalfo , circa  due  paffi 
agrimenforj  difcofla  daf  territorio , di  circa  tu- 
mulate fette  della  Cappella  del  Corpo  di  Cri  fio  di 
Ferrazzano,  1 acqua  però  della  fontana  predetta 
dopo  li  due  paffi  agrimenfori , colia  di  lei  pendenza 
morge  dentro  il  mentovato  territorio  della  detta 
Cappella  frà  i di  cui  confini , vi  fono  molti  termi- 
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ni , che  dividono  dai  tcrritorj  di  Campobaflo  , uno 
confccutivo  all’altro . 

Fàquìduopo  non  tralafciare  una  piccioJa  diffe- 
renz’  accaduta  nell’  anno  1733.  > che  trovandos’il 
Rev.  Sig.  Arciprete  Soracio  di  Ferrazzano  Prefet- 
to de’luoghi  pii  di  elfo  Terra  , erali  datò  in  affitto 
il  territorio  predetto  ad  Angelo  Lubertone  di  Cam- 
pobadò  $ Il  Sig. Andrea  Salottolo concittadino,  for- 
fè non  di  fuo  ordine,  ma  deffiuoi  mercenari , indug- 
ierò il  Lubertone  a permetterli  di  cavare  da  paffo, 
in  palio  alcuni  abbeveradori  per  mezzo  del  Sdetto 
territorio  della  Cappella  per  ufo  delle  poc ore  del 
Sig.  Salottolo , nta  non  ballando  i iìrepiti  del  Sig. 
Arciprete  a fargli  rimuovere?  n’ebbe  ricorfo  in 
Napoli , da  dove  furon  fpediti  ordini  premuro  lì  a 
Miniffiri  della  regia  Dogana  di  Foggia,  da  cui  fu 
rifpedito  un  certo  Seri  vano,  Aloys  a prenderne  l’in- 
formazione ; frattanto  effendo  fpirato  1’  affitto  fat- 
to allo  Lubertone , il  nuovo  conduttore  Cittadino 
di  Ferrazzano  appianò  i folli , e li  pofe  filenzioall' 
intraprefa  briga . 

Seguitando  i confini  dalla  fontana  predetta  , tra 
Ferrazzano,  eCampobaffo  , co’linea  curva  di  paf- 
fi  330.  in  più  partite  fin  fiotto  ad  un  altra  fontana 
detta  del  Tavernajo  in  territorio  di  Ferrazzano  ? 
con  cui  communica  il  corfo  dell’acqua  dell’altra^po- 
canzi  divifata  , c formano  un  picciolo  valloncino, 
e caminando  per  la  corrente  del  medelimo  all’ingiù 
palli  fóo.  di  linea  retta,  nel  fine  della  quale  viene 
tagliata  dalla  (brada  che  da  Ferrazzano  và  al  Vin- 
chiaturo , ed  a Bojano  5 quindi  và  a (correre  nel 
Fiume  tappino , dove  terminano  li  mentovati  pai» 
fi  fóo.  E e 4 Ri- 
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Ripiglia  pofcia  il  confine  dal  medefimo  fiume 
nello  luogo  ilielfo  dove  sbocca  il  deferitto  vallonci- 
no,  come  un’altro , che  cala  per  mezzo  della  val- 
lata, tra  il  Feudo  di  S.  Salvadòre  in  giurifdizione 
di  Ferrazzano  , c li  territor)  appellati^  il  Colle  del 
polce  di  Campobalfo  ; e caminando  alTinsu  contro 
la  corrente  di  detto  vallone , co’linea  curva  di  pal- 
li 820.,  fino  ad  un’altro  vallone , che  forge  da  al- 
tri territor’  in  giurifdizion  di  Campobaffo,  e s uni- 
fce  al  primo . r 

• E lafdando  a delira  il  detto  fecondo  Vallone,  ie- 
guitando  a finiftra  il  primo  , incontrando  iempre 
la  corrente  dell’acqua  fra  detto’ Feudo  di  S^Sal- 
vadore  , cd  il  Colle  ferano  in  giurifdizione  di  Cam- 
pobalfo , palli  490.,  fi  giugne  ad  una  collina  dirim- 
petto alle  madàrie , e territor)  de’Sig*  Mariano , e 
fratelli  de  Prefutto  di  Campobalfo , in  cui  termi- 
nano li  fudetti  palli  490. 

Quindi  rivoltando  pure  a finiftra  co’  linea  reJta 
tra  i territorj  di  detto  Feudo  di  S.  Salvadòre , ed  a 
delira  quelli  della  Chiefa  di  S.  Mercurio  diCam- 
pobafso,  dove  s’incontra  un  folio  > e feguita  per 
fotto  l’Aja  di  detti  di  Prefutto , per  una  collina  tra 
detto  Feudo  di  S.  Salvadòre , e Feudo  di  Tappino 
in  giurifdizione  di  Campobalfo  > e tira  fin  al  Val- 
lone appellato  del  pifciariello , che  dalla  prima  col- 
lina fin’a  detto  vallone  vi  fono  palli  340. 

Rivoltando  anche  a finiftra  per  la  corrente  di 
detto  vallone  , con  angolo  acuto , dopo  co  retta  li- 
nea , per  la  medefima  corrente  aU’ingiù  , nel  fine 
della  quale  piega  con  angol’ottufo  , e sbocca  nel  fiu- 
me tappino*  che  dopo  li  fudetti  palli  34°»  a*  “u" 

me , 
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me  , vi  fono  palli  840. , dove  termina  l’itinerario  , 

e le  mifure  di  tutto  il  circolo  de*  territori  di  Fer- 
razzano , con  altre  Terre  confinanti . 

Dicono  però  gli  Efperti  di  Ferrazzano , eh?  i 
confini  deferitti  del  Feudo  di  S.  Salvadore  fiano  1’ 
incontrovertibili , macché  vi  fiano  altri  territorj  * 
controvertibbili  ; e vogliono  che  profieguir  dover- 
le la  linea  delli  palli  490.  fin*  all’  inforcatura  delle 
due  ftrade  pubbliche  , una  delle  quali  , da  Cam- 
pobaffo  vàaBojano,  el’altr’a  Baranello.  Onde 
dalla  divifata  Collina  vicino  le  malfarle  de’Sig.  Ma- 
riano , e fratelli  di  Prefutto  , fino  a detta  inforca- 
tura di  firada  per  linea  retta  vi  fian  palli  172. 

E rivoltando  a finiflra  per  la  via  di  Bojano  col 
cammino  di  palli  100.  fino  alla  cima  della  Valle  ap- 
pellata  di  fiacco  ; pofeia  calando  anche  a finiflra  per 
detta  Valle  , e vallone  del  pifciarello  > per  il  trat- 
to di  palli  250.  fino  all’angolo  dell’  ifteiìo  vallone , 
egli  è confine  non  controvertito  ; ficchè  tutto  il 
controvertito  con  figura  triangolare,  farebbero  cir- 
ca tumulate  jo.  fecondo  dice  l’Agrimenfore , le  pe- 
rò non  abbia  io  prefò  abbaglio , parche  fiano  tu- 
molate  60.  e pafÈ  94. , che  al  prefente  vanno  annek 
fé  colla  giurildizione  de’  Feudi  Tappino , e non 
di  quello  di  S.  Salvadore  > in  giurifdiziane  di  Fcr- 
fazzano . 

Diranno  bene  gli  Efperti , ma  meglio  dirà  Ci- 
cerone . Ea  enim  proba  , & laude  digna  videntury 
ytee  confirmata  rationibus  fuere  (a)  Non  vi  fono 
scritture,  non  vi  fono  pruove , non  vi  è dimoflra- 
‘ ’ zione  - 

(a)  de,  de  Orat. 

1 
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zione  geometrica  incontrario  , fìccome  abbiam  di- 
moflrato  per  i confini  nella  felva  vicino  ai  Conven- 
to di  S.Giovanne  , c co’Mirabello  , mentre  i confi- 
ni potean  edere  anticamente , e dell’ima , e dell’al- 
tra maniera  , cioè  fìccome  fono  al  prefènte  , fenza 
il  pretefò  triangolo , ovvero  con  quello,  aifoluta- 
mente  perchè  vi  fia  la  ftrada  pubblica  vicino  . 

Per  quello  abbia  oflèrvato  1’  Agrimenfore  dice  , 
che  tutto  il  circolo  de’territorj  confinanti  fia  di  mi- 

flia  1 8.9  II  Bofco  delle  Valli  di  tumolate  12.20.  Il 
eudo  di  S.  Salvadore  , oltre  il  controvento  , di 
tumolate  804.,  e tutto  il  territorio  di  Ferrazzano 
dentro  i deferirti  confini  fia  di  dodecimila  fccento 
quarantanove  tumolate  * 

Benvèro  egli  ha  ricavato  le  mentovate  mifure  di 
miglia , e delle  tumolate  fovra  F abbozzo  d’  una 
Pianta  da  lui  formata , ed  a me  trafmefla  , dove 
vi  ho  olfervate  le  riquadradure  de’  terreni , egl  i ha 
fatto  molto , c piti  di  quello  dovea  ; però  fè  non  fia 
mio  abbaglio , parmi  non  eflèr  perfetta  in  quanto 
alle  linee  in  edà  tirate , mentre  non  tutte  corri- 
fpondono  colla  fcala  de’palmi , alle  mifure  da  lui 
prefe  con  il  compaflò  agrimenforo , e fotto  l’ifteilb 
linee  notate,  e nell’  itinerario  deferittej  mentre 
per  formare  il  circolo  perfetto  de’  Territorj  confi- 
nanti , così  a Levante , come  a Ponente , a Mezzo- 
giorno , ed  a Settentrione  , vi  volea  il  Quadrante 
con  cui  fenza  partrrfe  dal  luogo  dove  trovava!!  avea 
bifògno  della  drftanza  della  Terra  di  Ferrazzano, 
col  quale  iftromentol’avea  giufta , ed  a livello  ; e. 
per  delineare  il  lungo  corfo  del  fiume  Tappino  , e 
Valloni:  colle  di  loro  ritorte  j vi  volea  Io  S^^dro 

per 
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per  formale  le  rètte  linee  * le  ritorte  ? èie  mifure  > 
fenza  de’  qual*  iiìromenti , e mifure , è impoflìb» 
bile  , che  la  Pianta  polla  venir  giufìa , fenonche  , 
ideale  ; nè  vi  baftavan’otto  giorni  quanti  ve  n*  hà  : 
pollo  rAgrimenfore  , ma  più  meli  ? ed  affittito  da 
più  perfone  j nò  eolia  mercede  di  diece  feudi  ma 
di  centinaja  * 

Ed  eflèndo  ufeito  dall'impegno  della  deferizione 
de’confini  non  fenza  qualche  incommodo,  rella  ora  , 
far  mejnorià  di  coloro  * così  Ecclelìaftici  » come 
fecolari  delle  convicine  Terre  * Che  poffieggono 
Poderi  ili  giurifdlzione  di  Ferrazzano , fecondo  la 
nota  mentovata  trafìneflà  , precedente  ordine  * 
nell’  anno  pattato  1740.  dalla  ‘di  lei  Univerlità  al* 
la  regia  Cantera  apprettò  il  Prorazionale  France* 
feo  Fioccar! , per  li  conti  delibazione  delle  annual  ; 
rendite  della  medettma  j ed  in  particolare  di  quello 
pagano  i Forettieri  per  i territori  poffieggono  in 
giuriidizzione  di  lei , fotto  il  titolo  di  Bonatenenza 
così  vien  denominat’anche  predò  alcuni  Autori  > e 
che  iftituita  fotte  col  divifato  titolo  dallTtaiperadór  : 
Federico  fecondo  Re  di  Napoli  (rf)  benché  com- 
prendere allora  anche  altre  forti  d’impofizioni,che 
al  prefente  fotto  altro  nome  dalla  Regia  Corte  t 
fi  e figgono  * . . ;•  v: 

Però  inquanto  al  tempo  prefente  la  BoiUit<tnent<h  . 
ancorché  feorrettamente  fi  efprima*  cioè  con  unà 
dizione  latina  , ed  un’altra  volgare , contuttociò  è 
benintefo  da  tutt*  il  di  lei  lignificato , e fecondo  il  » 
mio  balio  fentimento  > parchè  altro  non  lia  > fenon- 

fe  » 

— > — - l.  ..  i.  Il  l<  Vi  ,|-  '«.li,  -Il  fn.fci.l  II  l>  — 

(a)  Vide  Roger,  p ax.  Notar,  tom.  2.  Grad.il. 
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fe  una  ricognizione  annuale  per  il  dominio  diretto 
tiene  PUniverfità  Covra  tutt*i  Poderi  de‘  Cuoi  Con- 
cittadini > die  Volendoli  Vendere  aForcftieri,  non 
folafnente , come  padrona  diretta  le  fpettarebbe  la 
prelazione  > iilafeguendo  la  Vendita  è tenuto  il  nuo- 
vo compra  dorè  foreftìere  * Cuoi  eredi , e fuccef- 
foricorrifponder  là  Bonatenen'za  , fecondo  la  taifa 
per  la  capacità  del  Podere  comprato;  quali  nella 
guifacchè  etìendo  un  Fondo  fottopofto  all*  annuo 
Canone  * in  ogni  vendita  » fpett*  al  Padron  giretto 

10  laudertiio  , e fe  pafliffe  in  manus  morttias , com’è 

11  luogo  Pio  * è tenuto  corrifpondere  al  diretto 

padrone  un  laudemio  ogni  quindeci  anni  fotto  tito- 
lo di  quindennio , fia*ecclcfiaftico  , fia  fecolare  il 
compradore  ; Anzi  fe  fovra  il  fondo  vi  fa  affolutà- 
mente  la  riferva  del  diretto  dominio , fenza  verun 
pefo  di  canone , anche  fi  deve  lo  laudemio , o quin- 
dennio al  padron  diretto  > come  vogliono  i Dot- 
tori V ’ 

Sicché  rapprefentando  1 Univerfità  de  Jtirè  na- 
tura il  dominio  diretto  > c la  prelazione  fovra  tutt* 
i territori  > e poderi  di  ciafcun  Cittadino  ( falvo 
fe*l  Fendo  non  fia  angario , e perangario  del  Baro- 
ne) anzi  nella  vendita  delfiftelfo  Feudo  ed  in  luo- 
go dello  laudemio*  o quindennio , e come  una  terza 
fpécie  di  ricognìzion*  è tenuto  il  compradore  fo- 
reftiere  corriipondere  ogn'auno  la  Bonatenza  all’U- 
niverfità  padrona  diretta  > ed  elfendo  confìderata 
come  Pupilla , ancorché  noli*  avefle  giammai  per 
incuria  elàtta,  la  potrà  fempre  ripetere  dalli  pof- 
feflòri  de’poderi  venduti . _ 

11  cafc  ita  fe  i compradori  de  poderi  fan  flati  luo- 
ghi 
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ghi  pii , ovvero  dallécolare  venduto  dopo  all’eccle- 
fiaifico,  fe  lìan  tenuti  a Soddisfare  la  Bonatenza 
( falvo  fenon  lia  donazione  ad  titulum  patrimonii , 
non  sdendo  una  polTeffione  perpetua  liccome  la  ven- 
dita col  patto  riverfivo)  e fe  la  Bonatcnenza  lì  debb5 
airC/niverfità  come  padrona  diretta,  nella  guifa  che 
il  luogo  pio , o l’ecclefiaftico  è tenuto  dà  J tre  pa- 
gare lo  laudemio , o quindennio  al  padron  diretto,  j 
così  farebbe  anche  tenuto  pagare  la  Bonatenz5  all5 
Univerfità  come  padrona  diretta,  feppoi  non  lìa 
considerata  con  quello  titolo  » di  padron  diretto  , 
non  farà  forfè  tenuto  a cos’aleuna  il  pottettpr5  eccle- 
lìaftico  o luogo  pio  il  che  lo  lafcio  alla  cpnfiderazio- 
ne  de  Sav  j . 

Vi  farebbe  anche  incontrario  all’Univerlità  di  Fer- 
razzano,  per  que’Juoghi  pii , ed  ecclefiaftici , che 
polììeggono  territorj  nella  lua  giurifdizione  , fenz’ 
aver  pagata  giammai  la  Bon^tenenza , onde  fa- 
rebbe come  una  fpecie  di  confnecudine  ? o un5  azipr 
ne  preferitta  da  più  fecoli , 

Però,  ripetendo  Sempre  ridetto  , fe  l’Univerfi- 
tà  goda  il  diretto  dominio  fovra  tutt’i  poderi  del- 
la di  lei  giurifdizione , il  Cittadino  non  potea  ven- 
dere Senza  il  di  lei  Attènfo  , e le  competerebbe  an- 
che la  divolnzione  del  podere  venduto  , ed  affinché 
polla  il  Cittadino  vendere  Senza  l5  allènfo  dell5  Uni- 
versità , vi  vuole  l5  attèniò  reale  per  rinunciare  a * 
quel  dritto  le  fpetta  della  Bonatenenza  Jure  nata - 
ree'.  Onde  nè  la  confuetudine,  ne  la  preicrizionq 
forfè  non  avvrebbe  luogo  in  pregiudizio  di  cui  è 
conlìderato  come  pupillojhò  voliuto  tuttociò  atteri- 
re  , perchè  dalle  vendite  fatte  a luoghi  pii , ovve- 
ro 
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ro  ad  ecclefiaftici , n’è  nato  pofcìa  1*  affùrdo , che 
dopo  un  fecolo  fi  è perduta  Ja  memoria  della  vendi- 
ta de’poderi , e nc  tono  nate  le  controverfie  della 
giurifdizione  , e l’Univerfità  di  Ferrazzano  ha  do- 
vuto foccumbere  , come  in  altro  luogo  fi  è più  vol- 
te divifato  ; onde  la  regola , che  dovrà  tenere  l’U- 
niverfità  in  avvenire , come  abbiam  detto , ottener 
ordine  da  Miniftri  fupreml , che  non  polla  il  Cit- 
tadino vendere  ftabili  di  qualfivoglia  forte  , lènza 
. il  di  lei  ailenfo  con  ifiromento  pubìico  . 

La  ferie  de’ForeJìicri , che  al  preferite  pojfìeggo- 
no  Poderi  in  giuri  [dizione  di  Ferì  azzano  , così 
Luoghi  pii , che  fecolari , è la  feguente . 

Della  Città  di  Campobaflò , li  Sig.  Nicola  5 e 
fratelli  Trantalance  pofiGeggono  diverfi  Poderi  in 
giurifdizione  di  Ferrazzano , P uno  confinante  co* 
l’altro  , che  uniti  fanno  un  fol  corpo  di  circa  turno- 
late  cinquecento  nello  luogo  appellato  lo  Polelè, ov- 
vero felva  piana  , in  cui  vi  fono  tré  maflarie  unite 
cioè  cafe  di  fabbrica  per  ufo  de’bovi , ed  altri  ani- 
mali, con  cortile  fcoverto,  ed  un  calino  per  ufo 
proprio , che  nell’anno  1694.  a 14.  Novembre  fu- 
ron  venduti  dal  Rev.  D,  Gianbattifia  , e Domeni- 
co Bello  fratelli  di  Ferrazzano , a Carlo  Trenta- 
lance  di  Campobaflò  ; confinano  nella  magior  par- 
te colli  Territorj  deH’iftefla  Univerfità  , eRev-Cle- 
ro  di  Ferrazzano  j e della  Religione  di  Malta  in 
giurifdizione  della  medefima  Terra  , e fi  difiinguo- 
no  in  diverie  partite , cioè 
Nejlo  luogo  detto  le  Fontanelle  dell’  iftefla  con- 
trada del  Polefe , vi  poffieggono  una  partita  confi- 
ate colli  territori  della  cofhmenda  della  Religio- 
ne 
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nc  di  Malta  in  giurifdgione  di  Ferrazzano , colla 
rtrada  che  và  nello  luogo  appellato  il  Cartellano  , 
colla  rtrada,  chedajelfi  và  a Campobafìo,  colla 
ftrada  che  da  Ferrazzano  va  a Campodipietra  , e • 
col  territorio  del  Rev.  Clero  . 

Un’altra  partita  nell’  irteffa  contrada  , nello  luo- 
go appellato  il  Colle  della  Riccia , confina  con  due 
ltrade  pubbliche,  colli  territorj  del  detto  Rev.  Cle- 
ro , e della  Cappella  A.G.P.  di  Ferrazzano . 

Altra  partita , chiamato  il  territorio  di  Silve- 
rtro  , confina  da  due  parti  colli  beni  del  medefimo  ✓ 
Rev.  Clero  , ed  Univerlità  di  Ferrazzano,  e colla 
itrada  pubblica  . 

Altra  partit’  appellata  le  Macchie  piane , confi- 
na colli  territorj  degl’irteffi  Trencalanci , ( cbedal- 
l’una,  e l’altra  parte  fé  ne  pretende  la  giu  ri  Udizio- 
ne ) , confina  colli  territorj  del  Sig.  Barone  di  Fer- 
razzano , cogl’altri  della  Ridetta  Cappella  , e con 
quelli  del  Sig.  Gian-Lonardo  Perfichillo  di  Cam- 
pobaflò . 

Altra  partita  nello  luogo  appellato  la  Grotta  Jan- 
nacoda , confina  col  Vallone  detto  della  Fonte  vec- 
chia , con  quello  detto  delle  Macchie , e co’  1*  altro 
appellato  il  Roviato . * 

Un’altra  partita  nel  mentovato  Cartellano  , con- 
fina Golii  territorj  deH’irteflà  Cappella  A.  G.P.,del 
Rev.  Clero  , del  Sig.  Barone  , e Dott.  Fifico  Sig. 
Michele  Soracio  di  Ferrazzano  5 e di  tutt’i  divifati 
territorj  li  Sig.  Trentalance  ne  corriiponde  la 
Ronatencnza . * 

11  Dott.  Sig.  Gaetano  Pefìillo  poflìede  un  podere 
nello  luogo  appellato  i Limiti , e Pietpa  Curvara  di 
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circa  centocinquanta  tumolate,  co’ maflàrie  per  ufo 
de  Bovi  ? confina  colli  territorj  del  fudetto  Sig.  So- 
racio  , di  Girolamo  Lammannaj  e di  Gian-Battifta 
di  Stefano  di  Ferbazzano  , a cui  ne  corrifponde  la 
Bonatenenza  il  Dott.  F.  Gian-Nicola  PeÓilIo  fuo 
padre  ? al  prefente  nolla  corrifponde  perchè  dica 
etfer  in  patrimonio  del  Rev.  D.  Donato  PeftilJo 
di  lui  fratello , 

Il  Dott.  Sig.  Salvadore  Lucarelli , e fratelli  pof- 
lìeggono  circa  tumolate  trenta  di  territorio  nello 
luogo  detto  il  Pezzo  della  dote  j confinante  colli 
territorj  del  Clero  di  Ferrazzano  , e della  fudetta 
Cappella  A.  G.  P. , e della  Chiefa  di  S.  Bartolo- 
meo di  Campobaffo,  e ne  corrifpondono  la  Bo- 
natenza  * 

L’Altare  del  SS.  dentro  la  Chiefa  di  S.  Lonardo 
anche  di  Campobalfo  polftede  in  giurifdizione  di 
Ferrazzano , circa  tumolate  diece  di  territorio  nel. 
lo  luogo  appellato  le  Valli  erti , fotto  la  Taverna 
Baronale . 

La  Chiefa  di  S.  Maria  maggiore  po/Hede  circa 
tumolate  venti  di  territorio  nello  luogo  detto  la 
Cerqua  del  manzo  , confinante  colli  territorj  della 
Chieia  di  S.  Giorgio  anche  di  CampobalTo , del 
Dott.  Sig.  Gaetano  PeftilU  ? e della  Cappella  di 
S,  Antonio  di  terrazzano  . 

La  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Campobaffo  poflìede 
nello  luogo  appellato  li  lemiti , tumolate  otto  di 
territorio , confinanti  col  Sig.Peftilli , con  Anto- 
nio Maltropaolo  , .per  li  territorj  tiene  cenfuati 
dalla  Chieia  di  S.Giorgio  di  Gampobaflò . 

Il  detto  Antonio  di  Maftropaolo  poffiede  un  ter- 
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ritorio  dì  circa  trenta  tumolate  nel  fudetto  luogo 
appellato  la  Cerqua  del  manzo  , ovvero  Vicenna? 
cetffuatole  dalla  divinità  Chiefa  di  S.  Giorgio,  con- 
fina con  akrifuoi  territori,  che  poffiede  in  giu- 
rifdizione di  Campobaffò  della  medefcma  Chiefa  , e 
della  Chiefa  di  Santa  Maria  magiore , in  giurifdi-» 
zione  dt  Ferrazzano  , e colla  itrada  pubblica  . 

Ilmedefimo  poflìedecirc’altre  venti  tumolate  dt  * 
territorio  nello  luogo  detto  S.  Pietro  a Caldaro  , 
confinante  colla  ftrada  pubblica  , e colli  territori 
della  Chiefa  della  SS.  Trinità  di  Campobaffò  in 
giurifdizione  di  Ferrazzano  * 

Detta  Chiefa  della  SS.Trinità  poffìede  nell’ifteflò. 
luogo  di  S.Pietro  a Caldaro  tumolate  cinque  in  cir- 
ca di  territorio  confinante  con  quelli  del  fudetto 
Maftropaolo , e della  Chiefa  drS.  Antonio  Abba-. 
te  di  Campobaffò  in  giurifdizione  di  Ferrazzano . 

La  detta  Chiefa  di  S.  Antonia  poiEede  in  detta 
luogo  del  Caldaro  circa  tumolate  trentacinque  di 
territorio,  il  quale  confina  colli  territori  della  fu- 
cata Chiefa  della  SS. Trinità?  colli  territori  de% 
Sig.  Salotti  in  giurifdizione  di  Campobaffò,  delli 
Santangeli  di  Ferrazzano , e colla  itrada  pubblica. 

La  fudetta  Chiefa  della  SS.  Trinità  poffiede  altro 
territorio  di  tumolate  quattro  incirca,  nello,  luo-?  * 
go  appellato  lo  Pantano , confinante  colla  ftrada  pu- 
blica,  colli  terrdtor} dell* Università  di  Ferrazza^ 
no , e del  Dott.  Sig.  Giufèppe  Petitti  in  giurifdin 
zione  di  Campobaifo.  Tienfi  cenfuato  da  Giao-Lo* 
nardo  Lubertone  di  Campobaffò  . 

Il  Moniftero  di  S.Pietro  de’ RK.PF.  Agofti- 
niani  di  Campobaffò  nel  di  fovr’  accennato  luogo 
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de*i  Jemiti  poflìede  un  territorio  di  circa  (limolate 
otto  , confina  con  quelli  de’  Sig.  Pefìilli , c colli 
territorj  diGian-battijfta  di  Stefano  di  Ferrazzano. 

Pofletfori  de’Territorj  vicino  la  felva  del  Con- 
vento di  S.  Giovanne  , di  cui  ne  controverte  la  giu- 
rifdizione,  fé  di  Ferrazzano  , o di  Campobaffo  . 

11  Dott.  Sig.  Salvadore  Lucarelli  > e fuoi  fratel- 
li poflìeggono  in  detto  luogo  tu  molate  vent’  in  cir- 
ca ? quali  confinano  colli  territorj  della  Chieta  di 
S,  Bartolomeo  di  Campobaffo , e della  Cappella 
A»  G,  P.  di  Ferrazzano  ? e de*  Sig.  Peflilli . 

La  medefima  Chiefa  di  S.  Bartolomeo  pollìede  in 
detto  luogo  controvento  un  territorio  di  circa  tu- 
molate «fece , confina  con  quello  de’  Sig.  Luca- 
relli 9 co*  ]’  altro  di  Giovanne  Auriente  di  Cam- 
pobaÒo  j e della  futietta  Cappella  A.  G.  P.  di  Fer- 
razzano , 

Il  detto  Sig,  Giovanne  Auriente  vi  poflledeun 
territorio  di  circa  fei  tumolate  7 confinante  colli 
due  territorj  della  fudetta  Chiefa  di  S.  Bartolomeo* 
la  quale  vi  poflìede  circa  tumolate  venti  confinan- 
ti con  detto  Auriente  ? e del  Sig»  Domenico  Fran- 
cifchicllo  di  Campobaffo  » 

Il  di  foyra  nominato  Antonio  di  Maftropaolò  vi 
pollìede  circa  tumolate  cinque  nello  luogo  appella- 
to il  pozzillo  nelle  pertinenze  di  detta  Selva , con- 
finanti con  quelli  de *Sig.  Lucarelli  > Francifchielli  > 
PefitilJi?  e della  Chiefa  di  S,  Bartolomeo  di  Cam - 
pobaffo  i ed  il  detto  Sig»  Domenico  Francifchiello 
vipofiìede  circa  tumolate  fette , le  quali  confinano 
colli  territorj  de*  Sig.  Peftilji , e della  Chiefa  di 
$»  Antonio  di  Campobaffo,  Ve  ne  farebbero  altri 

pof- 


polTeflTori  di  territorj  nell’altro  convicino  luogo  in 
figura  triangolare , ma  per  brevità  fi  tralafciano . 

Cittadini  di  Mirabella , che  'pojjìeggono  terri- 
tori in  giuri f dizione  di  Fer razzano , e 
ne  comfpondono  la  Bonatenza . 

4 

Libero  di  Tomaio  nello  luogo  appellato  li  Scalzi 
polEede  una  vigna  di  tremali  cinque  in  circa  ( ter- 
mine ufitato  per  formola  del  Catafto)  la  quale  con- 
fina colla  vigna  di  Domenico , e Daniele  Spicciati  9 
e coll’altra  del  Dott.  Sig.  Federico  Spicciati  di  Mi- 
rabello , e colla  via  pubblica  . . 

L’ifteffi  Domenico , e Daniele  Spicciati  poffieg- 
gono  in  detto  luogo  delli  Scalzi  una  vigna  di  circa 
tremali  cinque,  confina  con  quella  di  Libero,  e 
Giovanne  di  Tornalo , c co’l’altra  degli  eredi  di  Fe- 
lice di  Biafe  di  Mirabello , e nello  luogo  appellato 
il  Vallone  Domenico  vi  poffieggono  circa  tré  mi- 
liare di  Canneto , confinante  con  il  territorio  di 
Carlo  d’ Albino  di  Ferrazzano,  e colla  vigna  , c ter- 
ritorio di  Libero  di  Giovanniello  di  Ceree  magio- 
re  in  giurifdizione  di  Ferrazzano . 

Gli  Eredi  di  Felice  di  Biafe  in  detto  luogo  delli 
Scalzi  vi  poffieggono  tremali  tré  in  circa  di  vigna , 
confinante  colla  vigna  di  Berardino  di  Biafe,  c di 
Domenico  Jafelice  di  Mirabello  . 

Berardino  di  Biafe  nell’ifteflo  luogo  poffiede  tren- 
ti tre  in  circa  di  vigna , confina  con  quelle  delli 
ledetti  Domenico  e Daniele  Spicciati , e degli  Ere- 
di di  Felice  di  Biafe  di  Mirabello  . 

Domenico  J afelice  nelTiitelfo  luogo  poffiede  cir- 
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ea  tre  trentali  di  vigna  confinante  con  quella  di  Fe- 
liee  di  Biafe , e di  Pafquale  Fantacone  di  Mirabel-, 
lo  5 L’iftettTo  Sig.  Fantacone  poffiede  una  vigna  di 
circa  trentali  cinque  confinante  con  quella  dijafe- 
licc , e del  Dott.  Sig.  Domenico  Fantacone  di  Mi- 
rabello ì Ed  il  detto  Sig.  Fantacone  poffiede  una 
vigna  di  circa  trentali  quattro,  confinante  con  quel- 
la del  fudetto  Pafquale  , e di  Libero  Giovanniel- 

10  di  Ceree  magiore . • 

Giovanne  di  Tomafo  poffiede  in  detto  luogo  una 
vigna  di  circa  trentali  due  confinante  con  quelle  di 
Libero  di  Tomafo , e del  Dott.Federico  lpicciati  di 
Mirabellp , il  quale  vi  poffiede  una  vigna  di  circa 
trentali  quattordeci , con  GÌrca  tumolate  tré  di  ter- 
ritorio j e con  mattana , confinanti  Golia  Brada  pub- 
blica, colla  vigna  di  Giovanne  , e Libero  di  To- 
mafo di  Mirabello  , e colle  vigne  di  Libero  Cerio  , 
Michele , e Nicola  d’ Albino  di  Ferrazzano  ; ed  al- 
tra vigna  pofijicde  nello  luogo  appellato  il  Molinel- 
lo di  circa  trentali  tré  , e moggia  fei  di  territorio, 
nella  contrada  della  Chielà  diruta  di  S.  Antonio  Ab- 
bate Confinano  col  territorio  dell’  Univerfità  di 
Mirabello,  coTaltro  di  Nicola , e Libero  Cerio, 
colla  vigna  di  Pietro  Filipponc  di  Ferraxzano,  con 

11  territorio  badiale  dell*  iftelfa  Chiefii,  e con  due 
tìrade  pubbliche . 

L’illuftre  Sig.Duca  dell’iBeflà  Terra  di  Mirabel- 
lo D.  Francefco  Frane ipani- Allegretti , nello  luo- 
go appellato  la  Chiufa  di  Zeuli  poflìede  una  vigna 
di  due  trentaf  in  circa  con  quaranta  tumolate  di  ter- 
ritorio, e mattana  diruta,  confinano  con  due  Bra- 
de pubbliche*  9 con  il  territorio  degli  Eredi  di 
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Liberò  Garzici  di  Mirabello  < 

Detti  eredi  di  Garzìa  nell’  ifteflò  luogo  di  Zeuli 
poflìeggono  una  vigna  di  trentali  due  incirca  * una 
malfarla  , e tumolate  tré  di  territorio  , confinano 
con  il  detto  Sig.  Duca  , e colla  firada  pubblica  * 
Gli  eredi  di  Marco  Zingaro  * nello  luogo  ap- 
pellato le  Terrara  poffieggono  tumolate  vent’incir- 
ca  di  territorio  $ confinano  con  quelli  dell’Univer* 
fìtà , e Cappella  A.G.P.  di  Ferrazzano  * 

L’ifteffa  Univerfità  di  Mirabello  nello  luogo  ap- 
pellato il  Molinello,  e Molino  de  Majo  pofiìede 
circa  tumolate  venti  di  territorio , confinanti  con 
quelli  della  detta  Cappella  A*  G»  P,  di  Ferrazzano* 
con  il  fiume  Tappino  , colla  firada  pubblica,  e col- 
li Beni  del  fudetto  Sig.  Federico  Spicciati  ; fovra 
di  cui  fèguì  la  divifafa  èoncordia  * tra  elfa  Univerfi- 
tà di  Mirabello , e quella  di  Ferrazzano  il  dì  4.  di 
Agofto  I739«  con  ifirometìto  fìipolàtò  da  Not-Gia-* 
corno  Pedillo  di  S.  Giuliano  * 

La  medefima  Univerfità  ncll^iftcffo  luogo  del  Mo- 
lino de  Majo  poffiede  tumolate  tré  in  circa  di  terri- 
torio con  il  fondo  dell’  iftelfo  Molino  i febbene  lei 
pretendache  parte  del  detto  territorio  * ed  il  fon- 
do del  Molino  fia  in  iua  giurifdizione  * e non  già  in 
giurifdizione  di  Ferrazzano  * come  fi  è altrove  di- 
vifato,  ed  ivi  fè  n’è  riportata  la  ragione  incontra- 
rio ; e qui  foggiungiamo  * fé  le  tumolate  venti, co- 
me fovra  concordate  Hanno  nelle  vicinanze  del  Mo- 
lino di  Majo  ì è confinano  cori  il  fiume  e fi  trova- 
no già  in  Giurifdizione  di  Ferrazzano,  carne  an- 
che i poderi , vigne  di  Domenico  * e Daniele 
Spicciati  dietro  al  molino , qual  ragion  vuole, che 
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delie  tré  tumolate,  in  cui  vi  è il  fondo  del  Molino 
( fe  fìa  come  mi  vien  lignificato  ) la  metà  in  giu- 
t ifdizione  di  Mirabello  , e l’altra  metà  in  giurifdi- 
zione  di  Ferrazzano  ? farebbe  l’iflcflocchè  volerla 
fare  da  Salomone  di  dividere  la  fabbrica  del  moli- 
no : ma  trovandoli  T Un iverlìtà  di  Fcrrazzano  nel 
poflèflò  defiggerne  la  Bonatenza  , dovrà  l’Univerfi- 
tà  diMirabello  moftrareil  titolo  come  n’abbia  fatto 
l’acquifto  di  quella  metà  efente  dalla  giurifdizione. 

Detti  Domenico,  e Daniele  Spicciati  poflìeg- 
gono  poderi , vigna , e palmento  dietro  al  mento- 
vato molino  diMajo0  che  finora  fono  flati  patri- 
moniali d’un  loro  fratello  Sacerdote  già  defonto  ; 
devon  corrifpondere  la  Bonatencnza . 

, Cittadini  delia  Terra  di  Ceree  maggiore. 

' r ' * * . . 

Libero  di  Giovanniello  nello  luogo  appellato  il 
Vallone  domenico  , più  volte  di  fovra  nominato , 
pofEede  una  vigna  di  circa  trentali  otto , co’  maf- 
iaria, canneto,  e porzione  di  territorio  , confi- 
nanti colia  vigna  del  Do tt.  Sig.  Domenico  Fanta- 
cone  di  Mirabello , colle  vigne  di  Nicola , e Mi- 
chele d’Albino  di  Ferrazzano  , col  canneto , e ter- 
ritorio di  Carlo  d’Albino  dell’ifletìa  Terra  ; n’  hà 
corrifpofto,  ecorrifponde  al  pr efente  alla  predet- 
ta Univerfità  la  Bonatenza . 

Cittadini  dilla  Tura  di  Gildone. 

L’IUuftre  S'ignora  Ducheflà  di  Gildone  pofEede 
nello  luogo  appellato  li  Colli,  ovvero  Parco,  tu- 
rno» 
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molate  otto  in  circa  di  territorio , confinano  eoa 
il  fiume  tappino  , colla  firada  publica , e colli  ter- 
ritori della  commenda  di  Malta  in  giur udizione  di 

Fcr razzano . r 

L’iflefla  Sig.  Ducheflà  vicino  la  medefima  con- 
contrada nello  luogo  detto  il  pagliajo  d Internino 
poffiede  fumolate  fette  di  territorio  confinanti  con 
ciucili  della  detta  Commenda  di  Malta  m giuri  lai- 
zione  di  Ferrazzano , con  quelli  del  Rev.  Clero, 
di  Michele  Cicchefe  di  detta  Terra , e con  due 
firade  publiche . 

La  medefima  poffiede  nello  luogo  appellato  la 
piana  di  S.  Lonardo  tumolate  tré  di  territorio  in- 
circa) confinano  colla  firada  pubblica)  con  il  terri- 
torio della  Cappella  A.  G.  P.  di  Ferrazzano , e col 

fiume  tappino  . r . r 

La  medefima  poffiede  nello  luogo  detto  la  duenta 
tumolate  quattro  in  circa  di  territorio, il  quale  con- 
fina con  quello  della  fudetta  Cappella  A.  G.P.  , e 
con  il  Vallone  di  detta  difenfa  ; de’  quali  poderi  la 
Sig.  DuchelTane  corrifponde  ognanno  all  I/mverfi- 
tà  di  Ferrazzano  la  Bonatenenza  •-  • r 

Il  Convento  de*  RR.  PP.  Agofliniant,  lotto  il 
titolo  della  Pietà  di  detta  Terra  di  Gildone,  pof- 
fiede nello  luogo  appellata  il  Colle  martinello  tu- 
molate fétte  incirca  di  territorio,  confinante  con 
quello  del  Dott.  Bonifacio  de  Sandis,  co"  l’altro  di 
Michele  Prunauro  > c della  detta  Cappella  A.  G.  P. 
di  Ferrazzano  * . 

Poffiede  nell’ifteflò  luogo  altre  ramolate  diece  n> 
circa  di  territorio , le  quali  cònfinano  colla  firada 
pubblica , colli  territorjdi  detta  Cappella  A. G.P.> 
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coTaltri  della  Cappella  di  S.  Antonio , e di  Carlo 
di  Stefano  di  Ferrazzano . 

Nell’ifietto  luogo  pofeie.de  altro  territorio  di  tu- 
molatediece  incirca , confinante  colla  ftrada  pub- 
blica , e colli  tcrritorj  di  Carlo  di  Stefano , di  Gio- 
vanne Garzone  , e della  Cappella  del  SS.  Corpo  di 
Crifto  di  Ferrazzano . De’  quali  territori  il  detto 
Convento  non  corrifponde  la  Bonatenenza  all’  {]• 
niverfità  di  Ferrazzano,  come  luogo  pio. 

Ed  ecco  terminata,colla  grazia  del  Signore  l’ifto- 
ria  mifcellanca  della  Terra  di  Ferrazzano  noftra 
pad  ria , e felegiera  mi  è fiata  la  fatiga,  che  fra 
venti  anni,  di  quando  in  quando  vi  hò  applicato* 
dura  j e nojofa  mi  è fiata  per  fette  meli  la  copia, do- 
vrò bensì  elìèr  compatito , fe  lo  fide  fia  troppo  do- 
zinale*  e rozzo,  e non  al  genio  de*Virtuofì , eden- 
domi  su’!  principio  protestato,  che  alfolutaraente 
per  li  mici  Compadrioti  io  ne  abbia  prefo  l’impe- 
gno , a cui  è ben  noto  di  non  aver  appres’altra  let- 
teratura , fenoniè  quella  fin  al  terzo  luftro  nella 
propria  Padria  , fa  pendoli  che  nelle  Terre  pic- 
ciole  vi  fiano  Maefiri d’un folo  carattere,  e penne 
di  picciol  volo , contuttocciò  non  hò  tralafciata  la 
lettura  dc’libri, e particolarmente  della  Sagra  Scrit- 
tura Fonte  di  ogni  faenza , fèbbene  non  fi  a fari- 
na per  i miei  demi  ; contuttocciò  ella  è come  luno 
fpecchio,  in  cui  vi  fi  rimira  il  Gigante  da  gigante, 
il  Vecchio  da  vecchio,  il  Giovine  da  giovine  , ed 
il  Figliolo  da  figliolo  ; Così  la  Sagra  Scrittura 
• ognuno  J’apprendefecondo  il  fuo  talento  5 Ed  io  fra 
i minimi  raffigurati  n’hò  ricavato  alcuni  documen- 
ti ohe  vorrei  lafciaxli  a pofieri  Concittadini  regi- 
' . . * k firati, 
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Tirati , per  loro  , e mio  profitto  $ mentre  nel  tem- 
po prefente  non  vi  è un  tal  infogno , vivendo  tutti 
con  il  Tanto  timore  di  Dio . % 

E principiando  da’Baroni , i quali  fono  appun- 
to come  una  lucern’  accefa  su’l  candeliere  , clic  dà 
lume  a tutt’i  VaiTaili  colle  opere  buone  , ed  ofcuri* 
tà  colle  opere  cattive  ? ficcome  lo  dice  IDDIO  nel 
Tanto  Vangelo , Si  oculus  tuusfuerit Jimplex , toinm 
corpus  tutìm  lucidum  erit , Jì  autcm  neqmmfuerit, 
etiam  corpus  tuum  tenebrofum  erit  é ( a ) Onde  Te5l 
Padrone  farà  timorato  di  Dio,  egiufto,  i Vallai- 
li  che  rapprefentano  il  Tuo  corpo  , Taranno  limili  a 
lui  5 ma  le  al  contrario  così  Taranno  anche  i Val* 
Talli  ; perchè  in  primo  luogo  mancherà  la  carità,  e 
la  giuttizia  $ Poiché  Jìatera  dolofa  ( eh’  è l’ ingiù* 
ttizia  ) abomtnatio  ejì  apud  Dominum  , & pondus 
cequum  voluntas  ejtis , e codetta  è la  giuttizia , e 
quello  Jìc  volo , Jìc  jubeo . apprettò  i rrencipi , e 
Baroni , è rifletto  che  sbilanciare  la  giuttizia  men- 
tre ubi  fjierit  fuperbi  a , ibi  erit  5 & contumelia ; ubi 
autem  ejl  humilitas , ibi  & fapientia  * ( b ) 

Qualora  il  Padrone  avrà  la  giuttizia  avvanti  gli 
occhi , e la  farà  camminare  per  il  dritto  fènderò , 
tutte  le  colè  andranno  bene  , liccome  V itteflò  Si- 
gnore l’avvertifce  ne’Salmi , JuJìitia  ante  te  ambu * 
lubit  j & ponet  in  via  greffus  fuos  * (c)  E quanto  . 
fìa  a IDDIO  cara  la  giuttizia , potrà  confiderarfì  * 
dal  feguente  caTo  accaduto  in  una  Città  d’ Italia  in 

1 - . „ : ‘J,  V . . • per- 

(a)  Lue.  cap.  11. 

(b)  P rov.  cap.iii  num.l.  2. , Ò*  3.  * 

(cj  vfai.  84.  * ' 
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perfona  d'un  Religiofo  , che  per  degni  rifpetti  dell’ 
una  , e dell’altro  fe  ne  tace  il  nome  ; Effendofi  lo 
Religiofo  portato  a fare  la  mi  filone  in  alcuni  vici- 
ni luoghi,  nel  ritorno,  mentre  paflàva  per  una 
campagna , fcntì  chiamarli  con  il  proprio  cogno- 
me , voltofij , e non  vidde  niuno , volendo  pro- 
lìeguire  il  cammino , fentiffi  di  nuovo  chiamare , e 
la  voce  veniva  da  vicino  una  fiepe  , andò  a vedere  , 

, non  vi  ritrovò  alcuno  , e volendo  partirli  ; fu  chia- 
mato la  terza  volta , ed  avend’ orientato  dentro  la 
fiepe , vidde  un  tefchio  di  un  morto , lo  fcongiyrò 
da  parte  di  Dio  a manifeftarle  che  cola  volea , ri- 
fpofe  P agami s furti , Judexfui , ] ujìitiam  feci  , peto 
Èaptifmum  . Lo  buon  Religiofo  prcfe  il  tefchio , e 
lo  poie  dentro  il  falzoletto  ; ed  eifendo  gionto  nel 
luo  Moniflero  , domandole  il  portinaio,  fe  quelli 
eran  frutta , che  portava  nel  fazzoletto  , rifpofe 
che  sì , e l’aprì  , e fi  trovaron  veramente  frutta , 
reflò  attonito  lo  Religiofo  , a tal  mutazione,  ed 
entrato  in  Cella  , trovò  il  medefimo  tefchio  ; Ciò 
che  aveife  fatto  dopo  lo  Religiofo, noi  fappiamo , il 
cafo  volle  IDDIO  che  fofie  tenuto  fegreto  fin’  a 
certo  tempo . Trattanto  ravvifar  dobbiamo  la  fua 
infinita  Mifericordia  , in  confiderando  per  quanti 
fecoli  l’anima  di  quel  Gentile  era  fiata  in  quel  tc- 
.fchio  prefervata  dall’inferno,  perchè  avea  bene  am- 
miniflrata  la  gialli  zia . Quis  fapiens  , ò*  cvjìodiet 
hcQZ-t  intellig&t  Mif tricordi as  Domini . 

I Parochi,  fono  flati  desinati  da  Dio  per  iflrui- 
rel  popoli  ne  milleri  della  noflra  fanta  Fede,  men- 
tre dice  ili  perfona  degli  Apofìoli , e per  effi  a tutti 
coloro  che  anno  cura  d’anime,  Ego  vos  ckgt  utfru - 

v > Bum  , 
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£Um  afferatis  $ ma  non  batta  folamente  sii  1»  Altare 
Piftruzione , mentre  vi  vuole  il  di  più , Et  fru&us 
vejìer  maneat  (a)  colui  il  quale  da  il  denaro  all*  iu- 
te  re  ire , allora  farà  bene  impiegato , qualora  il  de- 
bitore farà  puntuale  a corrifponderlo  a altrimente 
farà  marimpiegato , onde  delle  fue  iftruzioni , ed 
avvertimenti  è tenuto  il  Paroco  efigerne  il  frut- 
to , come  dice  il  Signore  j Domine  quinte  talenta 
tradidijìi  mibi  , ecce  alia  quinque  fuperlucrattis 
firn , ed  allora  potrà  rifpondere , intra  in  gaudi ttm 
Domini  tui  ( b ) cioè  ammetterlo  alla  Sagra  Com- 
munionc  3 particolarmente  nel  tempo  Pafquale . 

Dilfe  il  Signore  a fuoi  Difcepoli , e per  etti  a Sa- 
cerdoti , Sint  limbi  vejlri  pr ce  cinti  , lucerna 
ardentes  in  manibus  vejìris  (c)  in  mano  di  cflj  3 di- 
ce S.  Gregorio  deve  Itare  accefa  codetta  lucerna  > 
coll’opere  buone  > ed  elèmplari . Lucernas  quippe 
in  manibus  tcnemus  am  per  bona  opera  proximis  no - 
jìris  luds  exempla  monjìramus  (d)  Adunque  noi  al- 
tri Sacerdoti  non  folamente  fiarn’  obbligati  fare 
opere  buone  > inquanto  per  noi  tteffi  , ma  anche 
acciò  diamo  il  buon*  efempio  al  nottro  pro/Emo , 
lenza  vanagloria . 

Per  i Giurifconfulti  dice  IDDIO , Non  fit  ma- 
nti s tua  porre  8a  ad  accipiendttm  (e)  che  non  deb- 
ba eifer  troppo  follecito  a ttcndere  la  mano  a ri- 

, '■  : • • ' .■  • ■ ce-  O 

(gi).Joann.  cap.if. 

(b)  Matt.  cap. 25. 

(c)  Lue.  cap,  12.  • ; • . .ìv" 

(d)  G reg.  homil.  1 2.  frtp.Evang . 

;(c)  Ecclef.  cap. 4.  r.um.36.  • - 
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ceverc  dàl  Cliente  l’oró , òl1  argènto,  ovvero  re- 
galo j fed  dà  y (&•  accipe  (a)  , cioè  dopo  aver  cono- 
fciuta  la  giuftizia  » e dato  il  buon  confeglio  , do- 
vrà fendere  la  mano  , fe  avrà  ragione , e Te  avrà 
torto , dovrà  fare  un’altro  conto  ; ma  fe  la  mone- 
ta iarà  caduta  già  in  facca  y abbia  torto  y abbia  ra- 
gione il  Gliente , comecché  il  Signor  Dottore  è ti- 
fato a ftendere , e non  a calar  la  mano , e difficile 
tornare  il  refto  * 

A i Governadori  dice  IDDIO  , Noli  querere  fie- 
riJtidex  y nifi  valeas  virtute  irrumpere  iniquità- 
teSy  ne  forte  extimefeas  faciem  potentis , <&  ponas 
fcandalum  in  equitate  tua  (fi)  11  Governadore  , dun- 
<ju’è  tenuto  far  la  giuftizia  ,sc  non  dipendere  da  ri- 
lpetti  umani  ) particolarmente  le  vi  fia  impegno  del 
Padrone  contro  la  giuftizia»  che  lui  conofce , o una 
parte  fia  potente,  e l’altra  debbole  * 

Refta  in  dubio  per  i Sig.Medici , Co  fia  magio- 
re  il  defiderio  delfinfermo  di  avere  follccitamen- 
ts  il  Medico  per  elle r guarito  , oppure  dal  Medi- 
co d’elfòr  chiamato  alla  cura  daUMnfermo , fia  per 
onore  , fia  per  gelofia»  perchè  vi  fian  piu  Medi- 
ci , ovvero  per  Tinterefle , che  forfè  farà  la  caula 
principale  . Il  gloriofo  S.  Agoftino  dice  (c)Amat 
Me  di  cus  cegrotum  , <&  non  amat  M.edicus  ecgr  ottimi 
mm  fi  agrotum  amarti , fenrper  cegrotum  optaret , 
(y  fi  eegrotum  non  optaret  ad  agroitim  non  venire t . 
/ sicché  il  Santo  l’accufa,  e Iofcufa;  s’ egli  và  acu- 

•*  • • - l.rar 

- — i---  . r — — - i..i  .»»■  -i*— 

(a)  Et  cap.  14.  nwn.16. 

(b)  Ecclefiaft.  cap,?.  nutrii  6+.  . . 

A t (gufi,  in  pfal.^fi  tornii* 
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rur  riafcrmo  per  onore , e per  lugro , 1*  accula  ; 
fé  vi  và  aiTolutaraente  con  intenzione  di  guarirlo  , 
lofcufaj  eche  ciò  fia  così  3 il  Signore  lo  rivelò  a 
Santa  Brigida  5 Si  vero  aliquts  ( Scil.  Medicus  ) 
fciens  me  de  ri , exercet  meduinam  propter  remunera- 
tionem  mundi , mercedem  non  habebita  me  ( a ) Vero 
è che  anche  IDDIO  dille  Dignus  eft  operarius  mer- 
cede fua  ( b ) Ma  corre  al  Medico  , oltre  la  cura  del 
corpo , molto  più  l’obbligo  per  la  cura  dell’  ani-* 
ma  , particolarmente  fe  conofca  3 che  1*  Infermo 
la  tenghi  appettata  3 e l’infermità  del  corpo  lìa  gra* 
ve  j e pericolala  3 che  1*  obblighi  continuar  le  vifi- 
te  3 dev’  ed  è tenuto  fenza  verun  rifpetto  umano  • 
farlo  confettare  3 venendo  cosi  ordinato  lòttopena' 
di  feommunioa  dalle  cottituzioni  Apoftoliche  (c)s 
Anzi  allora  la  cura  le  rinfeirà  più  felice . 

I Notai  devono  molto  ben7  avvertire  la  qualità 
decontratti , acciò  non  fiano  caulà  de’  liti , e che 
la  robba  di  uno  vad’ in  benefìcio  dell’altro  , il  che 
molto  bene  avvertifee  Molfefio . Faciunt  contra&us 
ambignos  , & funt  ca  ifa  innmerubilium  litium , & 
dsftruBionis  Familiarum 3 <&•  molar um  ; proin- 

de, cauti  effe  debeant  Notarii  in  conceptione  verbo- 
rum  contraB’ium  3 <&c.  (d)  onde  per  cottoro  parche 
rifuona  la  parola  di  DIO  ne  falmi  3 come  debban 
portarli , cioè  I nnocens  manibus  , & mundo  corde  , 

qui  * 

— L * 1 " T" — : . 1 "l  ■■■'—!  "^T""  ! •; 

(a)  Rev.  Birg.  lib  5.  Rev.3. 

fb)  Luc.cap.10.  mm.j.'  ‘ ■ - . ' 

(c)  Condì.  Latar.  3.  S.  Pi.  V.  P . confìit .7,. 

' (d)  F.Molfef.  ad  conf.  Neap.  par.  4.  de  renane. 

quceft.iS.7inm.  iz.&feq. 
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qui  non  accepit  in  vano  animarti  fuam , nec  Juvavit 
proximo  fui . ( a ) 

GrUomioi  terrazzani»  ovvero  Malfari,  di  cui 
tutte  le  loro  indultrie  dipendino  dal  feminare  , e 
raccogliere , ma  per  ben  raccogliere,  fa  duopo  non 
tramifchiare  con  il  frumento  la  zizania  , che  fono 
i peccati , ma  bensì  le  opere  buone , come  fono  in 
primo  luogo  il  non  defraudare  le  decime  alla  Chie- 
fa , e foccorrere  i poveri , acciò  la  raccolta  riefehi 
abbondante  ; e ne  dà  il  documento  IDDIO  fteffo 
nella  Sagra  Scrittura . Honora  Dominum  de  tua  fub- 
Jìantia , <&  de  primitiis  omnium  frugum  tuarum  da 
ti , & implebmtur  horrea  tua  fatuntate  , <&  vino 
torcularia  tua  redundabunt  ( b ) L’  onorare  IDDIO 
delle  noftre  foltanze , fono  le  limofine  che  fi  danno 
a poveri  j e le  primizie  d’ogni  forte  di  frutti  fo- 
no le  decime  ; le  promette  di  DIO  fono  ineffabbi- 
li , qualora  corrifpondiamo  a Tuoi  oracoli  colf  o- 
pere.  , .•  • . • « « 

I Bracciali  fono  molti  neceflarj  alla  Repub- 
blica > c perchè  coftoro  altro  non  defiderano,  che 
divenir  ricchi , pcrciòèneceffario  priegare  IDDIO 
che  gli  mantenghi  fempre  umili , poiché  una  fola 
buona  raccolta  per  effi  di^grano  d’india  , con  cui 
pollino  vivere  un’anno,  tolto  montano  infuper- 
bia , fanno  arruginir  la  zappa  , lavanga  , e la  fal- 
ce, e di  coitoro  parche  parlafle  IDDIO  ne  Pro- 
verbi , cioè  Bibe  aquam  de  eijìerna  tua , & fluenta 

putei 


(a)  VfaL  23.  . ; . - 

(b)  P rov.  cap.^.num.g.  io. 
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putei  tui  ( a ) vuol  che  vivano  con  i (udori  delle  loro 
fatighe , c perciò  gli  mantiene  colla  povertà  , per- 
chè allevolte  vi  fino  accompagnati  anche  i vizj  ; 
mentre  fra  codeflo  genere  di  perfone  vi  regna  an- 
che di  alcuni  la  poltroneria  , di  effi  loro  parla  ID- 
DIO nella  Sagra  Scrittura , che  ftaranno  Tempre 
miferabbili  : P ropter  frigus  Viger  arare  noluit , 
mendicabit  ergo  ecftate  , & non  daòitur  illi . (b) 
Anzi  li  più  poldroni  foglion  elfer  li  piu  man- 
gioni , c nell’  andare  a zappare  le  vigne  altrui,  col- 
la finiltra  adoprano  la  zappa  , e colla  delira  alza- 
no la  fiafca  ; e non  effendo  colloro  capaci  degli 
oracoli  di  DIO,  glie  li  foggerirà  a chi  fpetta, 
mentre  replica  il  Signore  Vade  adformicam  , o P*- 
gcr , ò*  confiderà  vias  ejus , <&*  difce  fapientiam  , 
qn<je  non  babet  ducem  , nec  preceptorem  nsc  princì - 
pem , parai  in  affate  cibum  fibi  3 & congregai  ir* 
mejjè  quod  comedat . (c) 

Il  fimbolodell’oneìlà , fi  dipinge  una  donna  co’ 
gl’occhi  baffi  nobilmente  veftita  con  velo  in  tefla  , 
che  la  ricuopre  gl’occhi  . Oggidì  perchè  è neceffà- 
rio  veflire  alla  moda , anche  nelle  Terre  picciole,  il 
fimbolo  hà  avuto  lo  sfratto  nel  deferto  ; però  Panda- 
re  alla  moda  qualora  vi  regnerà  la  modellia  , ed  il 
Tanto  timore  di  DIO , non  è cofa  illecita , fidamen- 
te ^inventore  ne  dovrà  render  conto  a DIO , fia 
quanto  fi  voglia  avvenente  una  donna , e legiadra 
nel  velli  re  , Te  abbia  la  cofcienza  pura  , ella  è Tem- 
pre 

(a)  P rov.  cap.  num.  1 
(bj  P»*oz>.  cap. 20.  num ,4, 

fic)  Pror.  cap.6.  num  6.  7. , ^78. 

* ^ * 
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pre  lodevole  j mentre  dice  il  Signore,  Fallax gra- 
fia , (y  vana  ejì  pule  bri  tudo , mtiliev  timens  Domi- 
nimi ipfa  laudaci  tur  . (a) 

Al  contrario  in  altro  luogo  ripete  , Sapiens 
mulier  (edificai  domain  fuam  , & injipiens  conftru- 
dam  quoque  mani  bus  deftrnet  (/>)  Dirò  dunque  di 
codelto  fecondo  genere  di  donne  e fervendomi  del 
termine  volgare»)  che  icarrupano  le  qafe , fpero 
che  al  nofìro  paefs  ora  non  ve  ne  liana  , ma  lem- 
mai  vi  fia  per  elfèrvene  qualcuna  ( che  DIO  non 
vogli  ) di  Amili  donne  Itrepitofe , fpero  voglia  ave- 
re avvanti  gl’occhi  la  parala  di  DIO  pocansi  divi- 
lata,  cioè  quella  donna  è degna  di  lode,  la  quale 
fia  timorofe  di  DIO , e faltre  che  dalla  vanità  vo- 
gliano ritrarne  la  lode,  ha  dihifogno  dell’ albero 
di  Paeuvio . 

* Trappertanto  inftantementc  priego  tutt*  i miei 
compad  r ioti , cosi  Uomini,  come  donne  elfer  ti- 
morofi  di  DIO  , e divoti  della  Vergine  SS. , lé 
vorranno  eiler  lontani  da  i Divini  cafìighi  ono- 
rare, ed  oflequiare  i Santi  loro  Protettori  colle 
Sante  confezioni , fagre  Communioni , e preghie- 
re , non  altrimente  co’balli  > e trefche  , come  lì 
faceti  un  tempo , c febbene  code  Ilo  punto  habbia 
toccato  in  altro  luogo  , mi  preme  inculcarlo  di 
nuovo  , edere  i balli  invenzioni  del  demonio,  af- 
fermandolo un  Santo  Dottore  della  Chiefa  ; Uè; 
faltatio , ibi  diabolus . (c) 

Lo 

(a)  Prov.  cap.  31.  nnm.  io. 

(b)  Et  cap. 14»  nnm.  21. 

(c)  S.Joan.  Cbryfoft.  fnp.  Mattò. 


DigitizecTBy  Googk 


.4 

Lo  bailo  d’una  sfacciata  fanciulla  figlia  di  Ero- 
de , baftò  a far  troncare  ii  capo  ad  un  San  Giovan- 
battifta  . Potrà  bensì  qualche  donn’arguta  aver  let- 
ta la  vita  del  Santo  Re  Davide , il  quale  mentre 
con  tanta  folleiinità  fi  portava  1*  Arca  del  Signore 
nel  Tempio.,  lui  per  oìfèquiola  precedea  ballando; 
Tutto  è vero  , ed  eccone  le  parole  della  Sagra 
Scrittura , Et  David  faltabat  totis  viribus  ante 
Dominum , ( eh’  era  1*  Arca  ) & Micboi  ( fua  mo- 
glie ) pvofpiciens  per  feneftram  vidit  Regem  David 
fubjillantem , atque  faltantcm  , ò’c.  defpexit  eum*in 
corde  fuo  . ( a ) 

Chi  sa  fe  Micol  aveffe  deprezzato  Davide  per- 
chè avelie  voluto  anche  lei  clTer  chiamai  a balla- 
re, Però  in  que'  tempi  era  come  cirimonia  adè- 
quiofa  al  Signore  in  limili  funzioni  Tonello  ballo 
degli  uomini , anche  in  altri  tempi  non  è cofa 
illecita  : ma  quello  della  Donna  è Tempre  illecito 
particolarmente  in  prefenza  d’uomini  ; e per  qual 
ragione  non  ballano  uomini  ed  uomini  feparaia- 
mente  , e Donne,  con  donne  ; le  medefime  ne  al- 
lignano la  ragione , mentre  dicono  che  *1  ballo  d* 
uomini  con  uomini , farebbe  un  ballo  di  matti  , 
ed  il  ballo  di  donne , e Monne  farebbe  un  ballo  di 
ftreghe,  e che  il  vero  ballo  fia  quello  daiomim  , e 
donne  ; ma  non  appartandomi  dalla  loro  metlefi- 
ma  opinione;  io  direi,  che  ballando  uomini  , e 
donne  fia  un  ballo  di  matti , e di  fireghe , ovvero 
di  ftreghe , c ftregoni . Ma  fe  penfa inaio  che  da 
quefti , ed  altri  peccati  che  fi  commettono , ed  in 

' Gg par- 

(a)  Re  guai  cap.6,  num.  14.  <&  16. 
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particolare  nel  non  rifpettare  i Santi  Protettori , e 
iantifìcare  le  Felle  perciò  ne  fqpravengono  ì cali- 
ghi di  DIO  j come  appunto  forti  nel  mefe  di  Set- 
tembre deU’anno  paifato  1740.,  così  nel  noftro  Pae- 
fe  , come  nelle  Terre  convicine  , che  tempeila  fi- 
milc  non  vi  è memoria  effer  giammai  fucceduta  ; 
ed  acciò  in  ogni  tempo  fan  affatto  lontan’  i balli 
dalla  noftra  Padria  > e ne  incaricò  la  cofcienza  de’ 
RR.  Arcipreti , che  devono  inculcarlo  sii  l’Altare, 
ed  i Signori  Baroni  non  darve  la  mano , e la  pro- 
tezione ; ed  io  mi  ricordo  , che  una  Titolata  vec- 
chia , e brutta  , non  imitava , ma  ordjnav’ad  uo- 
mini , C donne  fuoj  vallalli  andare  a ballare  la  fe- 
lla nel  fuo  palaggio  : DIO  sa  come  morì  ; Per 
qual  ragione  noirimitav*  a recitare  il  lànto  Rofa- 
rio  i come  appunto  facea  1*  Augufìi/ftma  Impera- 
drice  Leonora  moglie  di  Leopoldo  Imperadore  a 
noftri  giorni  viffuta , che  ogni  fera  faceafi  chia- 
ma re  le  Dame , e damicelle  di  Corte  a recitare  il 
Santo  Rofario  ; Ed  acciò  fi  fuggano  i balli,  eri- 
fpettati  fian  i Santi , particolarmente  Protettori  ed 
altresì  Cmtificate  le  Felle , conchiuderò  con  un  e- 
femplo  memorabbile  fortito  fotto  il  Pontificato  di 
P.  Urbano  Vili.  , che  può  dirfi  quali  a noftri 
giorni  feguito  , e vien  riferito  dal  Bprnino  , (a} 
al  quale  dice  che  nella  Città  di  Poffega  nella  Schia- 
vonia  , trovandofe  Paroco  d’una  Chielà  il  P.Rofne- 
fe  dell’ordine  di  S.  Francefco  dell’ofiervanza , eden- 
dov’ivi  penuria  de’  Sacerdoti  lecolari  di  fufficient< 

dot- 

fa)  Bevnin.  hift,  hceref.  tom.  4.  fecul.  XV ili 
c ap*  3.  pag.  616. 
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dottrini  fai  miftiere  5 ficcom’è  folito  nelle  Dome, 
nichc  fpiegars’il  Santo  Vangelo  al  Popolo,  e l’otler- 
vanza  delle  Fette  , e perchè  di  profllmo  era  la  fetta 
di  S.  Elia  Profeta  nel  Martirologio  Romano  rcgi- 
ttrafi  alli  venti  delmefe  di  Luglio , etfèndo  Protet- 
tore del  Regno  della  Bo/Iipa  , in  cui  era  la  mentova- 
ta Città  di  Pottèga , che  per  molti  miracoli , e 
grazie  ricevute  per  l’ interceflione  di  detto  Santo 
Profeta , è venerato  , come  loro  plrticolar  Protet- 
tore, e Benefattore  . Un  certo  Cittadino  della  Cit- 
tà predetta , ancorché  la  necetLtà  noi  cottrigncfle  9 
ed  avvertito  a non  mietere  il  grano  nel  giorno  del- 
la Fetta  del  Santo  Profeta,  con  ifcherzo . rifpofe 
aver’egli  intefo  ch’Elia  ancora  fotte  vivente  , ond’e- 
ra  piu  convenevole  differire  la  tua  fetta,  come  quel- 
la degli  altri  Santi , dopo  la  di  lui  morte  , eh’  egli 
differire  il  mietere , fenza  urgente  necettità , ed  an- 
dò già  nel  campo  a mietere , con  altre  undeci  per- 
fone  di  fua  famiglia  i ed  efléndofi  attefo  allo  lavoro 
fìn’a  mezzogiorno , venne  l’ ora  del  definare , e do- 
po averti  bene  ripieno  lo  ftommaco,  e rifcaldati  dal 
‘ vino  e dal  calore  della  ttaggione  , furon  eccitati  da 
importuno  ftimolo  del  ballo , alzaronfi  , pertanto 
tutti  con  allegria  , attaccarono  mano  co’mano  bal- 
lando in  giro  , anche  all’ufo , un  tempo  del  nottro 
paefe , e dopo  un’ora  di  ballo  co’  la  medetim’  alle- 
gria , efinfonia , divennero  come  ttupidi , ,èT  uno 
guardando  l’altro  incontro  co’  fguardo  fitto , fenza- 
mai  cettkre  dal  ballo , così  feguitaron  fino  alla  fe- 
ra , e dalla  fera  tuttala  notte,  ed  il  giorno  feguen- 
te  per  lo  fpazio  di  ore  quaranta.  Fu  chiamato  il 
Parroco , ma  muti , c ttupidi  fi  rcndean  alle  lue 

Q g a paro- 
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parole;  Vi  accorfe  ilVefcovodi  Scardona  Monf. 
Tommafo  Jucovich , e vedendo  effer  un  caftigo 
dei  Cielo  , a nulla  valferogli  eforcifmi , fèricorfo 
alle  orazioni  per  placare  Tira  di  DIO  fdegnato  , 
ma  non  fei  efaudito , mentre  avvanti  gl5  occhi  fuoi 
terminaron  il  ballo  , con  effer  caduti  tutti  a terra  , 
e ripentinamentc  morti  ; reitando  con  feccia  orri- 
da, efpaventofa.  Il  Vefcovo  co’ lettere  ne  diede 
avvifo  per  tuttaTEuropa , e da  una  di  effe  conler- 
vata , il  mentovato  Autore  n’hà  ricavato  il  raccon- 
to . 

Hancf  & Prophetis  teftibus  , lifdcmquejìgnato - 
ribus , Teftator , dy  Pater  jubet  audire  nos  <&*  cre- 
dere. 0 vos  purpurati  Martires , vos  candidati  proe- 
mio confejjionis , ex ules  vacate  nos  in  P atriam . (a) 
Amen . 


IL  FINE. 


(a)  Hymn.  infeft.  Transfg. , omn.  Sanftor. 
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di  S. Albino  idi.,  .4/rre  Chiefe  antiche  16^166. 

. Chiefa  Badiale  nel  Feudo  di  Monteverde  » 13?. 

Chies9 edificate  dal  gran  Capitano  . •'  137. 

Ct?vce  wflg/ore , perche  cosi  detto  é 424. 

Cimitero  4 246. 

Cittadini  di  Campobajfo  pojfiéggono  territori  in  giu - 
rifdizione  di  terrazzano  44 6.  Mirabello  45  io 

di  Ceree  4?  4.,  Gildone  ivi. 

Città  antiche  del  S arnia  q6.  3 occupate  da  Roma- 
ni. , 'j  , 23. 

Claudio  di  Lucia  Barone.  313.314. 

C/ero  di  Ferrazzano  ter  /e  decime . 2^6.30!  ♦ 

Colletta  de  panni  in  terrazzano  2 66,  Valchiera  , c 
- Molino  » ; • 73^ 

Collet- 
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Collette  io /gravate  da  Regnanti  a Cittadini  121. 
122.  184,.  194.  270.  271. 

Confalvo  di  Cordova  detto  il  gran  Capitano.  136- 
Conte  Cor  rado  di  Molifi  Sig.  di  Fer razzano.  2,63. 

Conte  de  Cnrtis  Sig.  di  detto  . - 31 6. 

Conte  di  T viventi  Sig.di  Ferravano.  118.294. 

Confini  antichi  (tfjegnati  dalle  leggi  . 411,. 

Confini  controvertiti  con  Cctmpobajjo^ 431^439^  441. 
Confini  controvertiti  co  Mirabello  vedi  litiggi . 
Cornelia  Mocci  a . 201.  210,317. 

Corrado  Imperadore  » 26? . 

Corrado  Mofca  Sig.  di  Petrattano  » 263. 

Cojìanza  Regina  di  Sicilia  , e di  “Napoli . 2Ò3. 

Credito  pretefo  dalli  Salciti , e Cammifria.  333. 
Credito  pretefo  dal  Sig.  Duca  di  Mirabcllo»  ’ 337. 
Croce  d'argento  donaf  alla  Cfoeja.  * ili. 


D 


Daniele  Prunatiro  àell'Abbìto  di  Scattavo.  164. 
Decime  dovute  alla  Chiefa , e 103.I96. 300. 


Decime  de  Regnanti  • ' t , 102. 

Defcrizione  antica  della  circonferenza  de 9 tcrrito- 

rj»  4 . 394» 

Defcrizione  nuova  de  confini , e termini - 399. 

Defcrizione  antica  di  Jlrade  . 129. 

Difefa  i ovvero  Difenfa . 3 66. 

Dioniggi  Vallar 0 . *•  239. 

Dioniggi  Re  di  Siracufa  * - 294. 

Doganella  di  pecore  * 302.30?. 

Dpmanio  che  cofa  Jìa . ^ v j.  14. 

, Domenico  Caporio  medico*  228. 


Dome- 
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Domenico  Santangelo.  214.323. 

Donazione  di  Angelo  Santangelo  a Cariuccio  fitto 
nipote . • 184. 

S.  Domenico  fondatore  della  ftia  Religione.  87. 
Domenico  Lembo  uomo  facoltofo.  231.321. 

Sig.  Duca  di  Mirabello  , vedi  credito  . 


E 


K 


'Erario  Baronale . ' 112. 

Erbaggi  dellVniverfità  • 114.346.  ♦ 

Eferciti  franeejì  venut'in  Regno  . 86. 

E refe  introdotte  in  Regno  8j.  cafiigate  . 89. 

Er  rico  VI.  Imperadore  Re  di  Napoli . 262. 

Ertili  nel  Regno  di  Napoli . 36.81. 


. F 

Terrazzano  in  Provincia  di  Capitanata  8-  altra 
volta  di  Terra  di  Lavoro  9^  e nel  Contado  di 
Molijt  262.  j Terre  che  vi  confinano  q.fu  /’  anti- 
co  Ferentino  nel  Sannio  ivi , ajf alito  da  Romani 
10.12.16.}  fuo  Jito  29.  48. 5 fi  comprova  l'ejfer  fia- 
to quel  Ferentino  zq.^che  Jicbiamaffe  anche  Feren- 
dola j e Ferenzano  41. , che  fila  fituato  in  mez- 
zo al  Sannio  43.44 .fitte  mura  antiche  3 da  qual 
parte  fu  prefo  da  Romani  49.  , reliquie  di  mur* 
antiche  ivi  fina  efienziqne  fa. , e pianta  l,  3 come 
tnancajfe  dallo  fiato  primiero  66.  ? difirutto  da  Sil- 
ici 5 e ridotto  in  Cafalì  69. , liberato  dal  morbo 
contaggiofo  del  ijif.,  ed  afflitto  in  quello  del 
16  j6.  $2. 1 affediato  da  Saraceni  3 e mtracolofa- 

mente 
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mente  liberato  91.  » abbitato  da  Longobardi  93. , 
rijìretto  dijìto  94,.  , palaggio  antico  baronate  97. 
1 1 8. , terreni,  che  pojjìede  gg. Forni , molini  , 
erbaggi  105.  114. 118.  Incendiato  dal  Conte  di 
Campobqffo  117.  122.  194.  272.  danneggiato  da 
Franceji  gravato  dalle  Collette  per  li  danni 
patiti  nelle  guerre  121. 122. 184.  i94o  e rio, do- 
minato  da  Antonio  Caldnra  124.  271.  altra  nuova 
rcjlrizione  di  Jìto  124. , e 130.  fortificato  co  nuo- 
ve mura , e fom  iay.»  dominato  daBaolo  de  San - 
grò  i960  e 272.  daCarlo  fino  figlio  1 27.,  e 275. 
dal  Conte  di  Molifi  127.,  riceve  il  regio  prejìdìo 
ivi , /«a  Intprefa  128. , deferii to  nelle  numerazio- 
ni antiche  129.  numero  de  fuochi  131.  Chies  anti- 
ca , ed  il  campanile  da  chi  fondato  134.  {39.  e do- 
po  rovinato  14  5 fue  campane  in  che  anno  fatte  145'. 

F errtizzano  danneggiato  da  Banniti  240.,  rnbbato  la 
fua  Chiefa  52.  ferie  de’  Baroni  251.  Rugieri  fno 
primo  Signor e 25  3.  annejfo  al  Contado  di  Mòlfiì 
26I0  dominato  IJaF e derno  ll,  2640  divoluto  al 
Re  Roberto  268.  fionato  alla  Regina  Sangia  269. 
licenza  di  fare  il  mercato  nel  1443.  269.  contende 
co'Mirabello  per  ragion  de’  confini  267 „ e 269. , e 
per  *7  bofeo  delle  valli  271.  e 273.  fentenza  a fino 
favore  274.  ./*  oppone  adAnfelmo  Riccio  283, 
Cowiwewrfafore  Monteverde  284.  ./4fWo  di  San- 
ta Caterina  per  il  pubblico  parlamento  285, , hà 
nuove  differenze  co  Mirabello  286.  co’  Baordo 
(parafa  287.,  pojjìede  crediti  iella  Terra  di  Jel/t 
275.1  gode  immunità  in  altre  terre  296.  350.  Ve 
mojfa  lite  dalClcro  per  le  decime  2960  dalV Affit- 
tatovi delle  doganella  delle  pecore  302'. , nuove 

diffe - 
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differenze  ca’Mir abello  306.,  con  Cambobaffo  307» 
con  Gildonc  309.  di  nuovo  co'  Mirabella  ìoi  5 con 
il  Conte  di  Triventi  per  il  bofco  310.,  co’fuoi  me- 
dejimi  Cittadini  3*1.  j con  il  Barone  Lucia  312. , 
e 3x1-5  con  il  Coni  e de  Curtis  0,16.  318.  > co’  Cit - 
tadini  forejìieri  3x7. 5 con  Cornelia  Mocci  a ivi  , 
con  il  Commendatore  di  Malta  319, , con  O-ttavio 
V itagli  ano  312.?  co ’ Mirabello  323.  co»  D.  Giro- 
/ amo  V itagli  ano  326.?  col  Tribunale  della  fabri- 
ca  per  il  molino  331.  cogli  Eredi  di  Majjtmino  •>  e 
Cammifcia  333»  Ji  oppone  al  credito  del  Sig.  Duca 
di  Mirabello  337. , i'è  rimvata  Ialite  del  For- 
no da  D.  Antonio  Vitagliano  334.  , Ji  tr  affigge 
Itfji formano  le  capitolazioni , c pandette  349, 
s’interpone  Vaffenfo  reale  3^4.  Scioglie  la  commu - 
nanza  con  Campo  di  pietra  368, , Ji  oppone  contro 
D.  Leonora  Almivante  per  la  perfecuzione  de' Cit- 
tadini . 370. 

Terrazzano  comprato  dal  Sig . Marc  he f e Majìrilli 
374.  ? dopo' dal  Sig . D.  Vompilio  P etitti  37?.»*?* 
Ji  fabbricano  nuove  effe  377.  ? confravgifg  co//a 
Caria  Ji  Bojano  per  le  Cappelle  388.  j coll’ Affit- 
tatovi della  Commenda  di  Malta  393.  > Ji  naoi^ 
co’  Mirabello  392., g 422./J  def crivere  laciyconfe. 
rema  de’territorj  confinanti  > g tgn»i»i  398., 
»aox>g  differenze  co’ Mirabello  403» , territori  oc- 
cupati da  di  lui  Cittadini  409»  4X3»  417.  > /i  Ji- 
mojlrano  li  veri  confini  4x4.?  <f«a/g  delle  due  Ter- 
re Jiala  più  antica  4 lj.  416.  > Ragioni  pgr  cai- 
Terrazzano  Jìa  poffeffore  del  Bofco  delle  valli 
42>7-  3 confini  controvertiti  con  Campjobaffj  43 x. 

. 439*441. 

FcJt- 
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Federico  II.  httperat.  B>e  di  N apoli.  103.264, 
Ferentino  in  Puglia  quando  edificatole  dijìrutto.  19. 
F erentOì  F ventano,  eFerentdno  . 1ÌL19. 

S.  Filippo  Neri  fondatore  dell’Oratorio,  8&  89. 
Filippo  Santangelo  Barone  , j20.x77.270. 

F ifcali , e lor’óriggine  ♦ *®3* 

Flamminio  d’imola  eretico.  87. 

S.  Francefco  à’  Ajjiji  fondatore  della  fua  Religio- 
ne * • . . . - 

5.  Francefco  di  Sales  contro  gli  Eretici . 88-90. 

Francefco  Sunt  angelo  Barone  di  F er razzano  176.  al- 
tri dell’iftejfo  nome  . 184»  18d.208.22  jr. 

Francefco  Sant  angelo  Dottore  21 5 -Governaclor e del- 
lo Stato  del  gran  Duca  216,217.  muore  si8.?  ulti- 
mo di  tal  nome  . 229. 

Francefco  Lucia  Barone  • 3**» 

Forni  dell ’ Univerfità.  114.338.342.343.346* 
Feudatari  quando  ebbero  principio . ioz^ 

Feudo  di  S. Salvador  e , . 3J9*39a» 

Frof olone  detto  Fulfula . 3 2 

Firenze  Città  venduta  per  dotati  6000 ♦ 


>60. 


Gabella  della  farina  in  Ferrazzano  . 333» 

Gabelle  dovute  a Regnanti.  . 

S. Gaetano  fondatore  de’Cà.  regolari  . 

Garzone  cafato , 342^ 

Gentile  di  Sangro  Sig.di  Ferrazzano,  267. 

Giacomo  Caldora  Sig.  del  detto  ^23.  vinfe  Braccio 
. da  Montone . m-  180.192. 

Giacomo  Moccta  abbitatorc  in  Ferrazzano  17^-  *99* 
e 210.  Giatn- 
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Giamberlano  che  vogliajtgnificare . . 177. 

Giovanna  di  Luparia  BaroneJ/a  di  Fer  razzano.  2 67. 
Giovanne  Landò  di  Capoa . 108.257. 

Gian-ferico  Re  demandali  /corre  il  SannioF  So. 

Gian-Domenico  Sant  angelo.  v 214. 

Gian-Battijìa  Chiovitto  affiti ator e di  Fer razza- 
no. ' ^58. 

Gian-Battijìa  Ravafchieri  Sig.del  detto . 293. 

Gian-Gir  olamoV itagli  ano . 310. 

F»’.GfVo/rt/«o  di  Fer razzano  di  Santi  coflumi . 172. 

Gildone . 3c>9»393« 

Giroloma  de  Curtis  Signora  di  Ferra  zzano  . 320. 

GirolamóV Stagliano  Sig.del  ditto . 325. 

GirolamoCarafa  Sig.del  detto  . 174.281. , edtjicù  il 
cajlello . * 282. 

Girolamo  Car  afa  figlio  di  Baordo  vive  in  Fer  raz- 
zano da  privato  . 174.199.  273.. 

Giovanna  I.R egina  di  Napoli.  85. 

Giovanna  II.  Regina  121.  muore  . ' 194* 

Giovanne  Ila  di  Mo'iji  Sig.di  Fer  razzano.  280. 
Giovannella  Car  afa  Sig.del  detto  . 282. 

Giovanni  Valdes  eretico ~ &7.d£L 

D.Giufeppe  Lembo  Sacerdote  fua  divota  morte.  232. 

( Goti  nel  Sannio.  35.3  e 78. 

Grano  attempo  della  Regina  Giovanna  U.  agraria 
iS.  il  tomolo  261^  1 

Greci  abbitatori  nel  Sannio  . 78. 

Guglielmo  Re  di  Siciliane  di  Napoli.  252. 

Guglielmo  Giniaco  Barone  di  Ferrazzaao  . 255. 

f ’ I 

S.  Ignazio  di  L ojola  fondatore  della  Compagnia.  SS. 

. igniz- 
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Ignizzo  VefcovQ  di  Ferentino . 15  5* 

I mperadori  greci  dominarono  parte  del  Regno , e Li 
Provincia  di  Capitanata  . 2?  *• 

I mprefa  de  IL*  Agnello  di  chijìa  • 14°* 

I mprefa  della  Cafa  Mol{fi . ' 

lmtrefa  del  Bue  della  cafa  de  Fojs  f rance- 
te. ‘ 141- 

Inventario  del  1373.  de’ Beni  antichi  feudali,  e bur- 
genfatici  Baronali  in  terrazzano . ,10 6. 

Inventario  del  1448.  demedejimi.  116.  117 • 186. 
272. 

\ femia  rovinata  da  Siila . _ ®7* 

Ifcrizzione  , fratta  di  Ferentino  . 34. 

Jfcrizzione  siila  porta  della  Chiefafcancellata  fyo* 

e 140. 

Jfcrizione  nel  cafale  di  S.  Bartolomeo.  71* 

Jfcrizione  nel  cafale  di  S»  Andre  a 7°*>  la  pnejìra 

della  Chiefa  136. , «e//a  nuova  Chic  fa  di  S.  Gia- 
como Apojlolo  161.,  altra  162.3  Cbies  Arci- 
pretale  1 fi.  3 nell’antica  Cbiefa  dt  S . Sebajìtano  • 
158.  n<?//a  di  S. Caterina  1*9.»  »e/  Campa- 

rti/e  rifatto  i55o  «e/  Caftello  16S.,  nella  Cafa  di 
Giacomo  Moccio  172. , ed  i»  a/fW  luoghi  • lój. 
I/?rome»fo  di  tranfazzione  con  D.  Antonio  Vi  taglia- 
no. - ■ •;  ••  ‘ ■’  34* 

JJìromento  di  quietanza  del  detto . - 

JL 


"Ladislao  Re  di  "Napoli . I21* 

L.mbocafato . _ 231.* 

D.  Leonora  Almirante  contro  i V affolli , 368.37°* 

Leono~ 

% 
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Leonora  Imperadrice  di  fanti  cofiumi  • ^ 4 65. 

Lettere  del  Re  Ferdinando  alTUmverfità  'per  il  re- 
gio Vrefidio . 40.127. 

I Àtiggi  coyMir  alleilo  per  ragion  de ' confini  > e tìfico 
delle  Valli.  267.269.271.273.286.306.309.323. 

392*  4®3*422*  ( 

Litigai  diverfi , co»  Anfelmo  Riccio  2850  coll* Ab- 
bate di  Monteverde  284.,  co»  tìaordo  Carafa  287. 
co»  i/  C/ero  zg6.iColT  Affittatovi  della  Dogana  del • 
/e  pecore  302. , co»  CampobaJJb  307. , co»  Gigione 
309.  co/  Conte  c/i  Triventi  310. , co*  medefimi  Cit- 
tadini 3 ri.»  co/  Commendatore  di  Malta 76., e 319. 
co/  Barone  Lucia  312.^0’ Cittadini  fiore  (lievi  317. 
con  Ottavio  V itagli  ano  322.  co»  9.  Girolamo  Vi - 
tagliano  32 6.»  co/  Tribunale  della  Fabbrica  331.  » 
co*  Maffimino  , e Commi fia  333. , co»  jO.  .4»ro»io 
Vitagliano  344.  con  Campo  di  pietra  368.,  co» 
D.Leonora  Almiravte  370.,  colla  Curia  di  Bojano 
fi88,  coll9  Affittatovi  della  Commenda  di  Malta 
391.»  co/  S/g-  Andrea  Sedottolo  439.»  pJ'ete  nzione 
, del  Si g-Duca  di  Mirabello  . • . 337. 

Lonar  do  Sant  angelo.  . _ . . zif. 

Longobardi  nel  Sanni 0»  , r ..  . ; 82*2;i. 

Loretino  perxhe  così  appellato'*^,  ne  fino  ufciti  uo- 
mini virtuofi  z^ó.Baroni  che  Tanno  dominato.  2 68. 

: Luca  di  Terrazzano  perche  così  chiamato  ili. 

Luiggi  d’Angiò  occupa  il  Regno  118.  muore  120. 


Mace’h d’animali  , dell'U aiverfita. 
Manfredi  Re  di  Napoli.  , 

• <.  J.  2 


V' 

ir*-' 

8 Mx6> 

•Ma  a»  . 

,Y 
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Manfredonia  da  chi  fondata  ig,jfaccheggiata  da  Tal  - 
chi . 

Marco  Valdo  S ig.di  Terrazzano  . 26^. 

Marin9  Antonio  Sant  angelo  Conte  di  Sarno.  181.  19  y 
19  5. 

Maria  Crifpano  Sig-di  Terrazzano.  294. 

Mar  che Je  Majlrilli  Sig»  del  detto  • 374** 

Martino  Lutero  Erejiarca.  88. 

MartinisCafato.  ; a37» 

Majìrogiovanni  Cafato.  2^4. 

Matteis  Cafato  . ' a3^! 

Me lantone  Eretico.  • • 88, 

Mercato  in  Ferrazzano.  269.159. 

Mcffa  quanto  Jìa  giovevole  . Ù2~e  6 3. 

Mi  Ionia  Citta  de9  Sanniti . 

Michel' Angelo  Cerio . a3°- 

Mirabello  284.,  che  Jìa  fondato  da  Nazione  greca  41?» 
e 416.7  litigi  co' Mirabella  • 

Modini  dell’Univetjìtà . 

Molino  de  Lembi  difmejfo . 

Molino  quanti  Jignificati  abbia . 

Monache  Ili  Cafato  . 

Monete  di  cuojo  in  Regno . 

Montever de  feudo . 

Mortone , vedi  Murganzia  » 

Mura  mitiche  . * 

’a  nove  • • 

Murganzia  Città  de1  Sanniti , al  prefente  Morco - 

i ..  «e. 

>V.  N 

82. 


114»  34& 
33i» 
IH 
248. 
261. 
135.284. 

4?-  91- 
125.129. 


► / V 

ÌNVft^e  Capitano  greco . 


Ni- 
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Nicolò  di  Bojano  Barone  di  Terrazzano . 269. 

N/co/ó  Angelo  Santangelo . 177* 

N/wo  Re  d*  Babilonia  primo  conquijìatore  di  Città  » 
c Regni . 100. 

Normandinel  nofiro  Regno.  * 102.2*1. 


O 


OÀoacre  Re  degli  Errili  nel  nofiro  Regno. 

Officio  Divino  non  fi  deve  trasferire  . 

Olmo  awant'il  cefi  elio  antichi  fimo. 

Ortodonnico,  che  Significhi . 

Organo  nuovo  nell  <x  Chiefa  Arcipretale . 

OJìeria  dell’XJniverfità . 

Ofirogoti  nel  nojìro  Regno . « D 

Sig.  D.  Ottavio  di  Simone  affittatore  di  Terrazza* 
no . • ' 374*. 

Ottavio  Vitagliano  padrone  del  detto  , e di  altre 
Terre  . . * . 321. 

D.  Ottavio  V itagli  ano  figlio  ammaliato.  32*. 

D.  Ottavio  Vitagliano  nipote.  368.372.  e 373» 


81. 

64. 

170. 

170. 

154- 

114» 

36.81. 


P alaggio  Baronale  antico . ■ 07. 108. 170. 

Pagamento  de’padronali  di  pecore  della  Puglia  perdi 
Vaffaggio.  ■ ‘ 30*. 

Panni  fi  lavoravano  in  Terrazzano , molino  colla  V aU 
ckiera . .1  • ' 73. 

Paolo  de  SangroSig.  di  Terrazzano . 196.272* 

1 aolo  di  Moìifi  Sig.  del  detto.  11 8.227*373* 

paolo  Moaia  Castellano  di  Terrazzino. 

1 3 


120*174» 

• -;W  • 
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Variamento  de  dodici  Cittadini . -372* 

Patina  Città  de9 Sanniti . * ^7* 

Pergamo  della  Ckiefcf . 

Pietro  de  Sus  Sig . di  Ver  razzano.  2^8. 

Fr.Pietro  di  Terrazzano  di  Santa  vita  . l7l • 

Pietro- Angelo  Cerio.  2.29. 

Pietro  Vermillo  eretico.  87. 

Pinci  ari  Cafato.  237» 

Polefe  Contrada  ; 42^. 

Porzia  di  Capoa  Sig.di  Terrazzano.  282. 28y. 
Porta  Civilarde  dettadel  Torrione  9y.124.129.130. 
Porta  antica . 4£**^,9**3*,*35’* 

Porta  nuovadetta  di  S. Rocco  1 25.  130. 5 detta  ancAe 
de/  pozzo  160.  j e Vifiejfa  che  Cantica . 

Porta  del  piano  • ' * 124.1 29.1 30. 

Vorticella  di  S.  Albino.  162. 

Sig.  D. Pompilio  Petit  ti  Barone  di  Terrazzano.  37  y. 
Portoìania  delVCniverJìtà , e Z ceca.  3 8.  344. 
Ponte  nuove  di  pietra  nel  fiume . . 343. 

pozzi  antichi  in  mezzo  la  Terra  . 159. 

Sig.Prencipe  di  Bijignanofi  compra  Terrazzano  320. 
prefidio  Regio  in  detto.  1 27. 1 29. 

Vrunauro  Cafato  • 164.233. 


Rea/e  Cafato.  226*234. 

Regijlro  della  Zecca.  ~ " 106. 

Religione  di  Malda  pofjfìede  territor9in  Terrazzano  > 
e’/  Fendo  di  S.Salvadore . 74.76. 

Re  Boz>e  favùlofo . 134- 

Regnaci  Napoli  dominato  da  barbare  Nazioni  • 84.9 
• e 9o.t  • Rfli - 
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Reliquie  de  Santi  fi  venerano  neUaCbiefa  di  ter- 
razzano . # 

Renato  d’Jngiò  adottato  Re  di  'Napoli.  tgj» 

Riccardo  Camay  da  Barone  di  F err  azzano . zoi . 
Riccio  Cafato . ' ' . ' s34* 

Roberto  Re  di  Napoli  . ^ 

Romulea  Città  de' Sanniti . 

Rngiei'i  Re  di  Napoli  - -•  _ 252.260. 

Rimeri  Duca  di  itigli  a primo  Signore  di  Terrazza, 
.no.  ~ 252.257  -i*8- 

Rugieri  cafato.  *34» 


Sacerdote  di  fratto  nella  Mejfa  cornetto  dal  diava-  % 


/o  . 


60. 

178. 


Saladino  Sant  angelo  Conte  9 
Sak  ito-,  e Cammifcia  vedi  crediti , e litiggi . 

Sangia  Regina  donataria  di  Terrazzano.  269* 
Sangiovanni  Cafato . . 237* 

Santi is  cafato.  21 3. 247* 

Sanniti  contro  Romani  66.  Ronzio  Telefino  lor  Capi- 
tano ivi . Combattono  contro Jilla  a favore  di  Mano 
ivi , difcacciati  dal  Sannio  67.  loro  Città  rovinate ’ 
ivi  ; colonie  romane  nel  Sannio  68.95.  Eferciù  de? 
Sanniti  96.  riabbitarono  nel  Sannio  68.3  dominaro- 
no buona  parte  del  Regno  100.  9 Città  da  efii  domi- 
,nate  22.  e 101. 9 fi  governavano  a gui fa  di  Republi • 
ca  - 104» 

Sant  angelo  Tamigi  ia  175. , benemerita  del  Re  Carlo 

1 II.,  e di  Ladislao  100. 182. 195. 3 caduta  dal  di 
. lei  dominio  20  f.fua  Imprefa  200.  ferie  della  mede- 

1 4 finta* 
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Jima  dopo  la  caduta  209. , ve  ne  fono  in  Napoli , in 
C aferta  , in  Mola  di  Gaeta  226. in  Frignano . 225. 
Saraceni  nel  n jìro  Regno  òf.y  ajfediano  F errazza- 


no • 

Sentenza  per  il  B ofco  delle  Valli  . 

Sefojìre  Rè  . 

D.SWpiowe  Moaia  tenutario  di  Ferrazzano. 
Sicone  Duca  di  Benevento . 

Sìlvefìri  Cafatoi 
Sor  aci  0 C afato. 

Spaccamigho  C afato  • 

Stajìo  Sant  angelo . 

Statua  della  Madonna  dello  Rofario. 

Statua  di  S.  Antonio  ivi. 

Strada accommo data J otto  S .Rocco, 


92. 


274. 

*94- 

544* 

3«-39- 


»37- 

228. 

*39- 

204. 

ifJ. 


343. 


T ' 

T eie fe  rovinata  da  Siila.  67. 

Teodorico  Re  de  Goti  81.  proibì  le  lettere . 84. 

S.Tcreja  di  Gesù  . 89. 

Territorj  venduti  da  D.  Antonio  Vitagliano  . 267.  • 
366. 

T erri torj  pojjèduti  da  F orejlieri . 446.4;  1.474. 

Tommafo  d’ Aquino  Sig.  di  Ferrazzano  . 268. 

Tommafo  Conte  di  Moliji  Sig.de l detto.  . 264. 

Tommafo  Sant  angelo.  277, 

Totila  Re  de  Goti.  . 81. 

T radizione  di  quanta  forza  Jia  30.31.32. 

Trcmf azione  con  D.  Antonio  Vitagliano.  - 34;. 

Trappeto  molino  ad  oglio . xx/of  116- 

Tributi  quando  ebbero  principio  101. 

' Val» 
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Valchiera  nel  Molino  del  cafale  delle  F orna  , 73* 


Vallone  di  Domenico 

Vandali  nel  Sannio.  ®°* 

V tifi  di  pietra  per  mif  irar  grano,  1 59* 

V etiafro  rovinato  da  Siila,  6y, 

\ D.  Vincenzo  Reale  • # > 226. 

Vinchiaturo  25,  detto  Vinclatorium»  32-  284. 
V oliar  oCafato,  2.39. 

Z 


Zecca , e V or  totani  a delVVniverfità.  II3.3i8*34V 
Zuinglo  Erefiarca . 88* 
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C"''  IambattLfta  de  Riafe  pubblico  Stampatore  Na- 
J politane  fupplicando  efpone  a V.  E. , come 
h btfogna  lampare  l’Opera  intitolata  Notizie 
Iftoriche  di  Ferentino  nei  Sannio,  ai  prcfente  la* 
Terra  di  Ferrazzano  in  Provincia  -di  Capitanata  * 
raccolte  dal  Sacerdote  Francelco  de  Sanftis  di 
lei  Cittadino  . E perche  li  neceffita  I*  adendo 
V.  E. . Per  tanto  la  iupplica  commetterne  la 
reviiione  per  poi  ottenerne  da  V.  E la  licenza 
per  detta  ftampa , ut  Deus . 

R.  P.  Mag.Jacobus  Vhilippus  Gatti  Ord.  S.  Augii - 
Jiint  revidcat,<&  referat,  Nap.n.J amarti  1741. 

D.  P.  M.  Giptius  Can.  Dep. 


Eminentifs.  ac  Reverendils.  Domine. 

Quae  funt  boni  erga  Patriam  Civis  parres  > eas 
quàm  diligentifllmè  mihi  vifus  eft  adimplere  Rev. 
Sacerdos  D.  Francifcus  de  San&is  in  Libro  cui  ti- 
tillimi fecit . Notizie  Iftoriche  di  Ferentino  nel 
S anni 0,  al  prefente  la  Terra  di  Ferrazzno  &*c. 
Etenim  in  co  & Patri*  fuse  nomen  gloriamque  non 
-■Va  paucis 
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paucis  in  lucem  erutis  ejufdem  monumenti*  pcren- 
nat , & Concives  fuos  piis  admonitionibus  ad  chri- 
ftianos  mores  informat . Cenfeo  itaque  in  pubbli- 
cam  lucem  hujufinodi  Librum  rite  emitti  polle 
lì  tamen  au&oritas  accedat  Eminenti»  Vefìr»  , cu- 
jus  facram  purpuram  ea  qua  par  eli  obfequentis 
animi  veneratione  dcofculor . 


Neap.  die  xvn.  Julii  anno  iErae  vvlga- 
ris  MDGCXLI. 

Additii fs.-)  & obfeq.  fanrdris  , 
F.Jacobus  Phdippus  Gatti  Augullin. 

Aftcnta  relatione  Domini  Xeviforis  imprimatur  • Datum  Nei» 
poli  hac  die  xt.  Julij  I74U 

• » ' v 

Can.  Julius  Tornu*  prò  Domino  Can.  Gàio 


« 


S.R.M. 


Digitized  by  Google 


w • 


S*  Rt  m. 

1 * I . 


SIGNORE' 

GfambattiRa  de  Biafe  pubblico  Stampatore  Na- 
politano Supplicando  efpone  a V.M.,  come 
li  di  fogna  Rampare  1*  Opera  intitolata . Noti- 
zie  IJtoriche  di  F eventino  nel  Sannio  al  prefente 
la  Terra  di  Ferrazzano  in  Provincia  di  Capita- 
nata raccolte  dal  Sacerdote  Francesco  de  Sanéìis 
di  lei  cittadino  . E perche  li  ncceilìta  Paflènzo  di 
V.  M. . Per  tanto  la  fupplica  commetterne  la  re- 
visione , per  poi  ottenerne  da  V.  M.  la  licenza 
i per  detta  Rampa , quam  Deus . : 

Admodm  Rev.  p.  Mngifter  Jacobus  Philippus 
Gatfi p S»  Theol.  piòli. us  ProfeJTor  , videat  > 

in  f cripti s referat . Ne;rp.  die  9.  Novembris  1740. 

\ 

Can.Galianus  Archiep.  Thaffel.  Capei.  Major. 


» 


S.R.M. 
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INfra  le  molte  parti , che  concorrono  a coftitui- 
re  la  perfetta  fedeltà  di  un  Vaifallo  al  fuo  Sovra- 
no , non  ha  l’ultimo  luogo  lo  zelo  di  accrefccre  ne* 
fuoi  concittadini  il  ^imor  di  Dio  , cd  ampliare  fra 
le  ftraniere  Nazioni  la  gloria  della  Patria . Con- 
cioflìecotache  in  quella  maniera  ei  viene  ad  oprare 
in  gran  parte  giuffca  le  fante  e. venerande  intenzio- 
ni del  Principe,  leq  ali  tendono  tèmpre  a volere 
da’fuoi  fudditi  e Iddio  a dovere  glorificato , e la  Pa- 
tria perpetuamente  onorata . Or  di  sì  fatto  zelo  di- 
moftra  chiaramente  d’andar  ben  fornito  il  fetenzia- 
to  Sacerdote  D.Francefco  de  Sanftisncl  Libro  ch’e- 
gli ha  compollo  col  titolo  di  Notizie  If torte  he  di 
Ferentino  nel  Sannio  <&c.  Imperciocché  in  quello  il 
ben  coturnato  ed  erudito  Autore  non  men  1*  onor 
della  Patria  colle  {loriche  fue  notizie , che  il  fanto 
timor  di  Dio  colle  faviiflìme  fue  ammonizioni  fi 
sforza  a tutta  fua  poifa  di  promuovere  . Il  perchè 
giudico  che  dar  fi  poifa  alla  pubblica  luce  per 
mezzo  delle  ftampe , fe  tanto  fi  compiacerà  di  con- 
cedere la  regale  Autorità  Voltra  , ai  di  cui  Sovrani 
inviolabili  voleri  quello  mio  oifequtofo  giudicio 
umilmente  fottopongo . 

Napoli  S.  Agoltino  a dì  i7*Luglio  1741. 
Di  V.  R.  M. 


Umili fs.OJJequi  oJìp.Obligati fs.  Servo 
F.Giacomo  Filippo  Ga;ti  Agoftiniano. 


1 

1 


Digitized  by  Google 


Vi  Co  rcfcripto  S.  R.  M.  interpofito  fub  die  ?i.  currcnti<;  menfis 
li  anni  , ac  relatione  fatta  per  Reu.  F.  Jacobum  I’hilippum  Gatti  de 
Coinmiffioue  Rcu.  Regij  Cappellani  Maioris  ordine  praefat*  Maje. 
ftatis  , 

Die  31.  Julij  1741.  Neapoli. 

**  • I 

Regalis  Camera  S.  Clarae  providet,  decernit , atqutf  mandar  quod 
imprimatur  cum  inferta  forma  prapfentis  fupplicis  libelli , & appro- 
ba -ione  didi  Reu.  Reuiforis  , uerom  ante  publicationem  fervetur 
Regia  Pragmatica , hoc  fuuijj, 

MAGIOOCO  # CASTAGNOLA 

TU.  Marchio  de  Ippolito  P.  S.  R.  C.  tempore  fubfcriptionis 
iuipeditus  , esteri  111.  aularum  Prsfc&i  uon  interfuerunt. 

Ci  tus 

APPEN DIC  E 

» 

EfTendo  già  terminata  la  (lampa  de]  libro,  mi  è fiato  , d'  uopo  qui 
ricapitolare  i Poderi  pefleduti  da  Luoghi  pij  Ecclefiaftici , e Secolari 
foreftieri  , a confini , ed  in  gìprifdizioue  di  Ferrazzano  , colla  pre- 
tella ione  de*  primi,  e fecondi  d*  eflcre  immuni  dal  pagamento  del- 
la BoH/tteM-mzs  , dacché  pofeia  n’  è nato  1’  a dardo  , che  non  eifeti- 
dovi  memoria  alcuna  delle  vendite  ad  eflì  fatte  ria’  Cittadini  di 
Ferrazzano, o l’auranno  ne’ tempi  antichi  gli  ftelfi  Ecclefiafiici,e  Luo- 
ghi pij  acq  rifiati  da  Laici  dell’  ifteiTe  Terre , ed  allorché  nèferit- 
ture  uè  memoria  d’  uomo  u*  era  in  contrario  , ne  fon  foniti  Ktig- 
gi  , e r fT-  circa  la  giurifdixione  , particolarmente  co’  Mirabello  ; 
Poiché  auendo  a fuo  fauore  l’atto  poflclfivo  de  poderi  de  Luoghi  pij 
lenza  veruna  ricognizione  di  dominio  all’Unìverfità  di  Ferrazzano, 
la  medcfima  hi  douuto  allcvolte  foccumbere  , febbene  nonne  appa- 
fifchiuo  atti  giudiziali  , e determinazioni  di  Periti  , perchè  non  vi 
fi  rinvengono  ne  fcritture  , ne  proceifi  ; Ed  acciò  in  auuenirt , non 
tia  per  edere  un  tanto  pregiudizio  auuanzato  , ne  ho  voluto  , così 
de’  Luoghi  pij  , come  degli  Ecclefiaftici  , e Secolari  , che  al  prefen- 
cc  polficggono  poderi  in  gì  ari  sezione  di  Farazzano  , cd  a confini 
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• di  etto, nella  paggìna  446.  riportarne  la  ferie  , resi  di  Campobaflò, 
chs  di  Mirabello  , e di  Gildone  colla  definizione  dc.poderi , capaci- 
ta , e (ito  , che  ciafeun  di  loro  poifiede  , ad  oggetto  , non  folamen. 
tc  di  fidarne  la  memoria  , ed  ovviare  nuoui  pregiudizi  , ma  anche, 
iecoudo  il  miodsbboi  Pentimento  , cifev  tenut’  i Luoghi  pij  , cd 
Eccleliaftici  a foddiffare  il  dritto  della  Bumunfnaa  al  diretto  pa- 
drone ; La  difficoltà  però  da  inè  taciuta  ella  era,  avvaliti  di  cui  gli 
Ecclefiaftici , Religiofi  , e Luoghi  pij  doveau  eflèr  convenuti  , men- 
tre ognun  d’  eifi  godea  il  fuo  Foro,  il  che  aurebbe  apportato  trava- 
glio , c fpefa  : Aia  la  Maeftà  del  noftrto  Re  , che  Dio  guardi  ♦oppor- 
tunamente n’  hi  coftituita  la  Legge  , ed  il  Tribunale  I mentre  fra 
gli  altri  Concordati  colla  Santa  Sede  Aportolica  , e dati  fuora  colle 
ltainpe  ui  (là  appunt’ordinato  douerfi  fare  da  ciafcheduna  Univcrlì- 
tà  dclnoftro  Regno  un  nuouo,bca  diftinto  ed  accurato  Catafto,in  cui 
fi  debbano  defcrivcre  tutt'  i beni  di  qualfivoglia  natura  egli  fiano  , 
polfeduii  da  Laici , da  ficcleltadici  Secolari , c Regolari , e da  Luo- 
ghi pij , coll’  adìftenza  , e braccio  di  perfone  autorevoli  , ancorché 
1 Poflellòri  fiano  di  qualunque  Religione,  Congregazione  Regolare, 
Cavalieri  di  Malta  , e loro  Commende , ed  altri  , cfclufi  folamentc  i 
beni  delie  Parocchie  , Seminari  , Spedali  , e patrimoniali , e con- 
tribuir douranno  per  la  metà  di  quello  che  contribuit  dourebbe*,  fe 
quel  podere  pollèduto  folle  da  un  Laico,  detratti,  però  i pes’  intrin- 
ieci  ; E la  coutribuzione  foura  i beni  paffat’  in  Manus  wrtu*s  , fi 
dourà  pagare  folamentc  finattanto  , che  dureranno  i predenti  di  fo- 
gni delle  Univerfità  del  Reguo  , e per  que’  foli  peli  che  fi  'trovano 
importi  fin’  oggi  e non  già  per  quei  , che  fi  potranno  imporre  per 
1*  avvenire. 

Ma  alcune  Univerfità,  che  per  akri  accidenti  particolarmente  ad 
inclemenza  d*  aria  foggette  , fon  quafi  come  i Paefi  della  Libia  che 
per  penuria  d’  acqua  Hanno  tempre  aridi , e per  confeguente  femprc 
oifoguofe  . 

In  oltre  fi  foggiugne  , che  turti  que’  beni  , che  fi  acquieteranno 
da  oggi  avvaliti  da  Chiefe , Communità  , e Luogo  ecclefiartico , di 
qualunque  natura  fijno,  douranno  reflare  perpetuamente  ('ottopodi  a 
regij  Tributi  , e peli  publici  , che  fi  pagano  , c pagheranno  da 
f Laici  . 

E per  li  renitenti  alla  Contribuzione  fudetta  , dourarfi  ricorrere 
all*  Ordinario , o al  Metropolitano , ovvero  al  Tribunal  mirto  nella 
Capitale  iftituito  . Onde  ciò  che  io  avevo  efprcflato  per  motivo  di 
ragione  d*  clfer  tenut’  i Luoghi  pij  , Ecclefiartici , e Communità  di 
/leligiofi  di  altre  Terre  confinanti , a pagare  la  Benatentma  , alia 
noftra  Univerfità , ora  da  S.  M.  è fiato  ftabilit®  con  termini  di  Leg- 
ge * e di  giuftizia  . la 


Digitized  by  Coogle 


In  pertanto  eforto  i mici  Concittadini  a faprr  ben  formare  iì?j 
•uovo  Catafto  fecondo  gli  ordini  Reali , con  di  {Unzione  , e chia-j 
rezza  , rtefcrivcre  ciafcun  Podere  poffeduto  da  Luogo  pio , Compiu- 
nità  di  Rdigiolì  ed  Eccleliaftici  delle  Terre  confinanti  in  giurifdi-: 
ciotte  di  Ferrazzano  , lato  capacità  , confini  > e qualità  , fe  feini na- 
torio , overo  bofeofo  , ed  ognaltra  circoftanza  necelfaria,  e partico- 
larm  ntc  de  i Poderi , e Feudo  vi  poiflede  la  Religion  di  Malta  , che 
ve  ne  fono  molti  , e per  più  facilfi  ne  faranno  eftrarrela  copia  del- 
la Platea  , o lia  Inventario  dell' anno  1704.  fatta  con  ordine  di  Mi- 
nierò regio  , da  Notar  Silveftro  Pentinaca  di  Capriata  in  Terra  di 
lavoro, e notata  nel  noftro  libro  alla  paggina  76  • 

E prima  di  chiudere  il  nuouo  Catafto  farlo  riconofcere  da  per- 
sone probbe  , e ritenerfene  copia  , quale  prefentato  farà  1*  origgi- 
nalc  nel  Tribunal  mirto  , o in  altro  , che  farà  deftinato  , dopo  clTer 
fleto  approvato  , farla  autenticare  coll*  eftratta  , poiché  dovendoti 
nel  Catafto  deferivere  i Beni  feudali  , e Burgenfatici  Baronali  , c 
quelli  pofteduti  dalla  mcdelima  Univerlità  , come  fono  Forni  , Mo- 
bili , Erbaggi , Bofco  delle  Valli  , ed  altri , Territor,  Difcfc  , ed 
ognaltra  rendita  ; Il  che  ferverà  in  ogni  occafiouc.  che  l.i  regia  Ca- 
mera fpedirà  ordini  ad  oflendendum  titulum  , come  già  ve  ne  fono 
di  alcuni  Corpi  pendenti  le  provifioni  j ora  però  vogliam  credere, 
che  coll*  erezione  del  Tribunal  mirto,  ed  ordini  della  confezione  del 
nvovo  Catafto  , rcfti/10  impedite,  perchè  iui  fe  ne  dourà  far  menzio- 
ne de  i documenti , che  abbiamo  nel  noftro  libro  di  cialcun  corpo 
riportati  Cosi  anche  deferiver  fi  douranno  con  diftinzione  i Beni 
di  ciafcun  Cittadino  , Chiefe  , e Cappelle  anche  què  poderi  fottopo- 
fti  eia  Veicovi  a Benefici  femplici , e dolia  Chies*  Arcipretale  , acciò 
non  ui  fia  qualche  fini. tra  rivelazione  nel  Tribunale  , e doverteli  di 
nuovo  far  la  fpefa  , forfè  con  atfìftenza  di  qualche  Miniftro  fubal- 
terno  ; e nel  ultimo  anche  deferivervi  què  Poderi , di  cui  fe  nc  pre- 
tende occupata  la  giurifdiaionc  , ficcome  nel  detto  noftro  libro  a* 
abbiamo  defentta  la  di  loro  capacità  , e le  ragioni , e co*  maggior 
diftinzione  fperiamo  dimoftrarla  nella  Pianta  Yenografica  , che  gii 
ft.iauao  perfezionando  coll*  aiuto  del  Signore  . 
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